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Dopo aver publicata la Sloria di? Piemonte nella prima metà 
del secolo RIV(1), parmi di qualche utilità agli stadî far seguire un altro 
lavoro su L'c/à del Conte Verde in Picmonte (1350-1383). Anche questo 
volume, pur tenendo conto dei lavori precedenti a stampa, è condotto 





precipuamente su documenti di archivio, sopratutto desunti dagli ar- 
chivi comunali di Moncalieri, Pinerolo, Ivrea. Chieri. Bra, Cuneo, Torino 
ed altri meno copiosi che saranno man mano indicati. La natura dei do- 
cumenti renderebbe poco vantaggiosa la publicazione integrale della 
maggior parte dei medesimi, contenendo troppo formulario sempre 
identico od analogo: tuttavia oltre un centinaio può essere con qualche 
utilità publicato, almeno nelle parti che presentano un vero interesse. 





Ed io voglio sperare che questo secondo anello di una storia subal 
pina dal 1202 al 1559 sarà pur esso gradito, nulla avendo risparmiato 
perchè fosse meno indegno del luogo in cui è onorato di ospitalità. 


Dr, FerpinaNDO GaBoTTO, 


(1) Torino, Bocca, 1894. 
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Nuovo indiziexo della storia subalpina nella seconda metà del secolo xv: principio del reg 

imento del Conte Verde. | Malcontento di Gincomo di Acsia: dedizione di Cnsale a 
Giovanni JI di Monferrato. — Franchigie concesse da Torso IT di Saluzzo e da Ame- 
deo VI di Savoia. — Discordie intestine nelle terre e fra le terre di Piemonte: affuri di 
Dronero, Racconigi e Bra. — Repressione sailuzzese in Busca: disposizioni militari del 

pe, — Presa di Alzabech: discordie saviglianesi. — Ribellione dle” Portoneri di Ca- 
fignano a Giacomo: guerre famigliari in Val d'Aosta. = Affari di Chieri: gl' « Investiti 
«di Ridotti », — L'attenzione del Conte Verde richiamata citr’Alpi : accordi col Prin- 
cipe, ed intesa con Miano, — Guerra disorganica in Piemonte dal ’st al 54: trattato tra 
Acaia ed il vescovo d'Ast giudicato di Pricin, — 




















— Assedì di Ceva e di Nonci 
Guerra e pace fra i Provenzali ed il conte di Tenda: provvedimenti militari di Giscomo 
contro Giovanni 11, favorito invece dai Conte Verde. — Intervento dell'arcivescovo di 
Milano nelle discordie civili di Chieri: restituzione de' Solari in Asti. — Guerra di Mona- 
sterolo : negoziati matrimoniali nel "sg. — Cattura e prigionia di Roberto di Durazz 
moste dii Giovanni Visconti, e situazione politica in Piemonte a quest'epoca. — Contegno 
dii Saluzzo: omaggio al Delfino. — Situszione politica dol Principe: 

sese. — Carlo IV in Italia: concessioni a Manfredo di Cardà e a 
Armamenti del Principe : tranquillità relativa nell'estate "55. — Diplomi 
del Paleologo: nuove congreghe dell'esercito di Acain. — Lega contro i Viscomi: prin- 
cipio della guerra. — Imposizione di un dazio di transito dla parte del Principe: conse- 
guenze Importanti della concidenza di questi fatt. 
























Coll'anno 1350 incomincia un nuovo periodo nella storia del Piormonto 
durante il secolo XIV: è l' « età del conte Verde », per così dirla, dappoichè 
allora appunto, morto in Lodovico Il di Vaud un de' tutori d'Amedeo VI, e 
“costrotto a dimettersi anche l'altro correggente, Amedeo conte di Ginevra, 
per la nomina a suo collega dol nobilo © generoso Guglielmo do la Baulme, 
che gli era personalmente nemico (1), il giovane signore comincia ad assu- 
mere di per sè il reggimento, e senz'allontanare da' suoi consigli il nuovo 
governatore la cui moglie onorava forse di troppo intimi rapporti (:), da 
prova di quella politica risoluta © perspicace, che fu dipoi norma costante 
della sua vita. Tutto un nuovo indirizzo di cose viene delineandosi in Pi 
monte ne' primi anni della seconda metà del Trecento, onde si originano 








(1) Scanaienti, Fararip. di SL piem., 52. 
(3) Arch. Camer, di Tor, Conta casteliania di Chambiry, 1352. 
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casi importanti a drammatici do' postoriori. Nella storia nostra subalpina 
dell'età media, non v'ha forse anno che sia trascorso interamente senza moti 
di guerra; epperò non è meraviglia se anche l'opera pacificatrice dell'arci- 
vescovo Giovanni Visconti non riuscisse nel '49 a ricondurre del tutto la 
quiete în Piemonte. Ben Giacomo di Acala prestava il 2 aprile del*s0 la 
dovuta fedeltà al signor di Milano pe' luoghi di Fossano, Cavallermaggiore 
© Sommariva del Bosco, a tenor de' patti degli anni avanti (1). e îl 10 set 
tombre Galeazzo Visconti, un de'nipoti del possente prolato lombardo, spo: 
sava solennemente in Rivoli Bianca di Savoia, sorella del conte Verde (2), 
condottagli poscia a Milano nel febbraio del'51 (5). Ma l'arbitrato visconteo 
dell'ottobre ‘49 lasciava traccie profondo di malcontento nel principe di 
Acaia, che rimpiangeva la perdita della sua metà d'Ivrea o giudicava troppo 
magro il compense di Cumiana e di Ciriè. Egli sperò un istante di aver 
anche Rivarolo, che fa realmente rimesso dall'arcivescovo ad Amedeo VI 
sul principio del ’51 în un col castello di Malgrate (4), ma di ciò nn gli fu 
poscia dato nulla, ond'ei rodevasi il cuore di quella pace ed attendeva l'oc- 
casione di romperla a suo vantaggio (5). Intanto cresceva, a suo gran di- 
spetto, la potenza di Giovanni II di Monferrato, che doveva ricevere un 
grande impulso nel ‘51 per la dedizione di Casalo. Essa ebbe luogo infatti 
il 2 agosto di quell'anno per mezzo del sindaco Giovanni Cane, soprano- 
minato Berretta, de] podestà Giacomino Bianco, di Sagliono d'Ozano, capi- 
tano del popolo, c di molti consiglieri. Duo giorni dopo, il marchess — il 
quale già fin dal 25 luglio aveva confermato i privilegi © lo immunità del 
monastero di Grazano 2 richiesta di frate Simone del Solero d'Ivrea, che 
n'era abate — concedeva a' nuovi sudditi importanti franchigie, fra cui prin. 
cipalmente l'elezione di quattro podestà ogni sci mesì, una parte de' banni, 
il diritto di moleggio, fornatico e pedaggio, e la facoltà di far statuti salva 
approvazione del signore; per contro, il borgo s'impegnava a pagargli an- 
nualmente liro #00 imperiali (5). Altre concessioni facovano pure altri prin- 
cipi: il 12 marzo ‘51, Tomaso II di Saluzzo cedeva varie ragioni al Comune 
ed uomini di Racconigi (7), e più tardi, il 3 gennaio "52, vendeva per joo fio- 
rini alla sua capitale il diritto di proporre ogni anno tre individui por la 





























(1° fred. di St di Tors, Prot, dacci. 
G) L'atto in De Mows, I, 1, 287, n. ass. Cir. G. Detta Cesa, 987. 


1) Ussrano, Lanzo, 207. Cit, Cinvarto, SY. mon., II, 116. Nell'olved. Crmer. di Tr., 
Guuto Custellania d'elvigliena, Kototo 1350-1351 (A imone di Challant, leggesi 











“Libra 
ad'espensas «ni Amedei de delovidere -. et gemtum dm verentivi de Vidlinlano » ubi 
Fette cita dna Bascha de Sthaudia, sorore di tacins apud Secusiara per orto dies'curi 
Hat cli quibus seceruni Îhidem pro espertanto «ino pre facto dn: principio pro riegocio 





Cirinei, per literam oi de mandato solvendi espenses 
L'andata di Bimes a Milo sarebbe danque da anticiporsi! inoltee nel conto del 
lit si dice che eli sioncali furono cel a Cirié, nella cia vecasione vennero tolti 
letti in prestito fin da borshesi di Avigliana, Ma Rivoli a Cite, non è cosa che importi troppo. 

4) Arch. di SL di Yor., Prolt. duce. 

15) Dara, Sk drinc. d'Ao, |. 168 seg: 

(6) B. San GrogGio, 158 seng. Il $ fece ancora rimessione di ogni delitto e pena incorsa 
in addietro , al intercessione di Fiorello. Beccaria e di alcuni ghibellini astesi > e medlianio 
3020 fiorini d'oro, @ lire 54$5, denari 8, imperiali. Notisi nel dacumento 4 agosto l' cspres 
Sine € lunois {ciracie > noine usato dunque ancie a Cavale, nen so im Avi, 

(@) dired. Com. dî Raccon., Nazzo CNLNI, n. 32. 
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carica di podestà, tra cui egli dovesse sceglierne uno, riservandosi fiscoltà 
di riscatto della franchigia mediante restituzione di tal somma {1}. Anche 
Amedeo VI largriva privilegî a Lemio e ad Usseglio in Val di Lanzo, e il 
19 novembre 's1 confermava a Lanzo stessa gli statu zia Mar 
gherita ed approvati già dall'avo Amedeo V (2); nè 
mostrava da meno degli altri (3). Per disgrazia, troppi erano gli elementi 
cho travagliavano ancora i paesi subalpini perchè fa pace potesse durare a 
lungo anche fra Stato e Stato: se alcune questioni erano di tal natura da 
potersi facilmente appianare € risolvere nell'interno di ciascuno, altre pre- 
sentavano un carattere da far prevedere che sarebbero un giorno o l'altro 
cagione di complicazioni esteriori. Fra il ’so ed il ’s1 si componevano ami- 
chevolmemte le vertenze fra gli vominî di Dronero e quelli del nuovo Comune 
di Zeardo © Cartignano, prosciolti dagli obblighi reciprochi tranne per i beni 
che possedevano gli uni sul territorio degli altri; così pure si delimitavano 
alla buona imi © fra Dronero e Montemale, © sì rego- 
lavano altri picooli affari di Val Maira, soggetta a Tomaso IL ma non senza 
vi esercitasse ancora qualche diritto il vescovo di Torino (4). A_ Racconigi, 
altra terra saluzzoso, lo difforenzo inteme fra l'Università del Popolo e le 
nobili famiglie de' Rosignoli © de' Costanzi furono sciolte il 0 marzo ‘51 con 
sentenza del vicario generale del marchesato (5). Ma già, ne' domini vi- 
scontei, lunga questione durava dal ’49 al '54 fra i Comuni di Asti e di Bra, 
volendo il primo gravar d'ingiusti carichi il secondo; una convenzione sti- 
pulata îl 24 gennaio "51 non fu troppo fedelmente osservata dagli Astigiani 
che pretendevano reimporre le stesse gravozze a cui avevano rinunciato; 
ll dibattito cbbe fine prima che si disgiungesse, come or vedremo, la 
sorto politica delle due terro (N). Altrovo poi succedeva ben peggio. 
Continuava sempre la guerra saluzzose fra Îl marchese Tomaso II ed il 
protondonto Manfredo, suo zio: nol maggio 'so fu notizia al primo che quelli 
di Dusca tramavano di darsi al sccondo, cui già aderiva îl castello; epperò 
correva prontamente in quelle parti, ed avuta a pasti la rocca, puniva fiera- 
mente i traditori, facendo docapitaro otto de' Calligari e lor seguaci (7). 
Il 3 agosto seguente, Giacomo di Acaia erdinara l'invio di :5 clienti mon 
calieresi a Carignano; il 23 settembre ne domandava altri 26 per la domane, 
da star cinque giorni a guardia delle porte di Torino; în dicembre, il 10 € 
il 15, roîtorava to di mandar truppo in difosa di questa città (8), 
ed è forse in tal circostanza che fu fatta distruggere la chiesa di San Leonardo, 
esistente già vicino al Po (g), Nel dicembre stesso © nel marzo ‘1 si affor- 
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(8) Mecwen, Alon. stor. di Salassa, III, 351 ser 

Gì Usseaiso, 116, Per la conferma de 

€ Cito de mic fico € SG st det 

dI MTANCET, DI SAN GIOVANNI, Mine. sor, dî Dronero, 1, 112 segg. TIT tia sono. Vedi 
pure i compromesso e la sentenza arbitrale al riguarto nell'c1rcA. Cora. di Curdiguino, Marzo |. 

(8) circa. Come. di Kascore, Mazzo CXINI, Me dt 

(0) Ato € 50 SU ira, |, #11 segg. 

(n) GL DeriA Ciiesa, 985. 

(S) dreh Con. di Moncal, Ordin., Voli N, AL 

(9) Arch. Con. di Tor, Ordiu., Nol. XII L 
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zavano le difese di Moncalieri, ed il 6 luglio womini di quest'ultima terra 
andavano per sei giorni a crescere il presidio di Chieri (1). Quivi , anzi, la 
complicazione delle discordie interno, di cui sarà parola fra poco, impensie- 
riva talmente lo stesso Conto Verde, che dal 21 al 27 agosto, d'ordine suo, 
Ibieto di Challant e Negro, bastardo della stessa famiglia, si recavano dalla 
valle d'Aosta nel balisto di Susa, e congregate le genti del medesimo, anda- 
vino con esse © col balivo Aimone — pur egli un Challant — a rafforzare 
il presidio chierese, di cui prendevano allora il comando Guglielmo De la 
Iiaulme cd Umberto, bastardo di Savoia, dandosi îl cambio varie truppe segu- 
sino per tutto settembre (2), mentro dal canto suo, il 13 di questo meso, il 
Comune del luogo assoldava una bandiera di fanti e faceva divieto di allog- 
giar persona senza € bolletia » del Conte 0 del Principe (3). Frattanto nel 
l'aprile '51 medesimo, gl'intrinseci astigiani movevano ad assalire il forte ca- 
stello di Alzaboch, fra Bra, Sanfrà e Pocapaglia, dovo oggi non sono più che 
prelii ruderi ed un sotterranco sprofondantesi giù giù nel fitto della boscaglia. 
Difendevalo Guido Solaro: cadde il 16, e quanti vi furono presi. vennero 
condotti in Asti (1). In Saviglinno, risolta fivoravolmante sl Comuna una 
questione ch'esso areva per Solere co' fratelli Nicolino'e Giovannino Ruf 
fini, signori del luogo — or aggiudicato a' Saviglianosi, tranne il castello» 
illoiliale, — mascevano vari Îitigî e risse per cagione de' prepotenti Oggeri. 
specialmente colla famiglia Del Sole: il 9 giugno '54 si compromesse dallo 
parti nel Principe, ma solo un alro accordo del 13 febbraio ‘55 doveva poi 
ristabilir la pace in quella terra (5). Filippo Portoneri di Carignano , co' 
suoi figli Giacomo ed Antonio, ed nn altro Antonio sovranominato Pantano, 
della stossa famiglia, si ribellavano a dirittura a Giacomo di Acaia e scen- 
devano in armi contro di Ivi nel giugno "51, devastando il territorio cari 
gmnanoso e sovratuito gli airali di Rertino Salvagna. dove bruciarono il 
cascinalo con due fanciulli del bifolco abbandonativi nella fretta del fuggire: 
guastavano pure i beni di Giovanni Sartoris, ne menavano via due buoi 
ed uccidevano un tal Kiacomo Barberio, costringendo il Principe ad ema- 
nar gravi ordini contro di essi, con divieto a chiunque di riceverli, favorirli, 
fin parlare © trattene 
delle case in cui fossero ospitati i ribelli. A queste lettere, emanate il 5 luglin 
da Torino, teneva dietro il 18 un'argente congrega dell'esercito generale 
presso quella città, il mercoledì prossimo, con viveri per quindici giorni: 
caratteristica © notevole l’avvortenza a° Comuni di nom stare a mandar am- 
basciatori per ottener dilazioni, ma trovarsi invece puntualmente con lor 
bandiera il di fissato (4). Diona d'odî e guerre civili la val di Aosta: com- 






































con loro, sotto pena di 500 fiorini e della distruzione 

















(1) Arch, Com. di Ifore., Ontin., Vol. N, d. 51, 7490 
(3) cbrett. Cimer. di Vor., Conto Castillo di AvieL, Rob. 1350-1358 
(9) ciro. Come, di Chieri, Correr, Vol III, Ti 13-14. 
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battevano i Gontard contro i Sarriod, i Sarriod contro Enrico di Quart, 
Enrico di Quart contro Ibleto di Challant; Ardizzone di Vallese imprigio- 
nava il suo consanguineo Domenico, ed era voce lo facesse morire piutto: 
stochè rimetterlo in libertà, ondo venivano formalmente accusato dinanzi al 
Conte Verde. Questi, dopo aver dispacciato a tentare accorii, fin dal "so, il 
prode castellano di Lanzo, Guglielmo di Mombello , nell'agosto del *51 vi 
si recava in persona: tennevi le assise, facendosi rimettere i castelli © fre. 
nando con mano ferma | più riottosi; ma ripartito in settembre, ricomincia. 
vano le lotte, e solo nel 1355, cioè dopo la morte di Amedeo VI, fu ricondotta 
finalmente la pace fra quei proteryi baroni; nè durò certo molto tempo 
Massima importanza e gravità eccozionale presentano le discordie 
di Chieri, complicate co’ rapporti esteriori fra Milano, Monferrato, Savoia cd 
Acaia. A tenore dell’arbitrato visconteo dovevano esser rimessi nolla terra i 
fuorusciti ghibellini, ma i principi sabaudi, chiamativi dai guelfi. non volevano 
sompromeitersi com questi per farorir quelli, © lasciarono pertanto all'arci 
vescovo il compito della difficile riconciliazione (2) Fu probabilmente per 
trattare che in settembre '50 recavasi è Milano il conte Verde (3). e nel 
l'agosto "s1 vniva, a sua volta, a Torino Maffiolo 0 Matte» Visconti, altre 
nipote di Giovanni, nella venuta del quale e del conte di Nemeurm delibera 
vasi il 27 dal Consiglio della città una roida per condur legna al palazzo di 
Giacomo di Acaia (3). Il signor di Milano fini per arbitrare ed ottenere, il 
20 settembre, la restituzione degli estrinseci chieresi (3), ancorchè non senza 
violenze e spargimento di sangue, almeno di cavalli (0); ed essi poi a poco 
a poco si assoggettarono la maggior parte al conte di Savoia. Tra gli altri, 
i15 novembre, essondosi egli recato da Ciriè a Chieri, prestavangli omaggio 
ligio nella persona e negli averi e luoghi loro, Manfredo Bertone Balbi, a nome 
anche dei fratelli Milone e Benentino, pel castello di Pessione posto nel 
luogo detto Casane; Manfredo a Guglielmo Vignolia, pel castello di P’onticell 
Avareto Vignolia ed il predetto Guglicimo per la 4 casa 7 di Gamenario e 
la parte loro di Santena, salvi i diiritti del vescovo di Torino (7), Ma la pace 
intema durò poco, forse non fu mai; sebbene, per agevolaria, Amedco VI. 
per mezzo di Lodovico Ravoyra, facesse donare a sè dal Comune, îl 9 he 
vembre stesso, il castello di Tondonico, su cui era questione (5), c man 
dasse dipoi in dicembre il balivo di Susa a Chivasso a conferire col marchese 
Monferrato, indi, col De la Baulme e col fratel bastardo Umberto, a Chio: 


















































medesima, per riordinare il reggimento del Luogo, come poco stante, ancora 
(1) Crananzo, SH nu ILE 140 song Cir Unmtenio, sup. 
© Ciananio, Chieri, I, ed, 278 sega 
() Ussecuio, 208. 
(9) Arch. Com. {li Tor., Ortin,, Voi XII. 54 
(5) G. Desa Ciusa, 957. 
(5) Arch. Gumer. di Tor., Conto Cadettania di clima, Rus. 1351-1368. Nero li 
di Challant Chbe dannseghto È cavalo quanio fu f Meri ol Lirio di Stsa € 
tensiti de Cherio fucruni retornati pu Chctiunt per pnumm balia cl comin du. © 





() Bosio, Sentera € £ sof dertorni, 294 Sezze; duc; 10, Asti, Micheterio , 1959. L'inve 
stituia dl Vescoro presero poi realmente l'e scimaio ‘58 (iva gu. 


(8) ire. Cum. di Chierty Carne, VOL NU, l 37 1 e 8 
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di quel mese, quello d'Ivrea (1). Ma se le cose di quest'ultima città furono 
presto composte, a Chieri invece, nel ‘52 è già notizia di nuovi omicidi © 
tumulti (2). Il 28 febbraio il Maggior Consiglio del Comune era chiamato 
a provvedere alla « custodia, protezione e difesa » dei castelli © ville del 
territorio (3), ed in que’ giorni medesimi persino il vicario era ferito da un 
figlio di Bonifacio Bovoto, onde pccorreva far venire un rinforzo di alcu 
uomini d'arme da Avigliana (3). In settembre, poî, le discordie si erano tal- 
mente accentuate, che Îl giorno 3 i commissari a ciò appositamente delegati 
da Amedeo VI invitavano Le due fazioni dogl' « Invostiti » © doi < Ridotti » 
ad esporre le loro lagnanze, affinchè le querele potessero vonir definite dal 
loro signore giusta il pronunciato di Giovanni Visconti. Quel di medesimo, 
« Ridotti » si dichiaravano pronti & dar per iscritto i lor legni, protestando 
però di non voler concedere ad alcuno la potestà di arbitrare, ma solo di man- 
dare ad effetto la sontenza proeedente dell'arcivescovo (5): onde a mulla ri 
sciva l'opera del Conte Verde. L'attenzione del quale era or richiamata vi 
mente alle cose d'oltralpe, siz per la cessione del Delfina a Carlo di Francia, 
onde rinvigorivasi la potenzialità di un molesto vicino; sia pure per la resci 
sione del matrimonio con Giovanna di Borgagna, inabile al coniugio; sia 
infine per le guerre contro Ugo di Ginevra, il vescovo di Sion ed i Vallesani, 
di cui è piena la storia di Savoia în quegli anni (6). Nei negoziati col Papa, 
i rappresentanti di Amedeo VI conchiusero una volta accordi men favorevoli 
al lor signore, ond'egli revocavali il 17 maggio ‘341 cassandone tutti gli atti e 
procure (2). In queste condizioni, doveva parer vantaggioso al giovane Conte 
dar qualche compenso al Principe. e riamicatolo sinceramente, lasciargli la 
cura delle cose subalpine, ritornando al di là do” monti a procvedere a quelle 
di Savoia. Conseguentemente, dopo aver nel corso del ‘51 ottenuto F'omagii 
de' signori canavesani (8) — il 20 settembre 's2, in Rivoli, Amedeo VI 
a per metà Giacomo. d'Acaia in quanto appartenessegli in UI 

e gliene dava investitura a tenor de' capitoli di pace del "y (9); con altro 
atto del giorno stesso, poi, impegnava 4 parargli annualmente in perpetuo 
#00 fiorini, e l'investiva del castello, villa e mandamento di Pont-bean-voisin 
tutto cambio della motà d'Terna agiiudienta al Monforrato, 0 della 
terra di Ciriè promessagli altra volta in Iungo di quella (ol, Con A 


















































(1) circhi, Camer. di Tor., Conto Cavkeliamia di slviel., ROL. 135 
(3) Cumanio, Chiesi, IL 202, 28 ed: 11. 336, 19 vol. 
(9) Archi. Comm. di Chieri, Consor., Vol. NI, E. 27 
(4) Archi Comer. di Tor, Condo Caslelhnia cAviglioma, Ria. 1351-1363 
18) Arer. di Tor, Prot, ducr., Vol, XLIV. 

Siivoîa al tempo del Conte Vende, c pari 
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Savoia era sempre în buoni termini : îl 20 marzo di quell'anno stesso ’52 il 
signore lombardo concedeva licenza a particolari d'Ivrea — città savoina e 
monferrina ad un tompo — di far condurre in essa la parte loro dominicale 
do' frutti © robo raccolto ne' beni, possossioni © redditi che avevano su' tor- 
ritorî di Piverone e Palazzo, ed il 28, In ricambio, gli Eporediesi dichiara- 
vano esenti da ogni pedaggio i Vercellesi viscontei (1); più tardi poi, nol '53, 
l'arcivescovo si acinperò a favore del cancelliere Giorgio del Solero, processato 
sotto varî capi d'accusa dal Conte (24 Tranquillo da questa parte, Amedeo VI, 
dopo un'ultima fermata a Lanzo, nell'ottobre {j), ripassava al di là delle Alpi, 
dove agli altri affari si aggiunsero anche nuove questioni con Ginevra (3). 
e fin dal ‘53 destava molto clamore il processo or ricordato del Solero (5). 
Ma già in Piemonte tornavano a tendersi i rapporti fra Milano cd Acaia, 
da un lato, Monferrato e Saluzzo, dall'altro, e sarebbe singolare che Ame- 
deo VI, pur alto signoro di Giacomo e parente ed amica de' Visconti, fa. 
vorisse di proferenza ne' nuovi trambusti il Paleologo, se non si pensasse 
che del zio ancor senza prole sperava egli la successione a norma del con- 
tratto nuziale di Violante col padre (6). I nuovi moti di guerra erano 
ncominciati fin dal ‘51, quando, il 16 giugno, ua esercito visconteo poneva 
il campo a Ceva, i cui marchesi aderivano a Giovanni II, e ne acquistava, 
il 10, la villa ed il castello, indi con quattro bastite e bricole e trabuchi 
costringeva a rendersi anche Salmour (7). Dal 1 al to gennaio ‘52 il mar. 
chese faceva una cavalcata a Moncalvo, accompagnato ed assistito dal ba 
livo di Susa e dalle genti di Ini (5): la ragione mon è bon chiara, ma 
probabilmente il'luogo era minacciato dalle genti dei Visconti, cui dovette 
bastare a trattenere la sola presenza dello insegne savoine. Invece il Prin- 
cipe seguiva tutt'altro indirizzo e combatteva contro îl vescovo d'Asti, Bal. 
dracco, finchè il 3 marzo di quell'anno questi ratificà un trattato di pace 
conchiuso da' suoi doputati con lui (o). E nueva occasione di un intervento 
lombardo porgeva la morte di Manfredo del Carretto, senz'altri figli che la 
moglie di Manfriono Faletti. Difatti i figliuoli di Giacomo Del Carretto, fra- 
tello dol defunto Manfredo, occupavano tosto i castelli e luoghi di Monchierm 
e Novello, pretesi dal Falletti, nè per sentenza arbitrale in favor di quest'ul- 
timo consentivano a rilasciarli ; pertanto Manfriono invocava l'aiuto del Vi 
sconti. Le genti milanesi uscirono în campo il 19 maggio, e Giovanni Il do- 
vette averne gram paura, sospettando che, sotto quel pretesto, mirassera ad 
impadronirsi di Casale, V'accorse tosto con un nerbo d'urmini e partecipò 
anche stavolta alla cavalcata. dal Gal 18 giugno, Aimone di Challant colle 
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genti del suo baliato di Susa, interpretando così rettamente le intenzioni del 
suo signore, che frattanto, il 10, gli ingiungeva appunto di soccorrere con 
tutte le sue forze il zio quante volte ne fosse richiesto (1). Ma non certo în 
aiuto, bensì piuttosto per timore del Monferrino, mandava Giacomo d'Acaia 
verso la fine di giugno stesso certi clienti pinerolesi a Gassino (2}, mentre 
i Viscontei pigliavano Monchiaro, non già Novello, rimesso poscia spontanea 
mente dai Del Carretto nelle mani di Galeazzo e Bernabò, nipoti dell'arciv 
scoo, in qualità di nuovi arbitri sulla questione. L'esercito visconteo rimase 
sul territorio di quei signori fino afl'ottobre (g): perd non tutti i numerosi 
marchesi di quella famiglia dividevano le sorti dei lor consanguinei; chè anzi, 
‘al momento stesso în cui cominciavano le ostilità contro i figli di Manfredo, 
un altro Del Carretto, Giorgio, otteneva dal podestà visconteo di Asti una 
sontonza di reintegrazione nel possosso dalla moti del castello, luogo e giu 

risdizione di Priola, di cui era stato spogliato da Guglielmo VI di Ceva (4). 
Contemporaneamente, 0 quasi, insorgevano contro il marchese di Saluzzo i 
signori di Busca, Brayda e Venasca: di quosti ultimi soltanto Franceschini» 
rimaneva fedele, vendendo anzi il 6 luglio la sua porzione del castello a To 
inaso II che vi entrò quindi l'11 per forza, cacciandone gli altri, fautori dello 
zio Manfredo. Ma riparati gli esuli a Torino presso il Principe, questi induceva 
tosto il fratello Tomaso, vescovo della città, a scomunicare il Saluzzese in vi 
de' diritti che la sua Chiesa vantava in quelle parti. Cercò invano l'Alcramida 
di scusarsi con accampar malattia ed impossibilità di rispondere alla citazione: 
in settembre fu costretto a mandare un procuratore in persona di Anselmo 
Racconigi, e la cosa dovette avere un lungo strascico, sebbene se nc 
ignori la soluzione (5} Non è improbabile però che a questi fatti si collegi 

una mossa armata di Giacomo verso Savigliano e Cuneo, per cui fu pro 
mato l'esercito generale a Chieri cd assoldato da questo Comune Giacom» 
di Castagnito, a richiesta, è detto, del governo di Acaia (6). Infine, durava 
ancora la lunga guerra fra Raimondo d'Agoult, siniscaleo di Provenza, cogli 
uomini del vicariato di Sospello, e Guglielmo Lascaris de' conti di Ventimi- 
‘glia, signore di Briga, Tenda, Limone e Vernante; la quale incominciata nel 48, 
all'epoca delle grandi lotte per la signoria de! Piemonte meridionale, si pro- 
trassa per ban quattr'anni, grazie agli aiuti somministrati al Lascatis da' suoi 
consanguinei di Val d'Oneglia, dai Doria di Dolceacqua e, segretamente, dalla 
stessa republica di Genova, Nel novembre ‘52, il siniscalco si avanzava vers 
Tonda, ma essendo usciti a scontrarlo gli avversari con forze superiori, toccav: 
una fiera sconfitta, rimanendo egli stesso prigione con un suo figlio ed altri 
personaggi insigni dell'esercito angioino. Allora finalmente, il 14 dicembre, 
per opera del vescovo di Senez, delegato dal Papa, si conchiuse la pace (3): 
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Del 1353, scrive il diligente cronista Gioffredo Della Chiesa « non aver 
trovato a sorivera a suo proposito »: nondimeno i documenti mostrano por. 
durante in Piemonte quello stato di guerra disorganica, per così dire, onde 
sono caratterizzati questi primi anni della seconda metà del secolo x1v. Se 
il Conte Verde, prima ancora di lasciare le contrade subalpine, aveva dolo 
gato suo plenipotenziario il fratello bastardo Umberto di Savoia per con- 
chiudere un nuovo trattato con Giovanni II (1), Giacomo di Acaia era 
sempre inacerbito contro il Monferrino, e ne temeva, a sua volta, sorprese. 
In aprile, pertanto, egli concentrava soldati a Gassino, chiedendone a' comuni 
di Torino © di Moncalieri (:), e disegnava anzi far concorrere tutte le suc 
terre al mantenimento di tre bandiere di armigeri stipendiati a cavallo, per 
quattro mesi prossimi — « per conservazione della pace e tranquillo stato di 
tutto il paese », affermava con frase storcotipa, ma anche, confossava poscia, 
« per difesa del medesimo » (3): almeno per due bandiere chiedeva il con- 
corso di Pinerolo con sue lettere del 28, ordinando pure la leva di 200 
elionti [3). E la cavalleria mercenaria fu concossa da' Comuni, perchè li 
vediamo spesso costretti ad occuparsi di pagarla (5): tuttavia, l'8 giugno, 
il Frincipe congregava anche l'esercito generale per quindici giorni (6), e 
tardi riduceva le domande di sussidio 21 mantenimento di venti uomini 
d'arme, ciò significa ch'ogli limitava i provvedimenti militari allo risorse fi 
nanziarie, ma non accennava punto a disarmare (7). Appunto una questione 
tutta locale fra Gassino, di Acaia, o Bussoleno, di Monferrato, era incipri- 
gita pericolosamente dai duc governi, sovratutto dal primo, e porgeva 
comodo pretesto ad armamenti ed ostilità, cui invano si adoperava a traite- 
nere e scongiurare il Conte Verde per mezzo del solito balivo di Susa, 
mandato più volte nei mesi di maggio e giugno a Moncalieri ed a Gassino 
per conferire con (Giacomo e con Giovanni II è veder modo di concordarli 
nelle loro continue differenze (). La stessa rimessione del castello di Rocca» 
forte a Monteregale, avvenuta il 18 dicembre (o), presuppone moti di guerra 
ne! dominî viscontoi, montra di altri era cagione l'investitura concessa dal 
marchese di Saluzzo al figlio Azzo del castello e luogo di Monasterolo, tenuti 
da un Francesco della casa di Ceva (10) Ma le difficoltà maggiori erano 
sempre a Chieri, dove il contegno reciproco degl’ « Investiti » @ de' « Ri. 
dotti » cra occasione di vicendevoli accuse. Il 31 ottobre di quest'anno '55. 
l'arcivescovo di Milano rimproverava acerbamente al Comune che un riban- 
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dito fosse stato appiccato, un secondo imprigionato, un terzo ferito in guisa 
da non aver più speranza di vita, e che il vicario avesse proibito a° < Ridotti » 





taglio di una muno o di un piede. Replicavano il vicario ad i sivi esser stato 

fimesso in libertà il carcerato, non potersi punire tutti i misfutî, imitarsi 

l'esempio di Lombardia nel divieto generale a tutti i cittadini di uscir dallo 
mi 

, avendo ricusato di 















i fatti, © Gugliclmo Viynoli 
nelle sue rocche di Ponticelli e di Santena, c lasciarne estrar grano, era a 
sua volta sostenuto în prigione, onde si provi un muovo intervento vi- 
sconteo. Il 1o gennaio ‘34, l'arcivescovo ammoniva i Chieresi di liberare il 
Vignolia, desistere da' processi Iniziati contro di iui 0 contro altri ribandi 
non pretendere il grano riposto ne' loro castelli; con minaccia di procedere 
1° fatti se non bastassero le parole. La risposta del Comune, che di queste 
dava molte, di quelli nessuno, continuando i processi e condannando gl'im- 
putati a grosse multe, nom riuscì naturalmente a sodiisfare îl prelato lom- 
bardo, il quale annunziava il 26 di quel mese stesso aver dato ordine al 
podostà di Asti ed al capitano di Piemonte di soccorrere i ribanditi ed 
ostrinscci, se mai gli occupanti di Chieri tentassero, com'era voco, di assalirne 
i possessi (1). Era na aperta minaccia di guerra, cd îl Lrincipe vi si prepa- 
ruva di fatto: fin dal 5 gennaio medesimo otteneva di grazia speciale 23 clienti 
da Moncalieri (2), ed è credibilo che altri raccogliesse de altri luoghi. Mi 
poi non ne fu nulla, poichè Giovanni Visconti procedeva sinceramente, con 
vero desiderio di riconciliar dovunque in Piemonte le parti, cosichè il 10 di 
quel meso di gennaia "54 riconduceva egli stesso in Asti gli csuli Solari (3); 
indi, riappaciatosi con Tomaso IT — ancorchè fosse in buoni termini col 
pretendente Manfredo —, lo aiutava con sue genti al riacquisto di Monaste- 
solo, che rimesso, dopo otto giorni di assedio, in mano dal capitano milanese, 
fu tosto aggiudicato dall'arcivescovo ad Azzo di Saluzzo, e fornito in nome 
di questo il 13 marzo (4). 

chè visse il prelato lambardo, le cose procedettero abbastanza 
quillamente: molta parto dell'anno fu impiegata da' principi sabaudi in cose 
nuziali, perchè il 5 gennaio sovradetto Amedeo VI prometteva di sposar 
Bona di Borbone (5); il 50 marzo, Giovanni II, re di Francia, doputava 
Gualtiero di Chàtillon, gran maostro della reina, a ricevere dillo mani del 
ipessa ripudiata, Giovanna di Borgogna (0); Îl 24 luglio, 
Filippo di Acaia, primogenito di Giacomo, protestava di rinunziare a tòrre 
in moglie Maria, figlia dol conte Amedeo di Ginevra (1). Negoziati divorsi 
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procedevano fra il Conte Verde ed il Pontefice, che îl ro luglio stesso rila- 
sciava salvacondotto a Massioto di Monfalcono, spedito in Savoia per affari 
della Santa Chiesa (1}; ma la lor connessione cogli avvenimenti generali 
de' dominî sabaudi transalpini sfugge per ora allo studioso, nè qui, dove si 
ricerca la storia del Piemonte, non dello Stato nè della casa di Savoia in 
ogni sua parte, gioverebbe oscupar tempo e spazio a volerla rintracciare. 
Invece, pur il 12 di quel mese; avveniva in Piemonte un fatto per se stesso 
di grave entità e ch'ebbe grandissima eco a' suoi giorni, sebbene ne sfug- 
gano ancora in buona parte le ragioni. Roberto di Durazzo, di un ramo ca. 
detto degli Angioini di Napoli, transitando, dopo molteplici avventure, in 
Piemonte, fu in tal giorno catturato d'ordine di Giacomo e tenuto molti mesi 
prigione in Cumiana, Monealicri e Pinerolo. Durante la sua prigionia. rivol- 
gevasi egli ad Antelmo di Miolins, sire di Urtiàres, per averne schiarimenti 
sui m supponovala dovuta alle lotte dî sua famiglia con quella del 
Balzo, cui apparteneva la principessa Sibilla moglie di Giacomo; ma la me- 
desima vi si dichiarava affatto estranea ed aliena, onde Roberto prometteva 
al Miolans che, quando fosse liberato, non ne farebbe alcun risentimento 
contro i consanguinei di Ieî. Per contro, il Principe dichiarò che l'imprigio» 
namento del Durazzese era dovuto all'usurpazione dell'Acaia, € se si bada 
che Roberto ne pigliava realmente il titolo, è ragionevole ritenere che Gia- 
como volesse costringerlo a deporlo, come ne aveva ogni diritto. Comechessia 
di ciò, della cattura dell’Angioino si commossero l'Imperatore, il Pontefice, 
i re di Napoli e di Francia; ad ottenerne il rilascio adoprossi anche Ame 
doo VI; il Papa, infine, spiccò il 6 di ottobre interdetto genorale sui do: 
subalpini di Giacomo e di suo figlio, scomunicandoli personalmente, ed 
inibendo a' lor parenti medesimi di aver rapporti con essi (2), ancorchè 
poc'anzi, nel giugno e luglia, il Principe avesse data prova di grande zelo 
religioso porseguitando i Valdesi, ad istanza dell'inquisitoro Ruffino Gon- 
rili (3). In quella appunto, Giacomo si trovava di fronte a gravi avvenimenti 
politici, onde ben più che alla lontana penisola groca ed al titolo che altri ne 
assumesse, doveva prestare ogni attenzione alle vicine cose d'Italia e di Pie. 
monto, già rimutate dalla lege ch'orano venuto stringendo contro Giovanni 
Visconti le republiche di Venezia e Firenze ed i signori di Padova, Verona, 
Mantova ed altri luoghi, complicate poscia vieppiù dalla morte dell'arcive- 
scovo stesso, avvenuta il 5 ottobre, la vigilia dell'interdetto, e certo nota ai 
potentati subalpini prima ancora della sentenza pontificia (4), Ad ogni spia- 
cevole eventualità cercò tosto di provvedere il Principe, raccomandando il 12 
a° Comuni di riattaro le fortificazioni e far buona guardia (5): novità, invero, 
si macchinavano da ogni parte, e dianzi ancora la morte del Visconti, la nuova 
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lega italica, la discesa imminente di Carlo IV re dei Romani, il malcontento 
dei ghibellini astesi por la restituziono de' Solari, lo opposte ambizioni di 





Giovanni Il di Monferrato e di Gizcomo di Acaia, la non risoluta vertenza 
dolla successione saluzzese, erano altrettanti elementi che dovevano prima o 
poi combinarsi per riattizzare nelle regioni nostre un incendio piuttosto sopito 


che spento. Partito lo Stato di Giovanni Visconti fra' suoi tro nipoti Matteo IL 
Galeazzo Il e Bernabò, indivise solo Milano e Genova, toccavano a Galcazzo 
la città di Como cd il bel dominio piemontesc, cio Novara, Vercelli, Asti, 
Alba, Alessandria, Tortona, colle terre minori di Cunco, Monteregale e Che- 
rasco, — la qual ultima supplicava presto, il 16 dicembre, le conferma di 
sué franchigie (1), Or Galeazzo appunto era noto per la benevolenza verso 
Manfredo di Cardè, da lui chiamato subito alla sua corte e creato del Con- 
siglio (2), tantochè Tomaso Il avevane a temere assai. Ma per ciò stesso 
«hv'egli conosceva gl'intendimenti del nuovo signore visconteo, dubitando, fin 
da quand'era ancora în vita l'arcivescovo, potess'egli un di o altro esercitare 
a suo danno un influsso sull'arimo del zio, rimovendolo dalla recente ami. 
cizia, aveva provveduto a' casi suoi richiedendo di alleanza il re di Francia 
e il delfino Carlo, | quali delegavano il 3 ottobre medesimo Filippo Bruyère, 
milite, cd Umberto Pilat, consigliere, per recarsi nel marchesato di Saluzzo 
a stipulare con lui (3). In novembre, infatti, Francesco di Monasterolo di- 
rigevasi vér Milano a fine di conseguire fosse riformata la sentenza a lui 
sfavorevole, ed egli reintegrato nel suo castello: molto ripromettevasi del- 
l'opera di Manfredo, senonchè scontrava per via Azzo di Saluzzo, di riterno 
appunto dalla corte lombarda, @ n'era morto il 10 presso Frassineto, a gran 
vitupero de' Visconti (4). Pure în que' giorni, e precisamente il 2, giunge- 
vano i commissarî regî nel Saluzzese, ordinando Tomaso a tutti i suoi sud- 
diti di ben riceverli, e prestando indi fedeltà a Carlo come a delfino del 
Vionneso, di cui dichiarò volersi tenore in perpetuo vassallo {5}. In roaltà, 
tuttavia, non ricavò molto profitto da questa dedizione, chè il re si trovava 
impacciato nelîa guerra de' Cent'anni contro gl'Inglesi e veniva per contro 
a stretti accordî col Conte Verde (6). Niuna meraviglia adunque, se, stando le 
cose in questi termini (7), parve moglio a Giacomo di Acaia rilascia Roberto 
di Durazzo, cd ottenata il 7 marzo ‘53 la ribcnedizione papale (8), liberarlo 
solennemente il 17, non senza esigerno le solite dichiarazioni che non pre- 
munirono mai alcun offensore contro le eventuali vendette di offesi. L'An- 
gioino, consegnato al nunzio imperiale Hacromoro de' l'omerii, di nulla fa 
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così premuroso, appena riebbe la sua libertà, cho di espugnare il castello 
di Baux, ossia del Balzo, € fame covo di masnade, onde poi il sire d'Urtiéres 
ebbelo a provocare come fellone, e corsero cartelli famosi di sfida, ancorchè 
non seguiti da effetto (1); ma di ciò poteva dolersi la principessa Sibilla, 
non già curarsi fl Principe, cho appar di lì a poco riconciliato cogli Angicini 
e loro alleato nelle nuove guerre di Piemonte. 

Il 6 gennaio "55 Carlo IV aveva cinto la corona di ferro în Milano: il 9 
gradiva l'omaggio di Manfredo di Card$, e il 19 dichiarava di concedere in 
feudo al medesimo il marchesato di Saluzzo, sè mai fosse devoluto all'Impero 
per aver il marchese prestato omaggio ad altri fuorchè all'Imperatore (2). 
Era un artificio con cui i Visconti ed il loro protetto pensavano togliere ogni 
diritto a Tomaso II, stante la fedeltà giurata l'anno avanti al Delfino; ma 
egli fu pronto a far raggiungere il re de' Romani in Pisa da’ suoi rappre 
sentanti, annunziando aver inviato presso di lui suo figlio Federico, © pre. 
sentando scuse efficaci di non esser comparso nè comparire în persona at- 
traverso a territori interamente occupati da nemici (3). Anche Giacomo di 
Acaia profittà della discesa di Carto IV in Ttalia per farsi concedere varî 
privilegî, e perchè, a quanto sembra, Amedeo VI, a raffienare le velleità 
d'indipendenza del Principe, gli aveva proibito di batter moneta, crear notai 
€ legittimar bastardî, egli si procurò questi diritti mediante diploma impe» 
riale, conseguendo anzi îl 20 aprile la facoltà d'imporre un podaggio sulle 
merci transitanti i suoi dominî (4). Ma perchè omai tutto suonava guerra, 
fin dal 30 marzo aveva îl Principe divietato a tutti i suoi sudditi di recarsi 
al servizio di potentati forestieri senza sua espressa licenza; poscia, îl 14 aprile 
scritto da Vigone a Moncalieri, e probabilmente anche ad altri Comuni, « aver 
disposto di armar tutto il popolo, secondo la qualità di ciascuno, per sicu- 
rezza della terra e de' sudditi suoi »: ordinassero perciò a' cittadini di prov- 
vedersi entro breve tempo di diploidi, panzaroni, gorgiere, cervelliere, pa- 
vesì, targhe, lancie, spade e balestre nella maggior quantità possibile, man- 
dando poscia a lui il ruolo degli armati e facendone far la mostra, affinchè 
indi non risnitasse alcun difetto. I 28 ammoniva si tenesse pronto l'esercito 
generale alla prima richiesta, ed il 21 maggio otteneva da' Moncalieresi 
too clienti (5). Nell'estate, le cose parvero quetarsi : appena si trova l'11 
giugno nn diploma di Carlo IV con cui, oltre al confermare în favore 
Galeazzo Visconti tutti i luoghi precedentemento concessigli, lo dichiarava 
vicario imperiale di Alba, Asti, Cherasco, Monteregale e Cuneo, senza che 
gli pregiudicassero in nulla le concessioni di questi luoghi fatte altrui (6); 
fin del marchesato di Saluzzo non si ha per allora altra notizia all'infuori di 
una conferma di privilegi fatta Îl 2 luglio da Federico, primogenito di To- 
maso IL, in favore del monastero di Casanova (3), una salvaguardia al me- 




















(1) Canerta, 4 e. 
() Mowern, II, 370 sexe 
@ G. DestA Chixsa, 9. 
4) Dara, Ly 170 seggi; II, 156 segg 

($i Arch. Com. di Nbnc,, Odin, VO. N, îl sta 
(8) Arch, di Sì. di Tor. Prott. Mnecs, 0 Prov 
(9) Muwerm, LI, 372 sog 








ti e 250, 
isti, Mazzo 





Di Google FANO: la 


sr FERDINANDO GABUITO 




















desimo, e la liberazione del Comune di Carmagnola dalla promessa di 700 
fiorinî pel riscatto di Migliabruna (1). Ma già da capo il t4 agosto Gia 
como di Acaia avvertiva da Pinerolo il Comune di Moncalieri di riparare le 
fortificazioni e far buona guardia di e notte, per certe cose che gli occor- 
revano al momento (2). V'erano dunque imbrogli in vista. e l'orizzonte po- 
litico si oscurò indi a poco ancor più per la morte di Matteo Visconti av- 
venuta nel settembre. La sua eredità andò divisa fra gli altri due fratelli, e 
Bernabò dichiarava il 1 ottobre che i feudi di Fossano , Cavallermaggiore 
e Sommariva del Bosco appartenevano esclusivamente a Galeazzo (31. Ma 
se l'un de' Visconti aveva ad Oriente grave travaglio dalla lega italica, non 
minori erano le preoccupazioni dell'altro ad Occidente. Giovanni Il di Mon- 
ferrato aveva accompagnato a Pisa Carlo IV, ottenendone tutta una serie di 
diplomi favoreveli. Col primo, dol 3 febbraio, il ro di Boomia o doi Romani 
confermava al marchese tutte le concessioni de' suoi predecessori, fra cui 
particolarmente Casale, Trino e le terre state già di Alberto d'Incisa; col 
secondo, del ro maggio, oltre una nuova conferma dei privilegî, libertà, 
onori, tivoli, giurisdizioni e ragioni, aggiungeva, in riconoscenza delle molte 
cose operate da Giovanni in pro del Sacro Romano Impero, moltissimi ca- 
stelli © ville dell'Astigiana, del Canaveso e del Piemonte propriamente detto, 
sebbene appartenessero in realtà a’ Visconti, a Savoia ad Acaia: tali, ad 
esempio, Caraglio, Roccavione, Roccasparviera, Vinadio, Riva, Gassino, Ca- 
selle, Ciriè, Lanzo, Balangero, Baratonia, Collegno. Piossasco. Avigliana, Ri 
voli, Susa, Torino, Carignano, Vigone, Miradolo, Bagnolo e più e più alt 
Col terzo diploma del 3 giugno, assegnava a lui ed a' suoi discendenti masi 
e legittimi, in retribuzione de' servizi prestatigli, il vicariato della città, con- 
tado, distretto e territorio di Pavia e del contado di Lmmello: col quarto 
infine, dell'8 giugno sesso, pronunciava che sc mai, passando ne' paesi s0g- 
getti a' Visconti, ordinasse qualsiasi cosa, giusta od ingiusta, al marchese, 
questi non era tenuto ad obbedire se non in quanto gli paresse e piacesse 
@ senza suo pregiudizio veruno 4). È chiaro quali è quanti germi di guerra 
fossero racchiusi in queste concessioni imperiali: Carlo IV operava in con- 
formità di sua disonesia politica, di dar tutto a tutti per aver da tutti denaro; 
ma nelle potenze subalpino erano giustificato le paure ed i sospetti, ned è a 
stupire, che, dopo la morte di Matteo IL, fosse nel rimanente dell'anno "55 
richiesto due volte l'esercito generale dal Principe, l'una da Pinerolo îl 28 
ottobre, l’altra da Carignano il 29 novembre, per quindici giorni (5) 

La situazione politica omai si chiariva, ma non in senso pacifico, bensi 
guerresco. Entravano in lega col Paleologo i marchesi Bonifacio e Oddone 
di Ceva, i figli di Giacomo Del Carretto, Tomaso Il di Saluzzo, la casa 
Cocconato (6), e perchè il Monforrino s'era mosso precedentemente in ro- 
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lazione on Aldovrandino d'Este, signor di Ferrara e di Reggio, e co' Gon- 
raga di Mantova (1), cuî si aggiunsero più tardi altri potentati ancora. una 
formidabilo tenaglia si scrrava addosso a' Visconti, por cui erano invece le 
simpatie di Giacomo d'Acaia (2). Inanimito dalle circostanze , il Monferrino 
mandava publica disfida a Galeazzo (3), e tosto incominciavano le osti 
Press'a poca verso lo stesso tempo, cioè il 7 dicembre, era posta in atto dal 
Principe la concessione imperiale del zo aprile, coll’imposizione d'un dazio 
di transito di fiorini due per ogni balla di panni francesi; di un fiorino, per 
carico di panni di Tolosa, di Milano o di Lombardia: di sei denari, infine, 
per lira sovra ogni altro oggetto — dichiarata prova sufficiente di frode l'ac- 
cusa del pedaggiere e suoi famigliari, nonchè di qualsiasi altra persona di 
buona fama (4). La rottura della guerra generele € lo stabilimento di questo 
dazio dovevano, in lor coincidenza, cagionare un rivolgimento profondo nelle 
condizioni politiche del Piemonte e, sotto più di un rispetto. protender con- 
scguenze feconde nel più lontano avvenire. 
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Cuscinin dei Milanesi da Ceva : Giovaani HI di Monferrato s'impadronisco di Asti, Alba, Che 
masco e Mondevì, — edizione di Cuneo al marchese di Saluzzo: fedeltà de' Braidesi 
a' Viscomi, — Fatti d'armi! diversi; tensione fra Amedeo VI e Giacomo di Acaia. 
Atari cevaschî: spedizione angioîtei in Piemonte. — Alleanza fra Milano ed Acsìa: guerra 
del Frincipe centro Saluzzo , ed assedio di Ruffin. — I Provenzali a Demome e Mon- 
dorì: Carnà data ad Ugoninodi Cardè. = Disida di Giovanni Il a Giacomo: Tra sciolta 
giuridicamente dalla dipendenza di Asî. — Tyrea în potere di Acaia. Cuneo delle truppe 
regie: altri eventi guerreschi del ‘56. — Pratiche di accordo fra il Principe ed il Conte 
Verde: condotta del primo, e passaggio del secondo in Piemonte. — Bactagtia di Caso- 
rate: Novara occupata dal Pelcologo, Cherasco dal siniscaleo. = Assedio di Balangero: 
i Amedeo VI contro Gincomo. — Caduta di Balangero e d'Ivrea: il Canavese 
i sottomette ad Amedco VI. — Lega fra Savoia e Monferrato: Giovanni IT a Collegno, 
— Pace fin Monfermto, Savoia ed Acnin: alleanza fra il Conte Verde e In resina 
vanna, — Discordie civili in Bra: combattimento di Fernezzo. — Scorrerie di Giacomo 
nol Saluzinse: de' Vissontei nella terra monferrina: caneotia generale. — Testamento © 
i Tomaso Il: successione di Federico, — Ostiità % tregue nell'estate ed autunno 





























Lando nel Vercellese: pratiche di pace fra i Visconti € la lega avverm. — Ultimi 
digi Piemonte nella primavera del ‘58: pace dell' 8 giugno, — Novara setto il 
Paicologo, poi di muovo sotto Galeazzo Visconti: restituzione di Alba, — Composizione 
de' dissidi fra i marchesi di Ceva, — Proseguimento della guerra di Saluzzo: Giacomo 
prende Scamafigi, l siniscatco Busca. — Nuova guerra fra Monferrato € Milano: nego- 
ziati ed acconti fra Galeazzo Visconti € Federico di Sniuzzo. = Assedio di Favia: il 
Principe intorno a Villafalletto. — Pace fra Saluzzo ed Acaia: battaglia di Bassignana, e 
caduta di Pavia. — Tranquillità relativa in Piemonte nell'estate ed autuno cel ‘9. — 
Giacomo ristabilisce il pedaggio: tumulto di Fossano. — Altri motivi di tensione fr 
Savoia ed Acnia: disfida del 28 ottobre, € nuova guerra aperta ira _il Principe cd 
Amedeo VI. 




















La guerra della Lega contro i Viseonti si apriva col gennaio "56: 
atto ne fu la cacciata de’ Milanesi da Ceva, tosto seguita dal ricupero di 
ineo, Monchiro o Montelupo da parte de’ figli di Ciiacomo Del Carretto (11. 
Ma a cose ben maggiori anelava Giovanni II, ed Asti, sovratutto, ne ecci- 
tava i desideri, onde Galeazzo, che di ciò aveva piena coscienza, mandovvi 
rinforzi di cavalleria sotto Manfredo di Cardò ed Ugolino Tanardi, vomo 
quest'ultimo « espertissimo nell'arte militare » c che, per esser cittadino c 
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nemico de' Solari, doveva conciliare al governo anche i De Castello. Ave 
vano costoro il carico di preservare © guardar la villa in un col capitano 
e col podestà, ma dentro s'era omai infiltrato il tradimento, ed un Rubeo 
Garratto, che avova a dolersi degli ufficiali viscontei, si accordò col marchese 
per introdurlo in città. Dinanzi a porta San Pictro era una rocchetta, del cui 
castellano seppe infingersi amico: il 23 gennaio stesso, accostavasi. pertanto 
alla medesima con sci compagni in atto di suonar musicali istrumenti. ma con 
armi sotto lo vesti, tratto fuori il castellano suddetto sotto colore di volerlo 
seco a pranzo, lui gettava d'un tratto nel fossato, e levando Îl ponte, dalla 
torre dava il convenuto segnale alle genti monferrine, le quali stavano omai 
poco discosto. Il Paleologo occupò senza ostacoli la rocchetta e la porta, e 
scbbene, per lo scarso numero degli assalitori penetrati nella città, riuscissero 
da principio i Lombardi a respingerli, tornarono nondimeno a riscossa. Gio- 
vanni II pugnava in persona « a guisa di leone animoso © ruggente », e 
prostrando quanti in lui si abbattevano, ebbe infine la vittoria, costretti i 
difensori a ritirarsi nella cittadella. Manfrodo, l'Isnardi e gli altri duci vi- 
scontei non furono pari alle circostanze: combatterono fiaccamente, ed il ca- 
stello medesimo, dopo aver sostenuto alcuni di l'urto delle macchine mon. 
ferrine, ritenendosi del tutto ruinato, si arreso pur esso (1), ancorchè solo 
quando già, dal 27, gli Astigiani avevano fatto piena dedizione al marchese 
press'a poco alle stesse condizioni sotto cui erasi da loro riconosciuta la si. 
gnoria dell'arcivescovo Giovanni (e). Galeazzo Visconti avanzavasi bensi fino 
ad Annone, ch'elbe per trastato € volontà degli uomini, ma dovette poscia 
ritirarsi nell' Alessandrino e nel Tortonese (3), mentre il Paleologo, co 
nuando le sue conquisto, riceveva, l'un dopo l'altro, l'omaggio delle terre 
minori dell'Astigiana (3) e la sottomissione spontanea di Monteregale, Che- 
rasco ed Alba, la qual ultima, il 4 febbraio, cacciava di per sè sola il pre 
sido visconteo e mandava a tòrre in Asti il marchese, salutandolo i citta- 
dini con immenso entusiasmo {5). In Cuneo, udita la rivoluzione alboso, tanto 
i guelfi quanto i ghibellini vollero pure tentare un mutamento di dominio, 
ma erano divisi, e chi proponeva di richiamar gli Angioini, chî sosteneva 
doversi dare al conte di Savoia, chi al marchese di Monferrato, chi a quello 
di Saluzco, chi, infine, al Lescaris di Ventimiglia, Il presidio crasi rifugiato 
nol castello; epperò riunitasi liberamente l'assemblea del popolo gridò sì. 
gnore Tomaso Il, a' cui antenati apparteneva in origine il paese su cui or 
sorgeva la terra. A convenire i patti della dedizione © prestar giuramento 
furono deputati sindaci Franceschino Paserio e Lodovico Alasia: fu stabilito 
che gli uomini di Cuneo rimetterebbero al marchese il luogo e distretto con 
mero e misto imper, giurisdizione, banni, ecc., salvi i diritti dell'Impero e 
dell'abate di San Dalmazzo, c farebbero esercito e cavalcata per lui, una 
volta all'anno, per non più di 40 giorni; il Saluzzese, dal canto suo, procu: 
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rerebbe al Comune la restituzione di tutte le ville e villaggi în passato di- 
pendenti da esso, con obbligo di sottostare a' carichi di taglie, fodri, eser- 
citi; avrebbe in sue mani le fortificazioni del luogo e del distretto, ma le 
custodirebbe a sue spese; non alicnerebbe nè impegnerebbe cosa alcuna della 
dizione di Cune9; nominerebbe podestà una delle tre persone proposte dal 
Consiglio; osserverebbe i patti del Comune coi vicini, specialmente col conte 
di Tenda, Briga, Limone e Vomante, purchè non lesivi della sua signoria 
e de' suoi diritii; non contrarrelibe pace 0 tregua co' marchesi di Ceva finchè 
non avessero restituito la Chiusa è Mirabello (1). Th virtù di questi e di altri 
articoli men notevoli, il 12 febbraio stesso Tomaso IT entrava in Cuneo, e 
tosto ne stringeva il castello. Dovunque lo terre subalpino insorgevano contro 
l'autorità viscontea: soltanto Bra, che de" Visconti non aveva punto a do- 
lersi, di Asti molto, rimase fedele a Galeazzo e diventò la rocca forte e la 
base dello operazioni militari do' Milanesi în Piemonte. Fortifcata a furia 
nel marzo sotto la direzione del podestà Bertolino di Sartirana, accoglieva 
il 13 nelle sue mura Ruggero de Zeno, luogotenente del capitano generale 
Giovanni di Bizozzero, e di là movevano i Viscontei prima al riacquisto di 
Cherasco, indi, fra nuovi provvedimenti difensivi ed offensivi del podestà 
seguente Nicolò da Siena, ad altre imprese maggiori (2). Il 16 marzo ap- 
punto cadeva il castello di Cuneo, e Tomaso II si gettara sopra Demonte, 
ma tosto ascorreva il Bizozzero e ritoglievagii la villa, digià occupata, fron 
teggiando vigorosimente tutti i nemici: chè se non gli riusci d'impedire la 
caduta di Centallo e poscia, il 15 maggio, di San Dalmazzo in potere del 
Saluzzese, suscitava per altro grave tumulto in Mondovi per mezzo de' Bres. 
sani, ©, cacciati questi dalla terra, nc riceveva la dedizione di Carrù (3). 

In questo frattempo combattevasi pure in altra parte del Piemonte o, 
per essere più esatti, a' confini di Piomonte e di Lombardia. Giovanni Il era 
stato accolto con favore în Pavia, ed îl s aprile adoriva alla lega antiviscon. 
tea anche il vescovo Giovanni di Vercelli a paito non si facesse pace 0 tregua 
senza reciproco assenso degli alleati, ed il marchese di Monferrato fosse te- 
nuto a mantener 400 nomini d'armi, il vescovo roo, entrambi per un anno, 
a proprie spese (4). Galeazzo si portò allora în persona verso Pavia, ma vi 
fu vinto il 27 maggio da’cittadini esaltati per le prediche di frate Jacopo 
Bussolari (5). La potenza monferrina diventava pericolosa, né a torto 
morivano Giacomo d’Acaia, il quale fin dal 19 marzo aveva raccomandato 
a' Comuni di rafforzar le difese, e procisamente un mese dopo congregato 
l’esercito generale (6). Ma già cominciava egli 2 sentire i mali frutti del pe. 
deggio imposto nel dicembre precedente: sudditi e forestieri ne movevano 
alia doglianza, nè mancò qualcuno di ricorrere al Conte Verde come a signor 
feudale del Principe (7). Amedeo VI carezzava a quest'epoca i Comuni ed 
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il popolo, salvo a menarli alquanto più ruvidamente în altro tempo: nel * 
aveva concesso nuovi privilegi © franchigie ad Avigliana (1), nel "ss a 
Leynì (2), ed ora accoglieva volontieri le sollecitazioni piemontesi, tanto più 
che della condotta di Giacomo avevano a risentirsi anche i sudditi diretti 
i Savoia, non quelli di Acaia soltanto. Io non so vedere a quest'epoca nel 
Principe il disegno prestabilito di sottrarsi alla dipendenza del Conte, né 
l'affettazione di fargli dispetto : nonostante la natura irrequieta, violenta, pro- 
terva di Giacomo, nel divieto a' viaggiatori di passare per altre strade, 
fuorchè per le sue, non si può seriamente ravvisare altro che una misura 
fiscale. Tuttavia al Conte Verde era buon giuoco la parte assunta di pro- 
tettore de' popoli, otile scrisse e riscrisse ben quattro volte al Principe affin- 
chè desistesse dall'esigere il pedaggio ed abrogasse i bandi al riguardo. 
Non aderendo Giacomo, con dire, nè affatto a torto, che il vantaggio suo era 
vantaggio comune, in quanto era vassallo di Savoia, Amedeo VI ingiunge- 
vagli formalmente il 7 maggio di rivocare la nuova gabella è lo disposizioni 
relative entro sai giorni dalla consegna dell'intimazione, citandolo altrimenti 
fra quindici al suo tribunale feudale (3). Tuttavia, di qui soltanto non sarebbe 
venuta la guerra per Acaia, senza Je complicazioni politiche generali: col- 
l'ultima lettera del Conte Verde, giungeva al Principe la notizia della batta- 
glia di Pavia, per cui domandava d'urgenza clienti a' Moncalieresi (3) ed 
entrava quindi in istretta pratica di alleanza co' Visconti per opporre un 
argine a' progressi del Paleologo. Mentre, il 9 giugno, Guglielmo di Ceva 
e sua nipote Oddone venivano ad amichevole composizione con Gihilardo di 
Francesco della stessa famiglia, circa la pignorazione del marchesato di 
Ormea, e, più tardi, il 24 luglio, Giorgino, a nome suo e di Ghilardo, e Cri- 
stoforo, a nome suo e di Giacomo, tutti de' marchesi cevaschi, investivano 
il loro consanguineo Aimerico, fu Antonio, de' castelli e ville di Lesegno e 
Montegrosso (5); procedevano rapidamente i negeziati tra Galeazzo © Ber- 
nabò, da una parte, e Giacomo di Acaia, dall'altra, ed altri iniziava forse 
fin d'allora quest'ultimo cogli Angioini. 

La regina Giovanna, che, dopo aver perduto il regno di Napoli, lo aveva 
dipoi riacqui»tato grazie alla vendita o, piuttosto, donazione di Avignone 
al Pontefice — mediatore fra lei e Luigi d'Ungheria — , vedendovisi omai 
assodata ed incoronata con Luigi di Taranto, rivolgeva di nuovo lo sguardo 
Alta Italia, rimpiangendo il bel dominio piemontese e lombardo de' suoi 
predecessori. Disegnava pertanto una spedizione al riacquisto, profittando 
delle circostanze eccezionalmente favorevoli: fin dal giugno, dunque, Filippo 
di Taranto, vicario regio in Provenza, sollecitava da Avignone gli ufficia 





























ed i Comuni de' luoghi confinanti alle valli di Stura e Vermenagna a man- 
dar aiuti al capitano Guido Flotta, destinato al ricupero di Demonte e dello 
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altre terre della Contea di Piemonte (1). Entrava in iscona un'altra potenza, 
nè a torto procccupavansono i duci viscontei, in quanto Demonts — che fu la 
prima villa subalpina assalita da' Provenzali, sebbene il castello tenesse poi 
ancora parecchi di — cra appunto uno de” pochi lueghi che rimanevano 
a Galeazzo in queste parti. Il >: di giugn 
di far prestare al suo signore un nuovo giuramento da’ Braidesi, pur fede- 
lissimi, e per sostentarsi, ingiungeva loro, due giorni dopo, di raccogliere 
le messi de' beni appartenenti agli Alfieri, Isnardi ed altri ribelli, e man- 
darle al suo campo; anzi par che tra il 25 ed il 28 sì temesse un assalto 
nemico alla terra, perché s'incalzano vertiginosamente le disposizioni difen- 
sive (2). Intanto, il 27, si conchiudeva il trattato fra i Visconti ed il Prin- 
cipe: procuratore di questo, Giacomo di Rivosecco: di Bernabò, Antonio 
Spinola di Lucoli; di Galonzzo, Giovanni Pepoli bolognese, Contracvasi dalle 
parti lega perpetua contro Giovanni di Monferrato, Tomaso di Saluzzo, i 
marchesi del Carretto e di Ceva, lora aderenti, confederati ed ogni altra 
persona, eccettuato da parte di Giacomo il conte di Savoia; i Visconti si obbli- 
gavano & mantenere 40 barbute © far le spese di 249 altre , che procure 
rebbe Acaia, in ragione di 200 fiorini al mese, mandando inoltre in Pie- 
monte, per servizio del Principe, venti bandiore di cavalleria. 150 balestrieri 
200 palvesarî, per sei mesi, sotto il comando del Hizozzero o di altro capi- 
tano în vece di lui; dal canto suo Ciiacomo manterrebbe in più di queste 
truppe altre 400 barbute a proprie spese. Accadendo che il marchese dî 
Monferrato si gettasso con tutte lo sue forzo sulla terra di Acaia, accorre 
rebbero in aiuto di essa tutte le forze di Milano. Non potrebbe l'una parte 
far pace © tregua senza il consenso dell'altra ; facendosi di comune accordo, 
e rompendosi poi al Principe, riterrebbesi rotta anche a' Visconti. Altri arti- 
coli riguardavano il compenso de'envalli perduti ; le paghe doppia ed altre 
modalità minori. Rispetto all'eccezione în favore di Amedeo VI, i procura- 
tori viscontei dichiaravano di non accettarla; convenivasi pertanto di nomi 
nare due giureconsulti, uno per parte, i qui sero Îl modo per cui 
Giacomo potosse esservaro i suoi doveri versa Îl conto di Savoia senza lodoro 
la presente alleanza con Galeazzo e Iernabi. Le conquiste sul Monferrato , 
se di paesi già appartenenti al Principe, sarebbero di lui, — e come teli 
si nominavano espressamente la mot d'Ivrea e distretto, Calus», Castellazzo, 
San Giorgio, Mazzè, Valperga, Settimo, Rocca e Moncucco; se a' Visconti, 
di loro; se nuove, toccherebbero acl Acaia le terre ad occidente della Dora 
Baltea. specialmente Chivasso, Verolengo, Verdenzo, Brandizzo, Volpiano, 
Castiglione, San Rafficle 0 tutto cià che tenevano i signori di S, Raffaele, 
Rivara, Candia, Castiglione di Candia, Casalborgone , Brusasco, Lavriano , 
Cavagnolo e San Sebastiano; tutto l'altro paese apparterrebbe a Galeazzo . 
trame Poirino e Riva, considerate separatamente e che Giacomo avrebbe 
avuto como foudo dol Visconti, Dol Saluzzese, spetterohbero al Principo 
Carmagnola, Racconigi e Revello, con obbligo di dar ana delle due prime 
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terre a Manfredo di Cardè, cui sarebbero pure assegnate sotto ugual con- 
dizione tutti gli altri luoghi che occuperebbero le genti di Acaia, mentre 
del paese occupato dalle truppe di Galeazzo disperrebbe questi a suo pia- 
cimento. Delle conquiste aui marchesi dol Carretto avrebbe Giacomo le torre 
che tenevano in feudo da lui; sulle altre si preleverebbe anzitutto la dote di 
Alasia, sorella del Principe e vedova di Manfredo Del Carretto, appartenendo 
il resto a Milano (1). In virtù di un articolo di questo trattato, il 5 tuglio 
Bernabò Visconti rimetteva a Giacomo le pene in cui il medesimo era incorso 
per l'inosservanza dell'arbitrato dell'arcivescovo nel '49, e due giorni dopo il 
Principe stesso nominava il suo giureconsulto per concordare sulla riserva 
rispetto a Savoia (:). Amedeo VI aveva venduto ad Acaia, con facoltà di 
riscatto, anche la propria metà di Savigliano (3), ed il Principe, che appunto 
allora ne riceveva la fedeltà (1), doveva mostrarsi ben intenzionato verso il 
Conte, nonostante l'inacerbirsi della questione del pedaggio. Nondimeno, il 
gran desiderio dî allargarsi in Piemonte col favore dell'alleanza viscontea indu- 
cevalo a dichiarare il 25 luglio che la riserva da lui fatta nel contrarla a 
iguardo del Conte Verde, non lo esimeva per nulla dall'osservarne i patti (s}: 
in realtà nulla di male, ma apparentenente l'impressione non poteva esser 
buona. E fu peggio, quando alle parole ed agli scritti tennero dietro i fatti. 

Fin dal 25 ai 29 maggio T'ancilotto di Chatillon, balivo di Val di Susa 
© castellano di Avigliana, era cavalcato ad Ivrea con sotto cavalieri, a richiesta 
del podestà savoino e monferrino — Amedeo de Villette, milite —; e fatto 
cotà radunare il popolo ed il Consiglio, aveva disposto per la fortificazione 
@ difesa della città nell'interesse di Amedeo VI e di Giovanni II, recandosi 
indî a Cuorgnè presso i signori di Valperga a fine di ottener la consegna 
di Bonifacio del Solero. Nel giugno , poi, per lettera del Conte Verde, da 
Saint-Martin, del 1 di detto mese, lo stesso Chatillon andava attorno a Chieri. 
avigliano ed altri Iuoghi affinchè non prendessero parte alla guerra contro 
il Paleologo, e nella prima terra tornò poi indi a poco col castellano di Ciriè. 
Nuove lettere comitali ingiungevano pure al balivo d'interporsi tra Giacomo 
© Tomaso Il di Saluzzo, e quegli, unitamente a Gaspare di Montmajeur, tanto 
fece che riusci a stabilire una tregua fra essi. L'attività del Chatillon appare 
in quei giorni davvero meravigliosa: sbrigati appena questi affari, o forse 
ancora pendente la questione della tregua saluzzese, eccolo rivolare verso 
la metà del giugno medesimo ad Ivrea per ovviare a' timori ivi destati dalla 











marcia verso occidente di un esercito visconteo concentrato a Santhià. Poco 
stante sî ritrova con 18 uomini d'arme nel Canavese, presso Front, per assa- 
lire questo castello quando il signore di esso non s'impegnasse ad andare a 
Rivoli a giurar fedeltà al Conte di Savoia; e quegli, infatti, sbigottito, piegava 
tosto 2’ voleri di Amedeo VI e del suo fido rappresentante di qua de’ monti (6). 
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Ma mentre il Chatillon si affannava da una parte, l’opera sua rovinava dal- 
l'altra, ed incominciava., 0 piuttosto ricominciava, la guerra fra Saluzzo cd 
Acaia. 1/11 luglio, Manfredo di Cardè, cogli aiuti di Galeazzo e di Giacomo, 
invadeva il marchesato ponendo assedio a Ruffia, montre gli Angioini conti. 
nuavano le operazioni contro il castello di Demonte, preso infine il 6 agosto 
< per forza di fuoco, di battaglia e di assalto ». Le due guerre parvero pro- 
cedere da principio isolatamente, anzi la spedizione provenzale sembrò un 
momento venire in aiuto di Tomaso II con permettorgli di riportar le sue 
forze più a nord. Infatti , il giorno 7, il Principe entrava personalmente în 
campagna, ed accozzatosi colle schiere viscontee, assaliva Cavallerleone, 
costringeva il dì seguonte i Nucetto a capitolare e moveva il 9 su Racconigi, 
intorno a cui diede il guasto e rimase fino al 15. Ma già l'i mutava d'un 
tratto la situazione politico-militare în seguito a negoziati di cui ora ci sfugge 
il filo, in quanto il siniscaleo di Provenza recavasi col principe di Orange e 
colle genti regie da Demonte a Mondovi, cd avevano la terra agli stessi patti 
con cui si era data a Giovanni II, indi ottenevano pure Morozzo ed altri 
Inoghi. Manfredo di Cardè, accostatosi agli Angioini, conseguiva il 14 da 
Mondovi stessa la conferma di Carrù per suo figlio Ugonino, che già in luglio 
l'aveva tolta od avuta da' Milanesi (1); intanto Giacomo di Acaia disfidava con 
sue lettere il Monferrino, il quale gli rispondeva già il 12, dichiarandolo sper- 
giuro © traditore della pace di Ciriè, affermando voler informati di tal con- 
dotta l'Imperatore, il conte di Savoia e tutti î principi cristiani, conchiudendo 
esser pronto a sostenere le sue ragioni în singoler tenzone con lui (2) 
Conseguentemente, il Principe moveva alla volta del Caravese traendo s6c0 
i Viscontci, c giunto a Torino, il 19 la sua vanguardia s'impadroniva della 
villa di Settimo. Ritrattisi i marchionali nel castello, egli scriveva la domane 
a' Comuni vicini, chiedendo pronto invio di soldati e vettovaglie per forzare 
anche il ridotto, cd il venerdì 26 congregava dipoi l'esercito generale a 
Torino per la domenica (3). Era questo un precipitare ad una brusca soluzione 
anche rispetto al Conte Verde, che fin dal 30 luglio aveva commesso al 
solito Chatillon d'intimare a' baroni del Canavese di astenersi da qualsiasi 
movimento armato contro il Paleologo. Per forza di quest'ordine , recavasi 
il balivo ad Ivrea, poi a Pavone presso îl vescovo di quella città, ed ivi, 
sebbene con qualche difficoltà, congregava i signori di San Martino, Agliè. 
Front, Castellamonte e Settimo Vittone, ed in presenza del vescovo stesso 
ingiungeva loro di non far guerra al marchese di Monferrato e tanto meno 
coni.2 Ivrea, se non volessero offendere il Conte di Savoia in persona : quindi, 
dal 9 al 20 agosto, attoso alla guardia d'Ivrea medesima, sompro pel timore 
de' Viscontei, ingrossati a 400 barbute in San Germano ed in Sanmià {a 
Contemporaneamente, nel Piemonte meridionale era sottentrato al Bizozzero 
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Opizzino Malaspina, che già da) 2 agosto si trovava a Cherasco (1); ma, raffor- 
zato le difese di Bra e rafformata la fede de' cittadini con lettere di Galeazzo — 
per cui il 22 veniva sciolto di diritto e per sempre îl Comune da ogni giu- 
isdizione di /Asti, com'era già di fatto e in via provvisoria (?) — si lasciava 
campo a' Provenzali ed ai Card, l'un de' quali continuava l'assedio 
di Ruffia, gli altri entravano in pratica segreta colla potente famiglia de' Val. 
dicri per impadronirsi di Cuneo (3), ed intanto il 21 avvertivano gli abitanti 
di Aisone che il lor territorio doveva essere unito a quello di Vinadio, con 
monito di fabbricar soltanto nel piano per evitare che nella nuova terra ripa 
rassero, all'uopo, i nemici, com'era accaduto più volte a danno di. Vinadio 
medesima (4). Il 1 settembre, Giacomo aveva per tradimento la città d'Ivrea, 
costretti i Soleri ad invocare la sua misericordia: Lancilotto di Chîtillon, 
accorso di nascosto da Avigliana con zo caralicri per salvare fa piazza, 
arrivò troppo tardi, e dovette limitar l'opera sua a visitare e munire i castelli 
di Pavone, Rivarolo, Caselle ed altri luoghi del Canavese secondo lettere del 
Conte Verde del 7 settembre (5). Intanto, il 6, era presa in ugual modo 
Cuneo dal siniscalco Falco © Fulco d'Aguvult (6), raggiuntovi poi dallo stesso 
vicario generale Filippo di Taranto (7); Îl 15, la principessa di Acaia chia- 
mava l'esercito generale a Gassino; nove giorni dopo, il Principe. di ritorno 
a Terino, ricongregavato per la domani a Villafranca, con vettovaglie per 
quindici dì, sollecitando il 25 î Moncalieresi ritardatari (5). Quest'ultima chia- 
mata era probabilmente diretta a rafforzare l'esercito del Cardè, contro cui 
traeva in socenrso di Ruffia il marchese Tomaso, sebbene soltanto l’ultimo 
del mese riuscisse questi a liberar la piazza, costringendo il zio a partirsene 
a furia, abbandonati un « trabuco 3, una € bricola » ed una € troia » (9). 
Ma questi medesimi successi di Acaia e de' suoi alleati, perduranti in ottobre 
por la vigilo cura del Malaspina è dei Braidosi |to) o po’ soveri ordini di Gia 
como a' Comuni da lui dipendenti (11), costituivano un motivo di preoccupa: 
zione © di malcontento nel Conte Verde, facendogli sospettare nel Principe 
velleità anche maggiori ch'ei non avesse. Di Bolengo, Giacomo affermava di 
aver preso possesso 

podestà, ancorchè se no seusasse poi con dire aver ciò futto perchè la città 
era tenuta da quello con giuramento così al marchese di Monferrato come al 
conte di Savoia, montro i nuovi ufficiali prestavanto al Principe ed al Conte. 
A farla breve, Amecco, già precedentemente solleci vola da apposita 





























n rome suo e di Amedeo, ma in Ixrca aveva mutato Îl 











(8) Riz. è SE sl Dra, 1, 141. 

() Biden, L, 238 seno 

G) G. Detta Cutesa, £ 6. 

() PL GioreREDO, 258 ser. 

(8) Arch. Cimor. di For., Conta Cash}, Arizl., Rot. 1366-1197. 

(6) G. Detta Cutssa, 996997. Secomto la Crow dî Sol, in Pacis, HI, 197, Tosca era 
stata presa fin dal 14 agosto. 

P. Croreneto, 289, gor. 

Arch. Com. di Monc., Ordin., VaLVI. N stiec., 6 ri, 70 
(9) G. Dea Cuiesa, gyé. 
(10) Ate. e SC st, Bra, I, 213 80 
(00 Arch. Gow. iti Mones, Lc. 


29 

















visi» GOOgle UNIVERSITY OF 





102 FERDI 





FANDO GABOTTO 


























ambascieria monferrina , cui al ritorno scortò poi il solito balivo di Val di 
Susa, serisse al cugino invitandolo ancora una volte a rivocare il pedaggio 
ed a porre Ivrea nelle sue mani: portò la lettera Lodovico Rivoyre, che già 
dal 13 al 17 settembre era stato con Umberto bastardo di Savoia e collo stesso 
lon a parlar con Giacomo in Ivrea, e presentolla a questo il 21 sotto 











Castellamonte, dov'egli si trovava allora in campo, aggiungendo a voce molte 
persuasioni per renderne più efficace l'effetto (1), Ma non fu nulla: scusavasi 
il Principe, adducendo il vantaggio del Conte stesso sia pel pedaggio, sia per 
l'occupazione d'Ivroa, ed alle molte insistenze finiva solo per offrire di rimet 
tersi ad un amichevole compromesso. Il Rivoyre stese il 25 la sua relazione, 
inviata subito al Conta Verde (2), non senza spiccare quel di medesimo una 
comminatoria a Giacomo, di compariro dinanzi al tribunale del lor signore (3). 
La corda si tendeva: d'ordine di Amedeo VI, risoluto a spuntarla almeno 
nella questione d'Ivrea, partivano da Lanzo Umberto bastardo di Savoia, 
il Chatillon ed il Rivoyre con alcuni cavalieri savoini, e si recavano sotto la 
città contrastata (sì. Presentatisi 1'8 di ottobre dinanzi al ponte, cra loro 
impedito il passo da genti armate, ed il vicario Giacomo di Luserna , che 
reggeva la terra in nome del Principe, ricusò di riceverli dentro, se non 
svossero promosso di salvaguardare i diritti che questi avova in ossa prima 
del compromesso del ‘49, a nulla valendo le intimazioni ed intimidazioni di 
Umberto e del Rivoyre, nò il coreografico dispiego del gran vessillo di 
Savoia (5). La dermanda del Luserna, che avrebbe ben accolto i rappresentanti 
di Amedeo sc avessoro voluto aderirvi, mostra la buona fede di Giacomo, 
como discopre gl’intendimenti reali del Conte la sentenza pronunciata dal 

iglio di Savoia il 17 del mese, im virtù della quale il Princi 
dannato a rivocare il pedaggio e restituire i denari cestorti » con esso. Nonché 
atteggiarsi ad indipendenza, come hanno affermato concordemente gli storici 
moderni, egli aveva mandato ossequiosamente un procuratore in persona di 
Tomaso Orsello di Parosa affinchè ne difondosso le ragioni, produeondo forse 
il diploma imporiale e, ancorchè nol dicano i documenti, eccependo l'incom- 
Tribunale (6). L'opera di Amedeo VI fondò la grandezza della 
dinastia di Savoia ed osercitò un infusso benefico di capitale importanza per 
l'avvenire d'Italia: ciò non toglie che la raggione non foaso più dalla parte di 
Acala, che di lui, il quale poc'anzi metteva în seconda linea la questione 
del pedaggio dinanzi al maggior interesse d'Ivrea; or perchè di questo non 
gli sarobbo giovato parlare, tomava ad insistero unicamente su quella. 

Per lettere comitali del 24 ottobre medesimo , Lancilotto di Chatillon 
mandava tre notai di Avigliana a netificare allo comunità del passe del Prin. 
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cipe la sentenza contro di questa (1); atto giuridicamente necessario, ma non 
perciò meno odioso, © che dovette ferir gravemente l'animo di lui. Fu infatti 
alla notizia di osso e della prossima discesa del Conte Verdo di qua dell'Aipi, 
che Giacomo cominciò il jo ad ingiungere alle sue terre di ritirar vettovaglie, 
fieno e pali eniro Je mura © preparar l'esercito pel sabato seguente (2). Ma 
Amedeo VI prevenivane accortamente gli eventuali disegni, e nulla trala- 
sciava per guadagnare a sè l'opinione publica, mostrandolo ribelle © fellone. 
11 16 ottobre stesso, da Rivoli, il Consiglio del Conte Verde mandava il Ché 
tillon a Chieri per mantener in fede quel luogo, dando voce che il Principe si 
‘proponesse d'impadronirsene interamente da solo, come aveva fatto d'Ivrea : 
il che se fosse stato vero, il soccorso del balivo sogusino con 8 uomini , 
attraverso lungo tratto di paese obbediente ad Acaia, sarebbe stato il soc 
corso di Pisa, com'era accaduto appunto in occasione della presa d'Ivrea; 
ma giovava a' fini di Amedeo e de'suoi consiglieri far credere ciò che 
non era (3). Intanto î confederati antiviscontci si avanzavano in Lombardia 
fin quasi alle porte di Milano, dove toccarono poi il 13 novembre gravo 
sconfitta al Margotto, tra Magenta e Casorate, per l'abilità del vecchio 
Lodrisio Visconti © la cocciutaggine c, più probabilmente, la mala fede 
del conte Lando, ossia di Landau, uno de' più rinomati capitani di ventura 
del tempo (3). Giovanni II, per altro, non fu compromesso da questa rotta 
@' primi del meso egli era riuscito a ponotrare per tradimento in Novara e 
no assediava il castello, ch'era « grande, forte e ben fornito di gento alli 
difosa e di molta vettovaglia da poter lungamente attendere il soccorso + (5). 
Leonardo Visconti, bastardo dell'arcivescovo e signor di Viazalla, anzichî 
difendere questa rocca per i cugini, pose tosto sé G le coso sue in balia 
del marchese, ond’ebbe poi mala fine da Galeazzo (6); nè fermavasi il Palco- 
logo a questi primi succossi. ma cavaleava puro a Vercelli, di cui sperava 
‘impadronirsi con altra pratica, e che fa salva solo per la prontezza dei 
difensori (7). Negli stessi giorni, € precisamente il 7, Filippo di Taranto , 
messe insieme 400 barbute, « dando voce che andava in aiuto a' signori 
di Milano », togliova loro Cherasco « per volontà degli abitanti » ($). 
destando naturalmente gravissime apprensioni in Bra, che temeva omai anche 
per sè (gì. Tutto questo complesso di fatti doveva affrettaro le mosse del 
Conte Verde (10): fin dal 6 novembre medesimo , il suo Consiglio avova pro- 
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atviglo Rote 1356-1057. 
IAA 
























riscalcò 








si 


cisizes  GOOgle UNIVERSITY OF CALIFO! 


103 FERDINANDO GAROTTO 























nunciato il Principe decaduto da tutti î feudi (1), od ogli stosso , occupa 
rapidamente Buriasco, Frossasco e la Volvera, nonchè gli airali di Pinero] 

passava nel Canavese, era circa il 20 a Lanzo, 
assedio Balangero (3). Mentre nel sud dol Piemonte posavano alquanto le 
armi, onde pei il 16 febbraio '57 era finalmente conchiusa una tregua fra 
Angioini e Viscontei (4), © tra il novembre ed il dicembre ’s5 erano con- 
cesse da’ primi parecchie investiture e donazioni (5). Giovanni di Monferrato 
continuava a stringero il castello di Novara, o svolgovasi rapidamente a nord 
la guerra fra Savoia ed Acaîa, ch'ebbe presto la peggio. Non tutti i sudditi 
di Giacomo apparivano dispesti ad imitarne la resistenza contro Amedeo, 
nè ti incorava certo l'esempio di Usgonino di Savoia, epogliato do’ suoi fou 
di Usseglio © di Lemio per averne seguito le parti (6), Anche i Chieresi 
stipulavano accordi parziali col marchese di Saluzzo, per cui, fin dal 29 dicem- 
bre ‘36, Federico affidavali in nome suo e del padre di non offendere aleuno 
di loro; e più tardi, il 9 gennaio, deliberavano di provvedere 2 che le que- 
stioni fra il Conte ca il Principe non pregiudicassero le propri ragioni, 
nè contravenissoro a' patti deditizi importanti la signoria di entrambi (7). 
A nulla valso per Giacomo la congroga dell'esercito gonerale da lui intimata 
il 9 gennaio stesso (8): Balangero era oppugnata fortemente colle macchine 
cestrutte nella vicina lanzo, vera base di operazioni per Amedeo (9), ed il 
momento della resa avvicinavasi ogni di più. Il 21, cadevano contempora- 
nicamente la piazza canavesana (10) cd il castello di Novara: — quest'ultimo 
dopo una scaramuccia, in cui venne fatto al marchese di volgere a ritirata 
una schiera di soccorso mandata dai Visconti (11). Il Conte Verde amnistiò 
gli abitanti di Balangero © riconfermò loro le antiche franchigie, fra cui la 
dispersa dal servizio militare ne’ mesi di giugno, luglio ed agosto, tranne în 
caso di assedio di qualche terra savoina; indi occupò anche Berbania e, da 
ultimo, Ivrea, che poi confidò al fratel bastardo Umberto (12). Il 13 febbraio, 
mentre Amedeo era atteso in Chicri, omai guadagnata a Ini interamente è 
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di lia poco, nel marzo, presidiata in suo nome da cu 
il vescovo eporadisse Giacomo invitava i vassalli @ sudditi suoi a prestaro 
omaggio ad Amedeo pe' castelli di Vezzano, Castelletto, Settimo e Monte- 
strutto; il 21, Mattco di Castellamonte, de’ signori di San Martino, faceva 
dedizione al Conte del suo castello di Strambino, ricevendone da lui nuova 
investitura (2); nè tardavano a sottomottorsi anche i conti di Masino (gl. Fin 
dal 24 dicembre ‘6, Amedeo VI e Giovanni Il avevano stretta lega perpetua, 
ceduta dal secondo al primo la sua metà d'Ivrea: ura il l’alcologo, stipulati 
il 7 febbraio nuovi patti col comune di Casale (4). si avanzava in marzo fino 





Jieri © pedoni (1), 

















a Collegno e, presa por forza la villa, otteno, 
tando grave sgomento nel principe di Aczia (5). Allora segui la paco. Il 
31 del mese, Giacomo cd Amedeo compromettevano le loro differenze in 
Lodolfo abato di Sun Michele della Chiusa, Umberto di Villars, Gallesio e 
Guglielmo de la Beulme, con impegno da parto del Principe di non riscuo- 
tere il pedaggio nè innovare alcuna cosa fino a sentenza pronunciata {b). 
TI di medesimo, il Conte Verde riappaciara anche Monforrato ed Acaia, ed 
il 1 aprile erano publicati gli accordi (7 

Una nuova situazione politica si disegnava în Piemonte. Sciolta la lega fra 
Milano ed Acaia, © fallita una pratica di pace fra Milano stessa e Monferrato, 
per cui dal 16 al sr marzo andò a Pavia il Chitillan (8), Amedeo VI e Gia. 
como stringevano altra alleanza co' Provenzali (5), più che mai risoluti di 
continuare il riacquisto delle terre subalpine mediante nuove imprese contro 
il Visconti e contro il marchese di Saluzzo naturalmente i 


per accordo il castello, get 

















avvicinati, Già nel 
marzo, menire pugna vasi ancora tra Giovanni II, il Conte ed il Principe; erasi 
di nuovo minacciata dal siniscalco la terra di Bra, che il 26 temeva imminente 
un assalto, e tanto più aveva ragione di paventare, in quanto era agitata 
all'interno da inimicizie e risse tra lc cospicue fumiglie De Vergnano e De 
Cellis, Sartori © Cammelli, Cammelli o Vergnani, nè per la distrotta del peri 
colo esteriore potevasi provvedere a sedarle ne' muli usati (10). Nell'aprile, 
‘Tomaso II, profittando che l'attenzione de’ nemici fosso così rivolta da altra 
parte, pigliava a sua volta l'offensiva, cd il 20 Federico e due suci fratelli 
andavano a campo a Iernezzo, Senonchè sopruvennoro presto gli cscreiti di 
Acaia e di Angiò, ed appiecata battaglia, inflissero gravo rotta a' Saluzzesi; 
indi, posto il lor quartier generale in Savigliuno, emninciarono una serie di 
scorrerie, che durò tutto maggio e tutto giugno, spingendosi ora sotto Saluzzo 
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e Revello, ora sotto Cardà e Monasterolo ; ora di nuovo sotto Scarnafigi e 
Saluzzo, distinguendosi in css il giovane L'ilippo di Acuia, figliv di Giaconn, 
ma senza venire ad alcun risultamento d'importanza. Il 27 giugno deliberossi 
una nuova spedizione a Monasterolo ; e per aver truppe da Savigliano, non 
esitò il Principo a violar gli Statuti dol luogo, introducendo estranei nel Con 
siglio, e così forzando ad esso la mano (1). l’arimenti , fin daglì ultimi di 
maggio, cransi presentati în suo nome al Consiglio dei 40 suvi di Chieri il 
giudice generale di Acaia — Luca de' Farisei — e Giovanni di Luserna, 
richiedendo il Comune di proibire ogni passo a' Saluzzesi in 
guerra con essi; ma quivi i rappresentanti di Giacomo trovarono terreno 














e considerars 








alquanto più duro, chè, il 1 giugno. il Consiglio di Uhieri — ammonito in 
procedenza da Amedeo VI di non entrare în guerra alcuna senza sua speciale 
licenza, — volle domandar prima îl parere del Conte e finî poi per restare 


in pace col marchese di Saluzzo, chiedendogli anzi nell'inverno seguente la 
liberazione di alcuni suoi cittadlini detenuti in Carmagnola (3). Nè dal canto 
loro stavano inoperosi i Viscontoi, ed i Draidesi si spingevano a guastare fin 
sotto Alba; ma il 20 luglio una schiera di lur stipendiari era assalita di sor- 
presa da cavalieri monferrini, usciti dalla città, e pel rifiuto di accogglierla 
opposto dal podestà di Santa Vittoria, pur di lor parte, toccava qualche perdita 
di prigioni a'più dolla fortissima rocca (3). DI questo baduluccare una sola, 
e terribile, la conseguenza: la carestia, che in quell'anno desulò il Pirmente 
con travaglio infinito delle misero popolazioni (4) 

11 15 agosto, Tomaso II faceva testamento nel castello di Saluzzo, la- 
sciando, naturalmente, erede del marchesato il primogenito Federico, con 
logati agli altri figli, alle figliuole ed alla moglie Ricciarda. Ualcazzo ebbe 
lo torro 0 castella state giù di Giorgio di Saluzzo, con tuttii diritti pertinenti ai 
ribelli signori di Venasca; ad Azzo, oltre Monasterolo, Castellar e Paesana, 
che possedeva in vita ancora del padre, toccarono Nanfront e la valle del Po, 
ad oecozione di Marrignana; a quattro altri maschi erano assegnati 2000 fia 
d'oro ciascuno; a Ricciarda, infine, le rendite di Revello e di Barge c 
la dignità di governatrice generale. Tomaso II morì probabilmente quel di 
medesimo; già fa domano, infatti, l'ederico investiva Azzo de' luoghi lascia- 
digli dal padre; il 19, diva ampia facoltà a (alcazzo di affrancare da ogni 
servizio e peso feudale gli nomini di Sampeyre: il 22, riceveva Ia fedeltà di 
Acceglio ed altri Inoghi minori; il 25, quella di Saluzzo, cui largiva conferma 
di ogni franchigia c libertà (5), come pure agli abitanti di Nen Damiano 
Macra (0). Nè profittando delle difficoltà naturali di qualsiasi momento sue- 
cessorio, indugiava a muover le sue armi Giscomo d'AAcaia, anzi dal 24 po- 
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neva assedio a Polonghera, la quale battuta per diciassette giorni con man 
gani € trabucchi, finiva da ultimo per rendersi a patti (1), Nel settembre 
è notizia di tregue parziali: fra Bra e Pocapaglia veniva fatta osservar me- 
glio quella conchiusa fin dal luglio, ed altra nuova atipulavasi fra Bra stessa 
ed i signori di Sanfrà, Sommariva Perno e Motta Isnardi (2), Il 10 ottobre, 
il Principe, coll gente regia, andava a campo sotto Cardé: la villa cadde 
il 27 « per fuoco e battaglia » e fu arsa; il castello, invece, si rese solo il 
1 novembre, ed a patti (;). Ma nè in questa spedizione, nè in quella pre- 
cedente di Polonghera, l'esercito generale di Acaia, indetto da Giacomo, 
erasi mosso interamente: molti Moncalieresi, ad esempio. rimasero nelle 
proprie case, onde poî n'ebbero pene în marzo del ‘54 (4). Durante îl no- 
vembre si affievolivano i rumori di guerra nel Piemonte meridionale : sola- 
mente il 29 temevasi di muovo in Bra qualche scorreria, perchè oltre l'ele- 
zione di vessilliferi e l'ordine di portar balestre alla prima grida, si oleg- 
gevano poî il 12 dicembre savî sui danni ed incendî. Nel dicembre stesso, gli 
Angicini od il Principe dovettero minacciar Sant'Albano, terra del vescovo 
d'Asti. alleato de' Visconti. in aiuto del qual luogo essendo îl 17 richiesti 
dal prelato 25 clienti braidesi de' migliori, andarono milizie assai più rume- 
rose sotto îl comando di quattro cittadini delle primarie famiglie di Bra (5). 
Più grossa guerra combattevasi nel Vercellese. Ricondotto il conte Lando 
oldi della lega antiviscontea, parte della compagnia di lui si recava fra 
il Ticino e la Sesia, ed occupate le ville di Bellinzago e Momo, passava 
anche il secondo fiume, saccheggiando Gattinara, bruciando Arborio col suo 
castello, espugnando infine Cavaglià e numerosi altri luoghi. Di fronte alla 
rocca medesima di Vercelli aveva il Pontefice invitato Amedeo VI a far 
costrurre un ridotto {6), e Giovanni II mirava ora ad assediare Santhià, 
terra debole e col fossato senz'acqua, che fu salva per la malavoglia di as- 
salirla nel condottiero tedesco. Le genti della lega si spinsero guastando ed 
incendiando fino a Palazzo, Verrone e Piverone, indi ritrattesi nel novembre 
a' quartieri di Livorno e Bianzè, monferrini, e Carpaneto e Fiora, rercellesi, 
consumarono tutta le vettovaglie di amici e nemici, mentre andavano e ve. 
nivano spesso al campo il cancelliere Pietro Fasolino e Pio di Lomeno, 
ambasciatori di Milano a trattar pace col marchese. Ripassata la Sesia, î 
venturieri guastarono e predarono ancora Candia e Villata, indi tornarono 
a Pavia sul principio del 's8 (7). 

Le cose accennavano invero a comporsi a pace. In Lombardia, dopo la 
battaglia di Casorate e l'insurrezione di Genova contro i Visconti, i successi 
delle due parti si bilanciavano: di sopraffare del tutto i Visconti s'era per- 
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duta la speranza, nè gli altri collegati erano contenti che il solo a profittar 
veramente della guerra fosse il Paleologo. Già il pontefice Innocenzo VI, 
ancorchè si lagnasse che gli ufficiali del Conto Verda gravassero la Chiesa. 
pregavalo instantemente di adoperarsi per render possibile la pace fra Genova 
© Milano (1); ed il 6 aprile si teneva un congresso a Modena fra gli ora- 
tori de’ signori di Ferrara, Mantova e Bologna per istabilir le basi di un 
prossimo accordo con Galeazzo e Bernabò (2), mentre fin dall'autunno pre- 
cedente il richiamo del bollente cardinal legato Egidio Albornoz rimoveva 
un grave ostacolo alla pacificazione generale (3). luttavia i timori di guerra 
non crano ancor del tutto svaniti in Piemonte. Di Rra è noto ch'era sempre 
sulle guardie (11; di Acaîa abbiamo il 17 febbraio una congrega di rappre 
sentanti de’ Comuni a Vigone [5]; di Saluzzo si osserva invece un ravvit 
namento a Monferrato, ma senza discostarsi trappo dai Visconti, in quanto 
il 1 marzo Foderion ricoveva investitura da Giovanni do' luoghi, castelli, 
ville, poderi e giurisdizione di Demonte, Valle Sturana e Rocca Sparviera 
con tutti gli altri luoghi, castelli, ville, terre, onori e ragioni di cui i pre- 
decessori dell'uno erano stati investiti da quelli dell'altro (6), sebbene al- 
cuni, come Demonte e Rocca Sparviera, appartenessero in realtà agli An- 
gioini (7). Il 9 aprile, Giacomo congregava da Vigone l'esercito generale 
pel 17. con vettovaglie per un meso, balestre, zappe, pali, carpentieri, tra- 
buchi ed altre macchine: venuto il giorno, scriveva dal luogo stesso al ca- 
stellano di Moncalieri prendesse informazioni di coloro che non si erano 
recati al campo e li «etenesse nel castello (8); poi, îl 19, accozzatosi coi 
Provenzali, poneva assedio a Ruffia (9). Il 21, i signori della terra facevano 
patto di renderla se non fossero soccorsi prima del 24, al tramonto; epperò 
l'ederico raccoglieva svldati da ogni parte per trarre in aiuto, necessitando 
il Principe a riserivore a sua volta a' Comuni che, essendo risoluto a venire 
a battaglia co' nemici, se mai si presentassero a combattere, sollecitava la 
partenza per l'esercito di tutti i ritardatari, « Venite, venite! » esclamava, 
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< camminando giorno e notte » (1). L'esito coronò le speranze di Giacomo, 
resa la piazza il dì fissato; ma già, invocati dal marchese, scendevano in 
armi i Visconteî, e Bra, che in marzo era in buoni termini colla vicina Che- 
rasco, terra regia, mandava sue genti in soccorso di lui (2), Il 27 aprilo sud- 
detto, il Principe riconvocava le truppe pel lunedì 30, e andato a campo a 
Monasterolo, il 3 di maggio espugnava la villa, il 6 il castello (3); e l'8 si con- 
chiudeva una tregua di quattro giorni fra Braidesi ed Angioini, assicurandola 
con lettero loro Bonifacio Malabayla ed il luogotenente del Malaspina, sotto 
pena dell'indegnazione di Galeazzo verso i contravventori (4). Il 12, Gia- 
como congregava di nuovo l'esercito generale pel mercoledì dopo la Perte- 
coste, con vettovaglie per quindici giorni: stava in Savigliano ed indiceva 
la riunione a Villafranca (5). Ma già la domane, ossia appena spirata la 
tregua, si portava con altre truppe sotto Centallo, terra saluzzese, ed il 15 
l'esercito regio, ch'era in Cuneo, si avanzava per congiungersi con Iui, quando 














«la gente d'arme di Milano e circa 200 fanti, ch'erano in Bra, mossero al so 
corso, ed incontinente quelli del Principe e gli altri dovettero partirsi (0) »- 
Allora, il 19, Giacomo ordinava a' Moncalieresi, e forse ad altri Comuni, di 
mandare al più presto all'esercito quanti avessero falci, falcetti, rastrelli ed 
altre cose con cui dare il guasto (7), e così erano devastate le biade sul 
territorio di Scarnafigi dal 24 al gi, 0 su queldi Saluzzo dal 31 al 7 giugno, 
quando il Principe rientrò finalmente în Savigliano (8) Ma già, sul finir di 
maggio, Lancilotto di Chitillon, il vescovo di Bellay e Giovanni Mistral, 
segretario, erano andati a Milano în qualità di ambasciatori del Conte Verde 
per negoziare accordi fra i Visconti ed il Paleologo, rimanendovi più di tre 
sottimane (0); fin dal 5 giugno, almeno, erano ristabiliti i buoni rapporti fra 
Bra milanese e Cherasco angioina (10). Il giorno 8, appunto, veniva proclamata 
la pace fra i Visconti e la lega ostile, rimesse nell'Imperatore le vertenze 
particolari fra Giovanni IT e Galeazzo (11). Così seppero fare gli ambasciatori 
savoini, che poi, il 21, lasciarono Ia capitale lombarda per recarsi ad Evian, 
in Savoia, ad informare il proprio signore del felice esito di lor missione, 
avendo Amedeo ripassato le Alpi fin dall'estate avanti, dando carico di sor- 
vegliar le cose di Piemonte e fortificare Ivrea, Rivarolo ed altri luoghi del 
Canavese al prudente balivo di Val di Susa e castellano di Avigliana (12). 
‘Carlo IV pronunciò poi che il Monferrino tenesse Asti, lasciasse libera Pavia, 
restituisse Alba e Novara; la qual sentenza non piacque certo a quest'ultima 
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città. I marchese aveva saputo allontanare î Tornielli, parziali di Milano , 
confinandone i più ragguardevoli in Asti, alcuno sotto specie di onore, altri 
in via di pena, introdotti invece di nuovo i Cavalleri ed i Brusati; del 
nenta mostrava voler lasciar libera Ia città al modo di Pavia, acquistandosi 
l'affetto degli abitanti, ancorchè, dopo la partenza di Ugolino Gonzaga, accen- 
nesse a non interessarsene troppo. l’rima che si conchiudesse la pace, e fosse 
pronunciata la sentenza imperiale, i Novaresi fecero del loro meglio per resi- 
atore a' Visconti; infine dovettero acqueta: 














e ritornare sotto la signoria di 
e gravò i cittadini, sovratutto di 





Galeazzo, che restitui in patria i Tomi 
parte guelfa (1). 

Anche gl'intricati dissensi famigliari de" numerosi marchesi cevaschi 
accennavano ora a compersi, 0d almeno erano provvisoriamente assopiti. Il 
12 marzo '57 Bonifacio e Oddone fu Giorgio II, Giorgino @ Giorgio IV fa 
Gugliemo V, Ghilardo fu Francesco fu Guglielmo V. Cristoforo e Giacomo 
fu Guglielmo VI, tutti discendenti di Nano, concedevano alla comunità di 
Ceva le solite franchigie rispetto alle successioni, terze vendite, ecc. e con- 
cordavano altri patti riguardo al fodro ed alla decima e vigesima del grano, 
vino e biada. L'11 maggio di quell'anno, i medesimi Giorgino, Ghilardo, 
Lodovico fu Francesco, Cristoforo e Giicomo, procedevano ad amichevole 
divisione de' loro castelli e feudi; e qualche mese dopo, il 19 gennaio ‘53, il 
primo otteneva pure senza difficoltà la retrovendita di Nucetto da Marco del 
Finale. Soltanto l'8 marzo ‘5g il marchese Ghilardo, a nome suo, di Giorgino, 
di Cristoforo e di Giacomo, presentava ricorso al podestà d'Asti per ricu- 
perare la metà del luogo di Priola, tenuta da Manuele ed Aleramo, figli di 
Enrico e nipoti di quel Giorgio Del Carretto, cui era stata data nel "52 per 
favor di Milano (2). Ma allora sì era già riaccesa la guerra generale in Pie- 
monte, interrotta appena alcuni mesi dall'effimera pace dell'è giugno. 

Infrattanto, perduravano soltanto le perpetue ostilità saluzzesi, ultime 
scintille del vecchio incendio prima dell'avvampare del nuovo, Il 7 luglio "58, 
il Principe, dolendosi delle continue incursioni saluzzesi sul proprio territorio, 
ed affermandosi risoluto di resistere agli attacchi de' nemici, ingiungeva con 
sue lettere da Vigone di tener pronto dovunque l'esercito generale cen 
viveri e foraggi per un mese, carpentieri, mastri da muro e da legname, cd 
ogni arnese di guerra. Che cosa ne seguisse non consta: bon di nuovo il 10 
agosto erano richiamate le milizie comunali, ed il 15 Giacomo, mancando di 
balestrieri, ne chiedeva da Vigone a' Moncalieresi, indi poneva il campo 
intorno a Scarnafigi. Rapidi e grossi gli apparecchi di Federico per aiutar 
la piazza e far levare l'assedio: di qui nuove lettere, il 21, ingiungenti da 
parte del Principe che i ritardatari raggiungessero tosto l'esercito, sotto pena 
di 25 lire ciascano (3). Piantato un trabuco, la villa fu presa il 28, il ca- 
stello il 30 (1). e già il 28 stesso il marchese, impaurito. rassegnavasi a 





























() De Azaiio, 354 SCE: (G, Passa Cinsa, 1002; G. Den Cornette, 1159 og) Se 
condo A, Vicaxi, LL VITI, e. 92, anche Asti doveva tornare a Galeazzo. 

(0) Alrehi di SU di Por, Prec; Monty Mazzo X, ma, 25, 24, 26, 27 

(3) Archi Com di Mono, Ordiho, Vul. NU, HE, 323 r 4 insert. 

(@) G. Detta China, 1002, 








E° 


: Google UNVERSIT 





L'ETÀ DEL CONTE VERDE IN PIEMONTE u 

















prestar omaggio ad Amedeo VI pe' feudi di Barge, Busca, Scarnafigi me- 
desima © Bermozzo (1), mentre, dal 16, Galcizzo Visconti rinnovava agli 
la concessione del "52 rispetto a Piverone cd a Palazzo (2). Ma 
contro Saluzzo non desistevano gli Angioini: mentre Amedeo VI 
ed altri fratelli si obbligavano alla Camera apostolica per certa somma di 
denaro dovutà dal loro genitore Aimone e prestavano omaggio per certi 
feudi a lui concessi dal Papa (3), il siniscalco annodava una segreta pra- 
tica in Busca, tenuta di nuovo da Federico II di Saluzzo col favore della 
parte dei Ciola; e perchè | marchionali, alla Jor volta, passata 
del pericolo, rifuggivano da pace sincera, nè tralasciavano di far 
sul territorio di Acaia, îl Principe si mise da capo colle genti regie, chia- 
mando il 14 ottobre a Vigone un'assemblea di rapprosentanti de' Comuni 
per trattar della guerra (4). La riunione doveva aver luogo il mercoledì 17, 
ed era stata forse congregata ad arte, per dissimulare il colpo di mano ese- 
guito fin dalla vigilia dalle truppe del siniscalco e di Giacomo, che, entrate 
in Busca col favore de' loro aderenti, cacciavano la fazione avversa e il dì 
seguente ottenevano a patti anche il castello (5). Della terra fu preso pos- 
sesso in nome della regina Giovanna; indi, il 18, cioò la domane dell'as- 
somblea, il Principe notificava apertamente la deliberazione presavi « di 
fiaccar la superbia e la presuntuosa ostinazione de' Saluzzesi », chiamando in 
armi l'esercito grenerale a Villafranca con vettovaglie per venti giorni ed 
ogni cosa occorrente a' guasti. Nè piegando ancora Federico Il, di nuovo 
il 30 indiceva la riunione di tatto le forze a piodi © a cavallo nello stesso 
luogo, con viveri per ugual tempo , pel giorno 5 novembre (6), e verso la 
metà di questo mese acquistava da Leone e Petrino, del fu Giorgio Tanpa- 
relli, ogni diritto loro spettante sul feudo di Lagnasco, investendoneli di 
nuovo successivamente sotto determinate condizioni (7). Il 20, nuova con- 
qgrega de' rappresentanti de' Comuni a Vigone (5); ma intanto che l'inverno 
rallentava l'impeto delle ostilità fra Saluzzo od Acaia, e duravano ancora 
în Piemonte buoni rapporti fra Viscontei ed Angioini (o), maturavano altrove 
i germi di nuova e più grossa guerra. 

La pace fra Galcazzo e Giovanni era evidentemente precaria: il primo, 
anzi, aveva già tontato nell'estato d’impadronirsi a tradimento di Valenza. 
Il Paleologo, invero, si trovava allora occupato nelle cure del matrimonio 
«on Elisabetta di Maiorca (10) , onorata e spesata al suo passaggio per Avi- 
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gliana e per Rivoli, dal 26 al 31 ottobre, coll'intera comitiva di damigelle, ser- 
Vitori e soldati, dagli ufficiali savoini, e precipuamente dal castellano rivolese 
Teobaldo de Villette e dal balivo Chitillon, uomo — al pari del suo signore — 
forte in guerra, destro negli affari, cavalleresco e galante colle fanciulle e colle 
dame (1). Ma le nozze non distoglievano dalla politica l'ambizioso irrequieto 
marchese, il quale si restringeva più che mui colla parto di frato Gixcomo 
Bussolari ; per opera di cui i Pavesi avevano del tutto cacciato i Beccaria, 
Avvicinatisi costoro a' Visconti, e tornato in Italia l'‘Albornoz, crebbe la ten 
sione politica: in dicembre le torre milanesi di Piemonte cominciavano gli 
apparecchi militari, c già il 27 il podestà albese, Nicolò di Sicna, ordinava loro 
di far buona guardia e non der aiuti al Monferrino nè a Pavia, con cuî 
Galeazzo ritenevasi omai în guerra aperta. Gennaio e febbraio ‘50 trascorsero 
in reciproca osservazione (2), non senza che Savoia partecipasse a' negoziati 
in corso, ma senza che si possa dire con quali propositi ed în favore di chi. 
Sappiamo solo che nel gennaio stesso il balivo segusino fu chiamato dal 
Conte Verde a Ginevra a conferire con lui, indi recossi in Asti presso il Paleo- 
logo insieme con Aimone di Challant « per gravi affari del lor signore » (3). 
Intanto, però , Federico di Saluzzo accordavasi co' Viscontei , cedendo loro 
Centallo, anzi poco dipoi entrava col capitano generale Malaspina in più 
stretta pratica di alleanza contro i Provenzali, proponendogli di cooperare 
insieme a ritor loro i luoghi stati già suoi o di Milano, ritenendo ciascuno 
i propriî, con che fossero mandate in suo aiuto 200 lancie, è (raleazzo gli pro- 
curasse pace o tregua con quanti sarebbero în pace 0 tregua con lui (1). Altro 
trame sembra fossero ordite in Ivrea, dove il Chatillon si trattenne dal 16 feb- 
braio al 13 marzo, e tornò poi in aprile col Villette, a fine di procurare 
l’estimo delle case di Giorgio, Vieto, Emblione, Giovanni cd Obertino, tutt 
del Solero, che da' fatti posteriori appaiono pienamente ribelli al Conte (5). 
Così eretto a sistema il tradimento è l'inganno, e fatta fin d'allora cardine 
della politica la slealtà, finalmente, nel marzo appunto, divampava la guerra 
in tutta la sua possa: Galeazzo e Hermabò si portavano personalmente 0 con 
potente esercito ad espugnare Pavia, ed il Paleologo, che per far denaro 
aveva fin dal 29 gennaio impegnato Novi a' Genovesi per 7000 fiorini, con- 
centrava colà tutta la sua attenzione, «viandola dal Piemonte sì meridi 

che settentrionale (6). Verso lo stesso tempo, c propriamente il 24, (iiacm 
di Acaia annunciava da Villafranca « esser risoluto a procedere contro la 
portinacia ed iniqua malizia del marchese di Saluzzo, suo ribelle »: epperò 
congregava nel luogo stesso l'esercito generale pol 1 aprile, con vettovaglie 
per venti giorni, reîterando l'ordine il 28 (). Che cosa accadesse allora, non 
consta: ben l'ultimo di aprile medesimo, movevano le gonti del Principe e 
del siniscalco su Villafalletto, e, posto il luogo in fiamme, oppugnavano 
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il ridotto con cinque trabuchi. Senonchè intanto sorgeva cd aumentava il 
timore dell'arrivo di truppe milanesi; onde amici di Acaia frammettevano 
parole di paco, ben accolte da ambo le parti. Ambasciatori saluzzesi si 
recarono a Villafranca presso Giacomo, che venne con essi all'esercito: Fede: 
rico, dal canto suo, era già a Cavallermaggiore presso i mediatori, e con- 
sentendo a prestare omaggio 1 Principe per Revello, Carmagnola e Rae- 
<onigi, l'accordo fu im breve stipulato e bandito. Il 10 maggio era gridata 
la pare in Savigliano; l'11,i gentiluomini prestavano a Giacomo la fedeltà (1 

il 13, veniva congregata dal Principe a Villafranca una nuova assemblea di 
rappresentanti de' Comuni per sancire il trattato (). Parecchi masi passarono 
dunque piuttosto fra sospetti che tre fatti d'armi, c l'un potentato temeva 
dell'altro, sebbene in pace con esso; nè della diffidenza si può far carico a 
nessuno. Nel luglio, un esercito milanese venne e porre il campo dinanzi a 
Castelnuovo d'Asti: di rincontro, i Monferrini concentrarono molto genti a 
Riva. Ora appunto în quei giorni accadevano tumulti a Chieri, e gli ordini 
de’ commissari savoini erano disobbediti e spregiati da' riottosi. Per l'una 
ragione e per l’altra — campeggiamenti prossimi ed irrequietezza cittadina —, 
Vi andavano prima, dal 12 al 17, il Chatillon, il Villette e l'abate di San Michele; 
poi, il 22, Amedeo VI ingiungeva al balivo di Val susina di tomarvi o 
mandarvi persone di sua fiducia per conferire col Consiglio del Comune 
intorno a' provvedimenti necessari. Nella lettera, di cui resta solo un conno, 
sembra che il Conte Verde accennasse a mitezza nel reprimer dentro la terra 
per non fare il giuoco di quei di fuori. Poco stante, verso la metà di agosto, 
gli osuli Soleri guidavano una compagnia di ventura nel Canavese, occupa» 
vano Piverone, Magnano ed aliri luoghi e minacciavano la sicurezza d'Ivrea. 
1l 27, giungeva trafelato a Rivoli, al Consiglio di Savoia di qua dei monti, 
Martino di San Martino, con istanze di aiuto del Comune eporediese ; epperò 
Ludovico Rivoyre cd Aimone di Challant dirizzavano tosto a quella volta 
il solito Lancilotto di Chatillon con una squadra di cavalli, che rimase a 
presidio della città fino al 17 settembre. Ad Ivrea, anzi, îl Chatillon dovette 
poi tornare con un'altra squadra il 22 novembre per compiere un ufficio anche 
allora non grato a cuor gentile e generoso: l'abbattimento delle case di 
Giorgio del Solero, Domenico di Settimo, Pietro Vereglio e quattro altri 
canonici, nonchè quelle di Benedetto, Tomaso ed altri Soleri. In questa 
costanza, tornando già indietro il » dicembre, scontrò per via Guiderto di 
Saumont, proveniente da Rivarolo, Îl quale gli foce rifar la strada d'Ivrea 
per timore del conte Lando e della sua grossa compagnia; onde riguadagnò 
Avigliana soltanto dodici giorni dopo (3). Però, durante l'autunno , mentre 
nel Pavese Giovanni Il batteva ancora una volta i Viscontei a Bassignana, 
ancorchè poi nel novembre non riuscisse ad impedire la caduta di Pavia in 
loro potere e l'esilio del Bussolari in una fredda cella del convento del suo 
ordine in Vercelli (1) —, prima che Galeazzo mandasse nuove forze sull'Asti- 
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giana, rimaste indi quattro mesi intorno ad Asti (1), il Piemonte sembrò respi 
rare alquanto (2), In giugno erano pacificate le inimicizie fra i Corderi da 
una parte, i De Albreto, de Roreto, Graterî e Bertino Galvagno, dall'altro, 
tutti cospicui cittadini saviglianesi (3), 0 I"11 ottobre la regina Giovanna o suo 
marito confermavano le franchigie, privilegi ed immunità di Cherasco (4). 
A turbare il paese, dovevano sopravvenire i nuovi dissensi fra Giacomo di 
Acaia ed Amedeo VI. 

Fin dal 4 agosto, il Principe aveva indetto da Villafranca una nuova con- 
grega di rappresentanti de' Comuni (5): che cosa vi si trattasse, e qual esito 
‘avesse, s'ignora. Ad ogni modo, era un sintomo grave, giacchè sifatte assem- 
bice avevano luogo soltanto o per bisogno di sussidî, o per conferma di paci, 
© nell'imminenza di guerra, in momenti sempre di somma importanza. Forse 
omo ottenne allora di ristabilire il dazio di transito col publico con- 
senso; forse al diniego di cussidî pensò ovviare con tal mozzo: comechessia, 
dopo averne sospeso l'esazione per due anni, egli l'imponeva da capo nel ‘59, 
non senza provocare tumulti, fra cui uno concitato in Frossasco da Giovanni 
ed Antonio Vestuto e Pietro Certano, puniti più tardi con grossa multa (6). 
E già precedentemente, avendo appellato i fratelli Stefano e Giovannino 
Provana dal tribunale di Giacomo a quello di Amedeo, n'erano state dal primo 
distrutte le case confiscati i beni; e parimenti due uomini di Partolomeo 
Vagnone, sire di Trofarello, che si rocavano pur essi ad intorporre appello 

nome di lui, venivano catturati e morti in Moncalieri, sebbene a quel tempo 
il Conte Verde si trovasse in Chieri (7). Anche l'associazione del figlio Filippo 
nel governo dello Stato, sotto forma di cessione del medesimo, senza il con- 
senso del signor foudalo immediato, era da parto del Principe un atto di grave 
insubordinazione (8). Certo, Giacomo aveva ragione di molto doglianze verso 
il cugino, e il disegno di rendersene indipendente, attrituitogli a torto nel "50, 
appare tre anni dopo, se non dimostrato, assai meno improbabile, non foss'altro 
come spauracchie per ridurre {1 cugino a più miti consigli. Ma era calcolo 
sbagliato: Amedeo VI non era uomo da lasciarsi imporre il volere altrui da 
minaccia di sorta, e sx il ristabilimento del pedaggio doveva già di per 
scirgli sgradevole, tanto meno poteva soffrirlo în quelle circostanze. Fe” chia- 
mar deputati del Principe, e non convinto da'loro argomenti, il 25 di ottobre 
timavagli guerra come a ribelle protervo (o). Era omai giunto a Rivoli: la 
domane, coll'ocenpazione di Alpignano {10}, incomineiavano Ie ostilità, per 
cui Giacomo doveva esser fiaccato, ed il Piemonte riunito una prima volta 
per alcun tempo a Savoia, 
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Rapidi acquisti del Conte Verde: negoziati © combattimenti. — Fuga e prigionia 
como: sentenza che lo spoglia di tutti i suoi domini piemontesi. — Resa successiva delle 
terre subalpine ad Amedeo VI: eccidio di Savigliano, — Fedeltà di Moncalieri al Prin- 
clpe: concessioni del Conte ni Provana, Piossaschi e Luserna. Sottomissione di Gia 
como, e compensi. promessigii in Savola: il Principe ricupera Carignano. — Oscurità 
nell'autunno "h0: continuazione della guerra fra Monferrato € Milano, — Sallecitazioni 
pontificie ad Amedeo VI di far guerra 2' Visconti: nozze di Gian Galeazzo con Isabella 
di Francia, - Deyastazioni delle « compagnie » nel Canavese: cessione di Busca aj 
Conte Verde. — Robin du Pin minaccia Savigliano: il Paleologo devasta îl Novarese. — 
‘Amedeo VI sotto Carignano: gl'Inglesi sorprendono Rivarolo € Pavone, — Primi accordi 
sinceri fra il Conte ed il Principe: sorpresa di Amedeo VI in Lanzo. — Disposizioni pa- 
cifche di Giovanni Il verso il Conte Verde : ira del medesimo, e sua lega coi Visconti. 
— Campagna del '62 fra Savoia e Monferrato : sconfitta del condottiero David a Staf- 
farda. — Amedeo VI nel Canavese : tranquillità relativa nel Plemonte meridionale e guerra 
micidislo a’ confini ariomiali. — La 4 Compagnia biane: s: alleanze strette dal Conte 
Verde contro i venturieri. - Cortansone saccheggiata dagl'Inglesi: negoziati di pace a 
Valenza. — Accordo fra Amedss e Ciacome | matrimonio del Principe con Margherita 
di Besujeu, — Doppia politica di Galuazeo e Bernabi. Visconti rispetto a Saluzzo 1 ricon- 

ione di Federico II con Manfredo di Cardè. — Guerra di Galeazzo di Valmaira contro 

il Delfino: scorrerie savolne nel Saluzzese, © repressione ufficiale, — Nuove devastazioni 

della « Compagnia bianca >: rapporti del Conte Verde cy’ domini angioini di Piemonte. 

— ii comune di Cuneo € ls questione di Castelleto : i cittadini rompono. gl'Inglesì € 

scendono in armi contro Federico di Saluzzo. — Disegni ostili di Amedeo contro  Sa- 

tuzzese : negoziati del marchese col Delfino. — Alleanza fra la terra regia e îl Conte 

Verde: impresa di Castelletto. - Amedeo prende Barge, Revello € Costigliole: sotto: 

missione di Azzo e Galeazzo di Saluzzo. - Assedio di Saluzzo: sottomistione di Fede- 

rico, e trattato del 5 agosto '63. — Cuneo negli ultimi mesi dell'anno « cavalcata del Conte 

Verde nell'Astigiana. - Riforma degli Statuti in Chieri : discordie civili in Moncalieri. 

— Pace fra Savoia e Monferrato: restituzione deînitiva de' suoi possessi a Giacomo di 

Acaia. — Nuova tensione tra Amedeo e Federico di Saluzzo: omaggia del 4 settembre 

al Delfino, del 28 febbraio ‘64 a Savoia. — Pace generale in Italia : csortazioni di Ur. 

tano V contro le compagnie di ventura. 





















































I successi del Conte Verda furono rapidi : prima del 6 novembre erano 
già caduti in suo potere i castelli è luoghi di Baratonia, Fiano, Bruino, Trana 
e Cumiana (1), spogliato definitivamente Ugonino di Savoia de' suoi feudi di 
Lemie e di Usseglio (2), minacciato Pinerolo dove Giacoma si trovava allora [3). 





(1) G. Detta Cittasa, 1003. 
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Impaurito, chiese anche stavolta di venire a patti: il 13, pertanto, facevasi 
muovo compromesso in sei gentiluomini, deponendo îl Principe, a guarentigia 
dell'osservanza del medesimo, 40.000 fiorini. Il compromesso fu poi di nuovo 





prorogato il 24 dicembre (1); intanto Giacomo continuava ad afforzar le sue 
terre (19 dicembre), nè a torto, poichè altro grave pericolò era a lui l'appros 
simarsi della « compagnia » venturiera di Anichino di Bongardo, ossia di 
Raumgarten, la quale, forte di 800 a 900 uomini a cavallo, tra buoni e cat- 
tivi, male arm 
quel meso a Valenza e si dirigeva verso il Piemonte avendo per mèta Pine- 
rolo, la capitale stessa di Acaia. Affermava il Principe, da Torino, che 
sarebbo a lui troppa « vergogna » se genti « così vili e dappoco » oppi 
messero il suo pacse; perciò voler combattere in campo, e chiamare pel 
venerdì seguente, 3 gennaio ‘bo, tutte le sue forze di cavalieri e di fanti. La 
domane, 1 gennaio stesso, reiterava l'ordine a Moncalieri di armar 100 clienti 
a difesa del luogo c spedire a lui il resto dell'esercito generale, indicendo 
ancora il 12 altre fortificazioni a quel Comune, che gli si doveva mostrar 
sempre fidissimo (:). Ma procedeva l'opera degli arbitri in senso del tutto 
sfavorevole a Giacomo, i cui procuratori invocavano invano gli accordi tra 
suo padro Filippo ed Amedeo Y, la promessa della metà d'Ivrea — or tenuta 
tutta dal Conte — e di un compenso per Piobesi e Beinasco, il diritto incon- 
testabile, infine, alle terre ultimamente occupate, nonchè ad alcune altre del 
distretto di Chieri, come Sciolze, Bardassano, Cinzano e Tondonico, delle 
quali Amedeo VI arrogavasi da solo l'omaggio. L'obbiezione supplementare 
che non essendosi il Conte comportato da buon signore verso il vassallo, 
doveva quest'ultimo esser ritenuto sciolto da ogni vincolo verso di quello, 
facova su di lui un'impressione affatto contraria a quella dosidorata © pro. 
postasi dal Principe; onde a' rimproveri per la presa d'Irrea nel "56, per la 
persecuzione de' Provana, per la morte data a' famigliari del Vagnone, per 
la cessione al figlio ed altre cose minori, aggriungeva non solo la richiesta 
di un'indennità di guerra di 200.000 fiorini, ma l'intera devoluzione de' pos- 
sessi subalpini di Giacomo alla comtea di Savoia. Il 17, il Principe dichia- 
rava în anticipazione di rimettersi al giudicato, e due giorni dopo s'impe- 
gnava a non uscir da Rivoli senza il consenso del Conte (3). Ma giì assai 
bene intendeva di qual tenore sarebbe la sentenza: senza esitare, colto il 
destro, tentò sottrarsi colla fuga, ma, ripreso, ebbe carcere non breve (4), 
pur riuscendo forse in sul momento ad organizzar meglio la resistenza (5), 
La sentonza definitiva fu pronunciata il 39: în virtù di essa, Amedeo VI 
doveva dare a Giacomo un'indennità per Beinasco e Piobesi, ma il Principe 
era condannato a sborsare 100 marchi d'oro fino per il guasto alle case dei 














bene armati, e di circa 700 pedoni, era giunta il 31 di 
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Provana, ed altri 00 per l'uccisione de’ messi del Vagnone, moderate le 
pene per certi riguardi: nel rimanente. si mandavano eseguire le decisioni 
del ‘56, per cui Giacomo veniva spogliato d'ogni suo dominio (1). Accettò 
il Conte l'arbitrato; non il Principe, che pigliò tempo ad esaminario. Di qui 
la nuova lotta, che storici valenti cercarono dissimulare per non so qual 
malintesa. pietà (3), 

ll 30 gennaio medesimo, Amedeo VI entrava in Pinerolo senza contrasto 
de' cittadini, ma il castello teneva più a lungo, difeso con energica fedeltà 
da Giovanni di Levaldigi, Antelmo bastardo di Savoia ed Antonio Gorena 
con undici élienti. Soltanto il 9 febbraio fu concordato che Il presidio usci 
rebbe, portando seco tutte le cose sue, e cogli onori dovuti, se entro cinque 
giorni ricevesse ordine di resa da Giacomo con sue lettere patenti: e perchè 
esse vennero subito , aprì le porte la domane (3). Il 13 si dava volontaria- 
mente Vigone, il 15 Villafranca: per contro, a Perosa fu occupata il 16 sol- 
tanto per forza d'armi della « compagnia » del Baumgarten, reso poi a patti 
il castello (1), Tanto al Conte quanto al Principe conveniva tentare di nuovo 
un accordo: quel di medesimo, adunque, prometteva il primo al secondo 
di risarcirlo del Piemonte mediante equo compenso în Savoia (5), © così il 
20 otteneva senza difficoltà Cavour, Bagnolo e Moretta, coll'omaggio de' Pios- 
saschi o Lusema, inviando a prenderno possesso l'osperimentato Chétilicn 
coll'esercito già incamminato offensivamente alla volta della prima di quelle 
terre (6). Ma finchè Giacomo era prigione non pareva bello a'suoi leali 
di sottomettersi ad Amedeo, ed agli stesso probabilmente non s' intendeva 
affatto in buona fede col Conte. Torino, Moncalieri, Carignano, Cavaller- 
maggiore , Savigliano, Fossano ed altri luoghi più lontani dal teatro immo- 
diato della guerra, rimanevano ostili ed în armi, e su di esse, principal 
fondamento alle speranze carezzato ancora dal Principe, venivano adesso a 
rovesciarsi le compagnie venturiere assoldate da Amedeo. Erano le genti 
del conte Lando e di Anichino quelle che il 1 marzo assalirono con violenza 
Savigliano unitamente alle schiere paesane del Conte Verde: il borgo propria- 
mente detto ora stato afforzato nell'estate procedente (7), ma l'ampio abitato 
fuor delle mura non aveva molto resistenti gli spaldi, nè profondi i fossati, 
per giunta senz'acqua. Alcune case e fin la chiesa di Santa Maria furono 
atterrate in fretta per miglior difesa; ma se i più esperti di cose militari 
volevano limitaria al borgo, prevalsero quelli che avevano ridotto negli airali 
ogni lor cosa, epperò non intendevano abbandonati, Il luogo fu assalito da 
tre parti, concorrendo nell'impresa anche soldati di Saluzzo, de' Visconti , 
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de' vescovi di Asti e di Alba: la resistenza fu breve, e la terra, invasa în 
ogni senso, subì un sacco spaventoso, derubate le case, violate Je femmine, 
catturati e torturati î maschi fra atroci scherni, tranne quelli ch'ebbero la 
ventura di scampar ne" luoghi circostanti (1). Accettato Îl compromesso fatto 
in lui il giorno 6 da Federico di Saluzzo e da Manfredo di Cardè (2). 
@ lasciati i predoni ad infierire nella misera Savigliano, Amedeo si portò a 
Chieri, dove il 16 marzo medesimo ricevette la sottomissione di Torino (3). 
alla quale confermò le vecchie franchigie e ne largi di nuove (4). Giacomo 
sembrava essersi convinto dell'inanità della resistenza, e l'eccidio saviglianese 
eragli ammonizione a risparmiare almeno le povere terre subalpine: di qui 
il nuovo omaggio da lui prestato fin dal 5 al Conte Verde (5), ed il consenso 
posteriore alla resa di Torino: poi, il 17, del Castello di Moncalieri (6); infine, 
di lî a poco, di Gassino, cui il 23 conformava Amedoo gli antichi privilegi 
© franchigie (7) Intanto i Moncalieresi — perocchè la villa teneva sempre 
pel Principe — consultavano sal modo di ottenerne la liberazione, e il 19 
destinavano a tal iscopo quattro ambasciatori nelle persone di Daniele Panis- 
sora, Guglielmo Zscha, Giovanni Ponsiglione © Giovanni Due (8). Purchè 
cedesse le ultime sue rocche, il Conte Verde non era alieno dall’annuire alla 
loro richiesta, e Giacomo, dal canto suo, v'era omai pienamente disposto. 
Comandava pertanto il Principe a' Moncalieresi di sottomettersi, ma essi vole- 
vano prima assicurarsi ch'egli sarebbe davvero liberato, anzi ch'era giè în 
libertà. A tal fine, ancora il 19, il Consiglio del Comune, rispediva Domenico 
de Episcopo a Manfredo Avareno al castello di Rivalta, dove — presenti 
Tomaso di Savoia vescoro di Torino, Gugliclmo de la Baulme, Lodoviso 
Rivoyre sire di Gerbaix e Giovanni Rayasio dottore in legge — Giacomo, 
interrogato «una e più volte » dai due sindaci, rispondeva essere pienamente 
in libortà, sciolto 4 d'ogni prigione o ceppi in cui fossa stato mai fin allora 
detenuto ed arrestato dal conte di Savoia 0 da altra persona in nome di lui », 
€ comandava conseguentemente al De Episcopo ed all'Avareno di prestar 
omaggio © fedeltà al vessovo Tomaso ed al Rivoyre, liberandoli dalla fndeltà 
a lui Principe dovute. Ottemperarono i sindaci a quesl’invito, non senza che 
Tomaso ed il Rivoyre approvassero e giurassero i capitoli richiesti dal Comune 
«di Moncalieri, fra cui essenziale l'obbligo di non alienzre il luogo ad altri fuorchè 
a Giacomo od a suo figlio Filippo; il pagamento da parte del Conte doi debiti 
del Principe verso il Comune stesso od i privati di Moncalieri ; l'esenzione 
totale da eserciti e cavalcate oltremonti, e la limitazione di tale servizio al 
di qua dell'Alpi a jogiorni all'anno o ad um persona idonca per fuoco, dai 











(3) Destructio Savilfiani, in Scanauerat, 65 segg. Cir, G. Detta Ciusa; 1004; Chrom. 
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20 ai go anni; la prescrizione di anno in anno del servizio non richiesto; L'esen- 
zione da tutti i pedaggi, gabelle, pontonaggzi, per ogni Moncalierese în tutto 
il parso del Conte e de’suoi vassalli; la facoltà al Consiglio d'impor tasse 
© far statuti; il disbrigo delle cause civili © criminali nel luogo, senza che 
alcun borghese potesse venir chiamato fuori in giudizio; l'abolizione della fiera 
del 30 ottobre, causa di molti disordini; con alcuni capitoli di minore impor. 
tanza. Allora, dietro invito del vescovo torinese e del suo collega, i sindaci 
prestarono il 20 fedeltà ad Amedeo VI, € recatisi in Chieri, dove questi si 
trovava, ne ottennero il 21 la conferma de' patti sovraesposti (1), Il 25, 
Giacomo, ontrato di nottetempo nel castello di Torino, rimettovalo al Vascovo 
suo fratello ed al solito Rivoyre ed il 29 faceva arrendere anche il castello 
e la villa di Carignano (2). In quest ultimo giorno fu pure sgombra alfine 
Savigliano dalle compagnie di ventura (3), ed il 12 aprile alcuni nobili dei 
Provana, Piossaschi e Luserna giuravano fedeltà al Conte Verde, ottenendone 
importanti concessioni. In forza di teli patti, potevano essi aiutare in guerra 
i loro amici, tranne contro chi portasse nome ed armi di Savoia, e ricoverare 
nelle proprie terre i banditi, purchè non traditori nè assassini né ladri, e con 
quest’eccezione, che i Provana non dessero riceito a' nemici de' borghesi di 
Carignano, nè i borghesi ai nemici de'Provana. Tutte le cause fra essi nobili, 
0 tra essi cd altre persone. dovevano definitsi di qua de' monti, nè gli ufficiali 
savoîni s'intromettorobbero con atti giurisdizionali ne' distretti de' sovradetti, 
fuorchè nel caso che questi tralasciassero di render giustizia in materia civile 
o criminale. In occasione di guerra, erano chiamati a servire solo ne' casi e 
nel modo con cui servivano a Filippo, fu principe di Acaia, e cavalcando pel 
Conte, questi era tenuto a far loro le spese e l'ammenda de' cavalli magagnati 
@ morti, come pe' gentiluomini di Savoia. Niuno de’loro nomini poteva ren: 
dersi borghese di un Comune, se ne movessero richiamo fra un anno e un 
giorno; il Conte non acquisterebbe parte de'lor foudi senza il consenso dei 
consorti, ed ottenendone alcuno per devoluzione, lo rimetterebbe a' medesimi 
consorti, se questi volessero pagame il giusto prezzo; in niun modo poi, se 
non por misfatto importante caducità di feudo, potrebbe farsi consognare i 
castelli c le rocche loro. Infine, abolito per sempre il dazio di transito, Ame: 
deo VI s'impegnava a non lasciarli ricader mai in podestà di Giacomo di 
Acaia 0 suoi eredi, rimanendo sempre vassalli immediati d'esso Conte e suoi 
successori: fin contemplavasi il caso che succedesse il ramo di Acaia nel 
comitato sabaudo, chè allora sarebbero liberi da ogni vassallaggio (4). Questa 
ultima clausola non ha il valore che le volle assegnare qualche moderno: 
qui non si tratta di mal governo di Acaia e di ottimo di Savoia, in quanto 
odiatrice del Principe e da 
































i contraenti erano sovratutto i Provana, famigli. 
lui non meno detestata. 

©l 22 aprile suddetto, Amedeo confermava i privilegî e le franchigie di 
Fossano, o che la piazza si arrendosse allora soltanto, 0 che si fosso resa già 
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prima (1). A'3 di maggio, il Principe gli cedeva formalmente il Piemonte, 
accettandone in cambio terre di Savoia (2), e l'8 definivasi per arbitrato che 
queste fossero Tournon, Conflans, Beaufort, Sallanche, Thonon, Evian e dieci 
altre nel Faucigny, Chiablese e Baugé (3). Il giorno medesimo, stando il 
Conte Verde in Chieri, il general Consiglio del Comune gli fece omaggio 
anche per la parte di Giacomo (4); il 29, Tomaso di Savoia, vescovo di Torino, 
gli codetto lo ragioni della sua chiosa su Carignano(3); il 5 giugno, infine, 
Amedeo esercitava dovunque incontestata la sua giurisdizione , riunendo i 
luoghi di Coassolo e Rivara nel Canavese alla Città d'Ivrea în modo dipen- 
dessero dal podestà di quella (6). Nondimeno, il Principo spiava sempre l'osea- 
sione di riguadagnare il perduto: il 23 giugno stesso, pertanto, insieme con 
Ranieri Grimaldi e certi soldati, d'intesa coi Sastoris di Carignano, nimi- 
cissimi de’ Provana, occupava quel luogo e castello, cacciandone l'abborrita 
famiglia (7): ribellione aperta al Conte, che è singolare non l'abbia acerba- 
‘mente punita, ancorchè giovi riconoscere la profonda oscurità che involge 
per aleuni mesi la storia subalpina, sapendosi sola del ritorno di Amedeo VI 
in Savoia, di certe discordie cittadine in Moncalieri che si cercavano com- 
porre il 5 ottobre e, nel frattempo, di un'importante lettera del capitano 
savoîno di Piemonte, colla quale si annunziava il 21 agusto a' Comuni che il 
Conte Lando doveva recarsi prossimamente a Milano per rifermar co'Visco 
fa maggior parte delle suo genti; ma perchè s'ignorava dove potrobbero in 
rizzarsi i non rifermati, ordinava buona custodia ad evitar qualunque ino) 
nato sinistro, sola eventualità cui abbisognasse ovviare, non essendo a temere 
niuna € violenza premeditata ed aperta » (BL 

A° confini di Piemonte e di Lombardia durava sempre la guerra fra 
Monferrato e Milano; col marchese Giovanni stava or di nuovo la Chiesa 
in persona dell'Albornoz. il quale lottava nel Bolognese colle genti del Ber- 
nabò, come il Paleologo nel Pavese, Novarese ed Alessandrino con quelle 
di Galeazzo (9). Il 14 gennaio ‘60, Albertino de' Guastoni, vicario di Asti 
per Giovanni LL, pronunciava sentenza di morte contro lancia Mombello, 
Franceschino, di Iui figlia, e Petruccio Aribaldi, tutti tre di Valenza, per aver 
mecchinato di dar questa terra a' Visconti (10); all'incontro, il 22 febbraio 
Asti veniva aggiudicata a Galeazzo dall'Imperatore Carlo IV (11). Il 1 aprile 
Giovanni da Oleggio. signor di Bologna, cedeva la città al carilinal legato; 
epperò, divenuta cosa aua, papa Innocenzo VI affinnavasi & cercurvi aiuti. 
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nè tralasciava di rivolgersi a tale scopo al Conte Verde. Giovanilmente, 
Amedeo aveva fatto voto di non mangiar mai insieme carne e pesce, digiunare 
il venerdì e il sabato, astenendosi anche dallo uova c dal cacio, ed omai il voto 
cominciava a pesargli. Profittò dell'occasione per chiedeme dispensa, e 
l'ottenne îl 20 giugno a condizione che, sua vita durante desse a mangiare 
ogni domenica 2 dodici poveri, venti no vestisse o cibasso il di d'Ognissanti, 
recitasse dieci pa/er e dieci 2ve ogni giorno in cui avrebbe dovuto digiu- 
nare (1). Ma politicamente , le esortazioni pontificio rimasero senza effetto, 
anzi il Conta inelinava ora verso Galeazzo, di cui studiavasi ammogliare il 
ogenito con'una principessa della casa reale di Francia, riuscendo in- 
fatti a conchiuderne le nozze con Isabella, figlia del re Giovanni 1I (2), Così 
il Paleologo si dichiarava nemico di Savoia, e non per consiglio di Amedeo, 
ma anche contro di lui, armava compagnie venturiere ed altre faceva veni 

poi di Provenza per Cunco e Mondovi nol maggio ‘61, fino al numero di 
foo0 barbute (3). Ancora nel corso del '60, se non v'ha equivoco, Boni. 
facio di Cocconato allora braccio destro del marchese, minacciava Lanzo 
da Favria, obbligando a misure di precauzione il capitano genoralo di Pio- 
monte, Umberto di Corgeron (1): certo, in principio del febbraio ‘61, eransi 
già operate da lui « molte e gravi offese » sulle terre savoine, onde il Cor: 
geron, per ovviare a' sinistri propositi di nuovi danni, risoluto, all'uopo, di 
venire a giornata, indicava il 3 la congrega dell'esercito generale presso 
Ciriè pel prossimo venerdì, con viveri per quindici giorni (5), e poco dopo, 
il 15, chiamava în soccorso per nove giorni il balivo di Val di Susa colle 
genti di quel baliato a fine di proibire ad una grando compagnia di ventura 
l'ingresso nel pacse sabaudo (o) Quasi nello stesso tempo, erano pure seri 
timori in Chieri, che îl 24 deliberava di meglio fortificarsi (7). Queste prime 
scorrerie monferrine, a l'invito diretto in aprile da Giovanni Il alla terribila 
compagnia inglese, che non tardò infatti passare i monti, commossero pro- 
fondamente il Conte Verde; onde la sua risoluzione di tornare di qua del 
l'Alpi ad opporsi in persona a' nemici (8). Già il 0 marzo, Gaspare Lercara, 
siniscaleo angioino, non potendo tener Busca contro il marchese di Saluzzo, 
che sembra ne avesse ricuperato il castello, avevala ceduta in nome della 
regina Giovanna al valoroso Amedeo; tantochè il 7 aprile i cittadini stipu- 
larono l'atto di sudditanza (g). In conseguenza di tutto ciò, fin dal 6 maggio 
cra atteso il Conte in Moncalicri; il 9, questo Comune destinava due amba- 
sciatori ad udire che volessero egli ed il capitano di Piemonte; il 20, era 
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giunto già a L'inerolo, donde scriveva per sollecitare il pugamento di un 
sussidio (1). Intanto Robin du Pin, ossia do Asperin, con una banda d'Inglesi, 
Guasconi ed altri stranicri, era disceso nel bol mezzo del pacse subalpino: da 
Murello avanzavzsi verso Savigliano, dove il terrore fu tanto, che bisognò 
minacciar pene a chi abbandonasse il luogo per paura. occorrendo tuttavia 
far ritiraro entro la cinta tutto le persone e cos mebili della campagna, a fine 
di lasciare a' venturieri soltanto la devastazione de' pascoli e de’ seminati (2). 
Il 28, il Conte Verde congregava i deputati de' Comuni « per certi affari 
toccanti il bene della patria >; e che si trattasse di respingere la compagnia 
© le compagnie, mostra un documento del giorno dopo, col quale Amedeo 
invitava i Moncalieresi a premunirsi, stante il loro avvicinarsi a'confini, © 
comandava che, lasciato un presidio sufficiente nella terra, venissero a lui in 
Savigliano, per difesa di questo luogo, tutti gli nomini disponibili, così a 
cavallo come a piedi (3). Nel giugno occorrevano sempre « novità ». Il 6, lavo- 
ravasi attivamente a riattar le fortificazioni di Chieri e ad alzarne di nuove (2): 
il 28, il Comune di Moncalieri provvedeva ad assoldar nuovi clienti (sì. Nel- 
l'agosto le compagnie entrarono sul Novarese, acquistando #1 Palcologo sette 
yille, ma comportandovisi con tal ferocia e libidine, che pur di allontararli 
dal territorio. non esitò (ialeazzo Visconti ad ordinare la distruzione di quasi 
tutti i borghi e casolari del medesimo, ende recedettero infine per fame (A). 
11 10 di quel mese stesso di agosto, il Conte Verde, intendendo di far esercito, 
domandava vettovaglie a' Chieresi pel medesimo (7); il 20, ingiungeva ad essi 
di ritirare i viveri nei Inoghi forti il 36, era con buon numaro di clienti loro 
e di altre terre in campo dinanzi a Carignano, donde l'8 settembre min: 
ciava di sua ira que’ Comuni che non avevano mandato le vettovaglie. 
richieste con promessa di pagarle al termine della guerra (8): se fosso a 
vendetta dell'operato di Giacomo di Acaia nel giugno "0 (9), com'io ri- 
tengo, ovvero sempre contro i venturieri, per ora non è dato accertare. Na 
già il 18 appariva altronde ben più grave pericolo: il Da Pin erasi traspor. 
tato nel Canavese, e se ad Amede» veniva fatto di ottonere in cambio Bor- 
gomasino e la mett di altre terre dal conte Bartolomeo (10); gl'Inglesi, senza 
7 previa dichiarazione di ostilità, scalavano di nottetempo la villa di Rivarolo 
© davanla a saceo; epperò in tal giorno, stando sempre dinanzi a Carignano, 
egli chiamava in gran fretta tutte le truppe di cavalicri e di fanti, convinto 
«che il contegno crudele » della compagnia avrebbe commosso lc milizie 






































(1) Arch. Com. di Monc., Ordîu., Vol. VII, F. 135, 136 1 








— (0) Cfr. insieme Cinganio, SL mow., Ero, e Temterm, 1, 235. 
(3) Avcke Com dî Moncy Ordi, VO. VII, P. inverti Hel il 4 vigne il Capitano di 
snooie mista da Scipio ni Comune di Moncler sw 1 cieali dl edigio. vele 





sano partire per mancanza di soklo; spedisse tosto ll dersaro uccorrente, 
(3) Aveh. Com. di Chieri, Conzoe, Val. VITI, f. 16 r. 
(8) Arch, Com, di Menc., Ordo Vol. VIL, È. 
16) A. Viniani, LX, e 642 P. Azanto, 279 ven. (G. Das. Cunsuterro, 11950 seg; 
17) etrche Comu di Chieri, Contoew Vale VIII, £. 
18) Arch. Cd Monc. 4. c. Nell'Aveh. Camer. di Torino manca precisamente È 
volume dei conti degli anni 1361-1363. il che indica uno atto anormale. 
(9) Cfr. nopra pe 120 
(9) Bearororis, /isiege. Cms 
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comunali ad accorrere volenteroso e compatte, e così « fiducioso di punire 

la di lei malizia ed astuzia » (1). Il 23, concedeva salvaguardia a Marcone 
Isnardi, signor di Sanfrè, sua famiglia e suoi beni (3); il 26, faceva nuovo 
compromesso col Principe per rivedere e definir meglio le toro controversie; 
compromesso che fi dipoî prorogato più velto e terminò, come si dirà in 
avanti, cella restituzione a Gincomo della maggior parte de' suoi domini 
subalpini (4). Libero da questa parte, potè il Conte volare altrove al riparo: _/ 
glInglesi del Du Pin avevano preso anche San Martino e Pavone, ed 
quest'ultimo castello il vescovo d'Ivrea, or detenuto da essi finchè non isbor- 
susso lore molte migliaia di fiorini (5). Il 18 ottobre attendeva ancora ad —) 
ingiungere a Chieri di assoldar milizie a propria difesa , come d'altronde il 
Comune aveva già decretato il mese avanti (6), e il 24 si occupava sempre 
dell'invio di due scudieri a Moncalieri a visitarvi le fortificazioni. Ma già 
il 28 ed il 2 novembre era in Lanzo, donde spacciava messi con sue creden- 
ziali (7), ed attendeva forse a gagliardi apparecchi per difesa delle sue terre (8), 
quando gli toccò la nota malavventura, che in versi più tardi doveva sonargli 
«scolare infamia, pur secolarmente creduta lode (9). Senza dar credito al ras- 
conto particolare della cronaca francese di Savoia (10), rimane fuor di ogni 
dubbio per autentici documenti che a' primi di novembre, stando sempre 
‘Amedeo in Lanzo, îl luogo fu invaso inopinatamente dagl'Inglosi, o si trattasse 
della compagnia desta « bianca r, guidata da Alberto Sterz, 0, com' e’ par pi 
probabile, di quella del Du Pin. Edoardo di Savoia, che morì poi arcivescovo 
di Tarantasia, Aimone, primogenito del Conte di Ginevra, e Girardo Destrées, 
cancelliere di Savoia, caddoro prigioni con altri baroni e gentiluomini, co- 
stretti poscia 4 ricomprare a gran prezzo la libertà; Guglielmo, sire di 
Grandson, ed Anselmo di Portenton, sconciamente feriti nella prova di re- 
sistere, rimasero a lungo infermi, a cura del castellano Amedeo Simeoni de’ 
Balbi; di Giacomo d'Acsia, che aveva seguito a Lanzo il cugino, è fama si 
salvasse per una finestra. La villa andò a sacco; il borgo nuovo fu arso; 
alcuni cittadini malvagî fecero man bassa sulle proprietà de' conterrazzani 
scampato all'aviditi degli straniori (11). Tonno il castello, in cui si era 
chiuso il Conte: nondimeno dovè questi comprare la ritirata della compagnia , 
ottenendo , per fortuna, che il Du Pin sgombrasse l'intero Canavese (12). 

(1) Arch. Com, di Monc., Ordir., Vol. VIL, Lins. 

(a) Arch. Com, di Chieri, Lc, F. 33 1. © 27 r. ed ins. 

0) Arca di SÙ, di Tor Prov, Alba, Mazzo VII, Dt 

(Q Ibitem, Prot dure. 

(9 Arch. di SÙ. di Tor., Prov., lorea e Arch. Capit, d'ree | Pergami varie. (Ci. 
Cimixio, St della men, I, 170, © Bantonora dasscggi Ceno. (ie pero i fondano sulle 
Anciennes chrowiques de Saver 

(0 Arch. Com. di Chieri, Lc, Ri 96/7 03 7. 

03) Arch. Com. di None.. 1 e: Ri ine. 


19) Zesdem,, È. 199 r.s 6 HOvembrc: = nisoldano 50 clienti, 28 bnlestrieri e 23 paleesarî 
per tn mese. 


















































(9) CIBRARIO, St; mor; III, 175, colle osservazioni dell'Ussesuo, 215: ft, anche Air. 
€936 fra, io 100, 

(10) Tn Alon. dist. pufrine. Scsipr., 1, 207 

LI) Pose. a CinsAho, 4 im. Ul, 178 sciiti, © 1924 di Laivzo, 369, dl in UkaRoLio 





n13 Sese. 
cia) Iegrotorm, Passegge, Cami, IV, 8. Secondo ME Visasi, 1 X, ci 44, il Conte 
Verde sborso 190009 liorini ora. 
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Partiti appena gl'Inglesi, in previsione di un eventuale ritomo loro 0 di 
altra gente nemica, fu rafforzato per tre mesi il presidio di Lanzo, e ven- 
nero ordinate e prontamente eseguite muove fortificazioni (1). Cura prinei- 
pale di Amedvo VI fu di apparecchiare î mezzi per vendicar l'onta patita, 
faccogliendo truppe e stringendo lega con potentati vicini. Giovanni di 
Monferrato, ordinando fin dal 25 settembre la restituzione di Andrate al 
vescovo d'Ivrea (2), aveva accennato a disposizioni amichevoli verso Savoia, 
fin allora neutrale, per quanto pendente verso î Visconti: or il caso di Lanzo 
dovuto alle compagnie assoldato dal marchese, indispottiva talmente il Conte 
Verde, da indurlo a pronunciarsi affatto contro di lui. L'B dicembre, per- 
tanto, erano rilasciati da Amedeo pieni poteri a Lodovico Riroyre, sire di 
Gerbaix, e al Umberto bastardo di Savoia, sire d'Hautvillars, per conchiu- 
dere allcanza con Milano contro il Paleolago (3): e sebbene îl 23 si affret 
tasso questi a far restituire anche Albiano alla chiesa d'Ivrea (4), il 26 5 
pulaasi il trattato a condizioni poco dissimili da quelle stabilite fra i Visconti 
ed il Principe nel '56 (sì. In sostanza, Galeazzo doveva fornire al Conte so 
bandiore di fanti o 30 di cavaliori per due anni, con facoltà di diminuir le 
forze in tempo d'inverno e negli anni successivi; a sua volta, Amedeo s'im- 
pegnava a mantenere 1000 barbute nell'estate, un minor riumero d'inverno. 
Quanto alle conquiste, sarebbe di Savoia il paese tra il Po e la Dora e tutto 
il Canavese, di Milano il rimanente (6). Infine, una clausola, cFettuata quattro 
giorni dopo, importava lr cessione al Conte Verde de’ castelli e luoghi di 
Fossano, Cavallermaggiore e Sommariva del Bosco, già tenuti da Giacomo, 
poi da Tui, ma come feudo de' 

La guerra fu subito retta. Il Monferrino, 
lcanza, annunziava îl disegno di far rientrare le compagnie sul territorio di 
Savoia; epperò Amedeo congregava da Rivoli, il 6 gennaio '62, l'esei 
generale pel 13; spacciando quel di stesso le opportune credenziali pel ma- 
resciallo luogotenente (8). San Giorgio, nel Canavese, il cui signore Giacomo 
erasi posto a capo ancor egli di una chiera d'uomini detta la « parva socis- 
tas », fu la prima terra che provasse l'impeto delle genti del Conte Verde ( 
già il 14, il condottiero si meweva al servizio di lui, stipulando regolare 




































(1) Usssonio, 214, n. LL 

Gi) Benzovorn, IN, nio. 

QI Arch. di St, di Tor., Prott, duce, VOI. NXXIIL. 

(dì Benrorormt, £ £. 

(8) Cir. sopra, p. spe 

(8) Guicurnon, Prewres, IV; Luxio, 111, 259: De Moxr, Il, 4o. Per la data, Mic. e Mt sf 
Bre; Î, 280, avvertendo che gli altri documenti da me ora trovati provano duveni intendere 
il’ 20 dicembre 1362 > secolo ll Gomipuio che comincia l'anno a Natale, € Perc tr 
darsi del 26 dicembre "61 si. som, 

(7) Archi. di St. di Tar, Prolt, ducc.« lc. Vimostrata in modo inconfutabile, del dice 
bre “Gr a lega così ceplicia’ fm Savoia © Milano contro. Monierrato . non È più possibile 
vrovar posto per R notizia di I. Sax Greco, 19%, che nello steso dicembre "61 fame pare 
ia Grlcazzo è Giovanni II, con che Serundotto, fifa di questo, fosse fidanzato cont Marin. 
figli: di quello , e la guerra ricominciase sultano dopo Ti morte della spot, che sarebbe 
avcemuta Bel maggio. 

() Arch, Com. di Mono, Ordini, Vol NI fi 

6) Bewrocorn, II, 348. 





























L'ETÀ DEL CONTE VERDE IN PIEMONTE 135 

















contratto (1), e più tardi era chiamato arbitro, con Guidetto di Valperga, in 
certa questione fra Alberto, figlio, e Margherita, vedova di Antonio, signori 
Rivara, da una parte, e gli uomini di Corio, dall'altra, pel feudo de’ 
Suisii © Porcelli (a). Il 20, Amodeo, sempre da Rivoli, scriveva a' Monca- 
lieresi aver ordinato a Giovanni di Dussy ed a Pietro Champaney, conte- 
stabili di quel Comune, di recarvisi in quei giorni, ed invero esso aveva già. 
la tre giorni promesso una bandiera di 25 balestrieri e 120 clienti per la 
prossima spedizione. L'i1 febbraio, il Conte Verde, ricevuti gli ausiliari te- 
deschi mandatigli da' Visconti sotto Fritz Stofler, Arrigo de Scala, Giovanni 
Scalaber ed Fberardo Destein, sì urtava personalmente presso Staffarda 
colla società venturiera di certi David, Floro e Bartolomeo da Verona, e ne 
riportava insieme con essi trionfo. I vincitori ebbero le paghe doppie e lo 
stipendio di un mese sull’atto (3); a’ vinti, secondo l'uso del tempo, toccò 
inesorabilmente il capestro (4). © 6 marzo, Amedeo era atteso prossimamente 
a Moncalieri, donde congregava pel sabato seguente i deputati de' Comuni (5), 
ed il 30 riceveva la sottomissione de' signori di Strambinello (0). Tranne 
nuove guardie e fortificazioni nell'aprile e maggio, il Piemonte meridionale 
rimase abbastanza tranquillo fino allo scorcio dell'anno (3); imperversò, invece, 
la guerra sul territorio di Alessandria, Voghera e Tortona (8), città allora 
più lombarde che piemontesi, dove si esercitò la furia violenta della com- 
pagnia « bianca », condotta a' soldi del Monferrato. Quegli uomini e usi agli 
omicidi ed alle rapine, correnti al ferro, poco avendo le persone în calere 
come scrive Filippo Villani (9), « ledri maggiori di tutti gli altri predoni di 
Lombardia », come aggiunge Pietro Azario (ro), desolarono molti luoghi sog- 
getti a' Visconti, mentre il riformarsi della lega fra il Pontefice, gli Estensi, 
i Carraresi, gli Scaligeri ed i Gonzaga (22 maggio), rendeva generali le osti- 
lità (11). Contro le compagnie, il Conte Verde si era afforzato stringendo nuove 
leghe con potentati vicini, il 13 maggio col Delfino, îl 21 co' signori di 
Montbelliard ed altri baroni di Borgogna (12). Nondimeno non è a eradere che 
il paese savoino, così di qua come di là dell’Alpi, non ne avesse più a patire 





























() Arch. di Sb. di Tor., Prott, duce. 

G) Paerosorn, VII, 297. 

() Arch. Com. di Monc., 1. 6. £. 267 v. 

0) Arch. Comer. di Tor. , Conto Castell. di Avichi; Rot. 1361-1303, Cit, Cimeanio ; St. 
Mons KIT, 179, © 179 0 A maggior onta. Posti sopra le finche def tre somdilieri 
nominati nol testo tre € pennonos cum corm armis ». 

(8) Arch. Com. di Monc, Ordîs.. Vol, VII, fi 363, 368, 356. 

(6) Benrosorm, IV, 62, 

(3) dre Com. di Chieri, Canoe, Vol: IX, 
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lo atroci devastazioni (1), ed il castello di Cortansone, nell'Astigiana, fu posto 
a ruba quell'anno stesso da un condottiero inglese al soldo di Monferrato: i 
Pelletta, a cui apparteneva, vi perdettero tutte le lor cose preziose che vi 
avevano riposto come in luogo sicuro (»). Però qualche notevole vantaggio 
era pur riportato da Amedeo per mezza d'Ibleto di Challant, che seppe impa 
dronirsi di Castrussone nella diocesi d'Ivrea, e dei signori di Rivalba, che 
per lui sorpresero Cinzano. Anche îl castello e luogo di Sambuy venne in 
mano di Savoia, e furono danneggiate dallo genti del Conte Verdo parecchie 
altre terre su entrambe le rive dei Po, come Carisio e Rivara (3). Verso il ter 
mine dell'anno poi, convenivano in Valenza a trattar di pace il Braunsweigh 
e lo Sterz per il Paleologo, Giovanni Pepoli ed il Conte Lando pel Visconti, 
ma non sembra che le pratiche riuscissero a conchiusione {4} 

In questo mezzo, se non v'ha errore di data, Giacomo di Acnia rieser- 
citava già qualche autorità in Piemonte. poichè. avendo riacquistata Som- 
mariva del Bosco, rivendevala Îl 25 maggio a Guidotto Malabayla ed a 
Guglielmo e Domenico, padre e figlio Roeri (5). Il 2 luglio, infine, stipu- 
lavasi nuovo accordo fra Amedeo ed il Principe, per cui questi riaveva i 
suoi stati subalpini, inoltro Busca e Pianezza, ma doveva pagar a quello 
160.000 fiorini e rinunziare ad ogni ragione su Ivrea, Balangero, il Canavese 
e Pontbeauvoisin. Articoli speciali riguardavano l'obbligo di omaggio al 
Conte, la riserva d'intervento al medesimo in caso di 
e Filippo, il mantonimento delle franchigio concesso infrattanto da Amedeo 
a nobili ed a Comuni (0). Qualche vecchio storico nostro ha attribuito questi 
patti alla mediazione del sire di Beauicu, di cui il 16 del mese stesso to- 
va il Principe in nuova moglie la figliuola Margherita (3): è notevole , 
ad ogni modo, la previsione di non remote discordie tra padre e figlio di 
Acaia, 0 derivasse dal disegno di matrimonio dell'uno, 0 questo fosse con- 
cepito appunto în vista del contegno dell'altro. 

A. Saluzzo, Federico II sembra rimanesse tranquillo (8), dando tutt'al più 
qualche inquietudine agli Angioini, giacchè ne' duc ultimi mesi del ‘62 scor 
gesi gran cura di guardie e fortificazioni a Cuneo e nelle ville del distretto, 
ed il 29 dicembre andava anzi da questo luogo a Mondovi apposito amba 
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(9 P. Azanio, 378 seg. (G. Dex, Caenert, 1 

15) Ausaia, Comp. dî varie mot stor, velato a Somn dl Pi, 20, Carmiszuoli, 1800 

19) Dara, ly 19%; Cinsanio, sf mor, III, 179, sx» 

1 C. DeuLa Cuiksa, Ls£. di Piem., 108, 

(8) Per quali ragioni Sa da rigettarsi il racconto di una guerra savoina contro Saluzzo 
med "6 6 cumme si tratti mulo di uno mdoppiamento de futi del 69, vi At e 94/94 dre, I, 
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sciatore per trattare della comune difesa (1). I negoziati co' Visconti inco- 
minciati fin dal febbraio '59, avevano il lor compimento un anno dopo (+4 gen- 
naio ‘00), coll'omaggio dell'intero marchesato a Bernabò (2), nel momento 
appunto in cui la lotta fra il Conte Verde e Giacomo d'Acaia accennava 
ormai al volgere risolutamente a favore del primo (3). De' due fratelli Vi. 
sconti, la politica saluzzese non era identica: mentre Bernabò pigliava cos 
Federico Il sotto la sua protezione, Galeazzo continuava a favorir Manfredo 
di Cardè, epperò notasi questa singolarità. che Amedeo, in buoni rapporti 
così coll'uno come coll'altro, fosse aiutato dal marchese nell'assalto di 
gliano (4) in que' giorni stessi, in cui concedeva al pretendente l'investitura 
di Carmagnola, Racconigi e Revello (5). Senonchè era interesse comune 
de' signori di Milano ricondurre la pace in seno alla travagliata casa di Sa- 
fuzzo; © Giovanni Pepoli, Arrono Spinola di Lucoli e Fiorello Beccaria, cor- 
igiani viscontei, sembrano esser stati eletti arbitri fra zio e nipote in gui: 
da ristabilire infine l'accordo (6). Perciò ove si tolga il lungo testamento 
di Ricciarda, del 3 agosto '61 (7), tace la storia del marchosato per tutto il 
tempo della fiera guerra fra Monferrato, Milano © Savoia, Soltanto (ialcazzo 
i Saluzzo, signore di Val Maira, pretendendo forse la dote: dell’ava Mar- 
gherita di Vienna, entrava ostilmente nel Delfinato fin dalla primavera del '62, 
bruciando alcuni villaggi ed occupando il castello di Pont-bellin (5). Il 19 
novembre conchiudevasi una tregua di quattro mesi (9), ma la questione 
doveva indi a poco prendere tutt'altro atteggiamento per i mutati rappor 
marchese Faderico el il Conte Verde. Questo intanto si può stabilire, 
che nel dicembre di quell'anno medesimo '62 erano i Savoini, i quali, mo- 
vendo da’ luoghi di Monabove © Montefango, facevano di sorpresa irruzione 
nel territorio marchionale e ne conducevano via oltre 200 capi di bestiame 
bovino e 20 prigioni, indi costretti, con diversi duri e barbari tormenti, a 
riscattarsi ad un prezzo dieci volte maggiore di quanto potesse comportare 
la lor sostanza, Di Federico al luogotenente generale di Savoia 
di qua de' monti int-Amour, che tosto, il 17, riscriveva da 
icrola 4 Comuni, ed affinchè « non si procedesse volta a volta a maggiori 
scandali e più gravi offese, nè piccola scintilla per facile trascuranza gene- 
rasse fiamma distruggitrice », ordinava che, « delle cose accadute sì trat- 
tasse alla buona col marchese, e fosse reciproca sicurezza » sulle torre di 
entrambi gli Stati (10). 






































(1) Arch. Com, di Cico, Ordîts, VOLA, fi 2, 8, 10, 12. 
(@ Arch. di SÙ di Tor., Misch, Sul., Naso E, h 8. Perla dava, Ate. è SH Ab. Bra, 
13) Cir. sopra, p. 116117. 
4) Cîr. sopra, p. ni7:1i8. 
(8) Doc, in Metermi, III, 18 sex. 
(6) Mosterri, II, 20. ma senza indi 
(9) Zbidona, 101, 32 segg 
Midem VV. 36. Naturalmente ; escl la pretesa sotto 
Federico Il ad Anselico VÌ nel So. sdoppiamento puressa (cir. pra, he 126, 
d'altronde per Gaicazzo da questa xuerra contro il Delfino, con cui il Conte Verde erasi 
Stretto allora di alleanza (Cif P. 125% 

(9) Arch. di St. di Tor, Merches. Sal., Lc. 

(10) circo Cons, di onc,, Vol, VII, fi 319 € 921. 
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conti, lo ostilità non tardarono a ricominciare più fiere che mai. Invano 
Urbano Y, successo l’ultimo di ottobre ad Innocenzo VI, scomunicato e con- 
dannato per eretico Bernabò, rivolgeva caldo invito ad Amedeo di staccarsi 
da lui, e, « come devotissimo figlio della chiesa», non permettere che alcuna 
od altra gente d'arme, passasse in aiuto del medesimo, suoi compagni 
e fautori (1): il Conte Verde perdurava nella contratta lega, ed intanto, 
il 4 gennaio '61, la Compagnia bianca, » tornando dal Novarese, ripassava 
il Ticino € riompiva di nuovo gesta brutali il territorio visconteo, occupando 
© depredando Magenta, Corbetta ed altri luoghi cd avvicinandosi alla distanza 
di cinque miglia da Milano. Ridottesi poi un'altra volta le schiere monferrine 
Valenza, il 25 gennaio stesso Ottone di Braunsweigh tentava d'impadrinirsi 
del borgo presso Bassignana, ma n'era respinto con perdita; nè più felice’ fu 
un altro assalto dello Sterz a Borgomanero. Da capo si trattava la pace, 
anche ora senza risultamento: onde spintisi gl'Inglesi a Briona, su quel di 
Novara, il 20 aprile uscì loro incontro Corrado lando, ed appiccata zuffa, 
per disobbedienza e malvolere de' suoi Ungheri fu preso e morto. Gran 
ventura per Galeazzo che la Compagnia « bianca » si lasciasse di lì a poco 
indurre da molto denaro a passar nell'Italia Centrale, lasciando respirare al- 
quanto quelle desolate regioni: allora la conclusione di accordi diventò meno 
difficile, sebbene dovessero volgore ancora parecchi mesi prima che fossero 
definitivamente stabiliti (£). 

Amedeo VI, anche dopo la lega co' Visconti, era sempre in buoni ter- 
olla regina Giovanna e co' di lei possessi subalpini; anzi vi sono gravi 
indizî per ritenere che questi fossero in migliori rapporti con Milano che 
con Monferrato, or maggiormente temibile (3). Era del resto una potenza 
prossima a sfasciarsi quella che ancor rimaneva agli Angi Piemonte, 
ed è naturale che vi stendessero sopra avido sguardo i vicini, e specialmente 
il marchese di Saluzzo agognasse il ricupero di Cuneo, che già tante volte 
aveva appartenuto a' suoi maggiori. Di qui lo inquietudini e le molestio, già 
accentuate, come sì è veduto, sulla fine del ‘02, e, in tempo incerto, l'occu- 
pazione da parte di Federico del luogo di Castelletto, la cui ripresa molto 
importava a' cittadini par la propria tutela. Il 3 gennaio ‘63, il Consiglio 
cuneese decideva che si levassero in tutta la terra reggia 300 cavalieri csi 
procurasse a tal fine il denaro necessario; l'8 era data facoltà al vicario, ai 
sindaci, a' savi del Consiglio ed a' quattro savî di guerra, di provvedere allo 
stipendio de' cavalieri e pedoni necessarî alla difesa del Comune; il 15, sì 
disponeva per l'imposizione del servizio militare a’ cittadini stessi; îl 20, si 
stabiliva d'inviare un' ambascieria al governatore — era il vescovo d'Alba — 
© formare intorno a lui un’ assemblea di deputati do' Comuni di tutto il 
paese angioino, dove si deciderebbe del « buon stato » di esso e della 
ricuperazione di Castelletto ; il 31, 5ì dava ancora facoltà al vicario, a' sindaci 
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ed a'savi, di riformare o cassare i singoli stipendiarî secondo le loro 
qualità. Nel febbraio, la cura principale cra sempre di trovar il denaro per 
le paghe de'soldati: pare però avesse già avuto luogo qualche piccolo 
scontro. se un tal Giacomo da Ceresole chiedeva il risarcimento di due 
cavalli perduti in servizio publico, © si concedeveno due milizie al vicario 
«letto Antonio Bolero. Il 12 marzo, ricerca di denaro per aver una bandiera 
ordinata; il 21, per aver rco uomini d'arme, mentre il Bolero ricusava il 
vicariato per non aver avuto lo duo milizie promosse. Era sempre la dofi- 
cienza di mezzi pecuniari che travagliava i Cuncesi, ed urgendo più che mai 
levar truppe, il 28 si mandava a chiedere al governatore di prelevare 400 
fiorini sui fodri comunali per provveder palancate, bricole, trabuchi ed altre 
macchine da guerra. Il pericolo incalzava: una masnada di venturieri inglesi 
minacciava la terra, dove îl 1 aprile era ordine che ciascuno si trovasse al 
suo posto di guardia sotto pena di dieci soldi, con divieto anche di farsi 
surrogare nel sorvizio, tranne per infermità. Il di seguente si mandavano 
ambasciatori al re e ad Andrea Carafa a richiedere aiuto per la terra regia 
subalpina ; intanto, îl 4, i savî deliberavano d'urgenza che si murasse subito 
la porta del borgo, ed un ambasciatore andasse in Val di Stura, a Demonte, 
a Vinadio e a Mondovì a domandar pronto soccorso di so clienti. Provveduto 
a che la notte fossero sempre almeno due uomini di guardia sulle mura, fa 
possibile impedire ogni sorpresa: ebbe luogo anzi uno scontro în cui le milizie 
angicino poterono far prigioni alcuni Inglesi © condurli trionfalmnto nolle 
lor terre, dove furono poi a Jungo detenuti (1). Nè follemente inebriati del 
successo, smettevano i Cuneesi le fortificazioni, chè anzi le afforzavano ogni di 
più, ed il 29 riformavano gli stipendiari a piedi. Il 2: maggio destinavano 
ambasciatori a Mondovi ed a Cherasco per conferire intorno ai prigionieri 
inglesi ed aver pure un colloquio col vescovo e col capitano d'Alba intorno 
a corto attentato de” Viscontei di Centallo, Svanito il pericolo de' venturieri, 
fu disegno in Cuneo di valorsi anzi do' medesimi al ricupero di Castelletto, 
tanto più che la detenzione di certi cittadini in Costigliole, terra di Saluzzo, 
accentuava îl malanimo contro il marchese. Ancorchè stretti dalla scarsità 
di denaro, il 24 giugno si deliberava da’ savi del Consiglio di levar l’esercito 
generale di Cuneo per la spedizione coniro Castelletto, ed in questa appunto 
giungevano offerte di più stretta alleanza contro Federico da parte di Savoia (2). 

Sebbene manchino finora i documenti. è locito congstturare che, dinanzi 
agl'inviti pontifici al Conte Verde, Bernabò Visconti si mostrasse poco solle- 
cito di tutelar gl'interessi del Saluzzeso, pur di conservar l'amicizia del 
possente signor di Savoia. Amedeo VI, pertanto, dopo aver provveduto dalla 
sua dimora invernale di Pinerolo (3) & fur riattare e compiere le fortifica. 


























(1) Ibidene, Ri 1-57. La vitoria supl' Inglesi fu da Cuneo per un pezzo commemorata 
con iinnua processione gibidene, f. 255. 
artenera probabilmeste alla stessa compignia battuta eagli nomini 
l'nelese che fu Catturato © tervito prsgone fn Avigliana, 
è Sancto Ambrosio » cioe il 19 mosto 1364 {rck. Gamer. di Tor., Confo Tesor. di clvigl.. 
Rot, 1585-1363), La presenza di una «elle ganci compagnie in Val di Susa nel maggio 
1303 mai S accorderebbe con ciò che € noi0 della” situazione militare in quel momento, 
quando Savoia prevalera. 

(8) circhi. Com di Money Ordie,, Vol. XII, fi ins. ; 25 febbraio, 
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zioni di Lanzo e di altri luoghi del Cunarese (1), profittando dell'altontana- 
mento delle compagnie dal l'iemonte settentrionale € della r 





iessione della 
guerra monferrina, parvo risoluto di punire il marchese dello continue vio- 
fazioni del dovuto omaggio: e forse era «oMloritato a muover l'armi da non 
conosciuti messaggi della stessa regina Giovanna, premurosa, se non di 
salvare i suoi domini di l’icmonte, almeno di dar qualche soddisfazione ed 
aiuto a que' sudditi che non volerano cadere sotto un'abborrita signoria. 
Derelitto da Milano, Federico ponsò trovare un appoggio nel Delfino C: 
— poi re Carlo V di Francia .—, il qualo, all'uso di sua nazione, così poco 
tenero della fede come cupido molto della roba altrui, non esitò a romper 
la lega dell'anno avanti col Conte Verde per trar vantaggio della nuova 
condizione politica del Saluzzeso. La tregua con Galcazzo di Val Maira 
scadeva il 14 marzo: nel frattempo il marchese affidava al suocero Ugo di 
Ginevra ed a Bergadano Morigia, paveso, la missione di comporre le con- 
troversie del fratello col vicino signore, od almeno venir con questo a tali 
coordi che gliene awsicuranero l'amici 
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a danno anche di quella, Così il 
15, tre giorni prima della scadenza dolla tregua, stipulavasi a Moireney un 
vergognoso trattato, per cui Federico prometteva ili adoperarsi a far ili 
sciare entro un mese al Delfino, ©, per Inî, al luogotenente Rodolfo de 
Loupy, i luoghi di Chandanes (quartiere di Casteldeifino), Sant Eusebio, 
Bellin, Pont e Chianale, liberi da ogni vincolo di omaggio; inoltre, potendo 
marchese occupare qualsiasi altro luogo o castollo appartenente al fratello 
Galeazzo, doveva tenerlo in perpetuo come feudo dolfinasco; da ultimo, 
quanto a' crediti, se ne faceva compmmesso in Ugo di Ginevra medesimo 
ed in Lenzone di Lemps, prevosto d'Oulx (2). L'igmobile sottomissione allo 
straniero ebbe pieno effetto Îl 6 maggio: non vale però a salvar Saluzzo 
da’ colpi di Amedeo, che, offerta invano la pace per mezz di alcuni frati 
minori (3). indiceva il 25 giugno, da Susa, la congroa a Villafranca. pel 
prossimo mercoledì, di tutti i evalieri. pedoni, briganti, balestrieri c ua 
statori, con Viveri per un mese, « a fine », scriveva, « di ovviare a' nefundi 
propositi de' suoi ribelli è nemici » {4). Quel di medesimo, in Cunco, si leva- 
vano clienti per 





























otto giomi per l'impresa di Castelletto. nominati rettori 
delle truppe Giovanni Baudissone ed Erco Centallo, vessilliferi Simondino 
Basteris e laciolo di Montaldo. Fatta la mostra, in cui figuraromo anche 
100 zippe pe' guastatori; ordinato a tutti i possessori di buoi di condurli 
all'esercito, con salario di so 





Idi astosi al 





mo per ciascun botra: otte 
nuti, infine, un contingente monregalese e qualche svecorse di cavalleria 
savoina, cui crano andati a chiedere Giacomo di Valdieri e Manuele Nasi, 
moveano lo schiere angivine all'assalto, e con trabachi ed altri ingeyni 
militareschi espugnavano Castelletto © Meno superiore (5) Il 39, di ritorno 











(i) Usseguio, 217 seg. 

(2) Miuretm. TIT, 37 seni 

() Camaro, pre accemia. Busi come siluzzose, ma biso 
guai divine a (In, sopra, pi Vit) 

(9) etrcd, Com, di Orc, Ordine, Vol, XII, 1, inse 

(8) Non si contonda 
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dall'impresa. i cittadini mandavano già Francesco Bollero con due altri 
ambasciatori a ringraziare il Conte Verde ed offrirgli, alle loro volta, i proprii 
servizi; ma anzichè demolire i luoghi, com'era stato primitivo intendimento, 
si consigliò sc non fosse più opportuno fortificarli, ed il 26 deputavasi a tal 
fine un apposito massaro, il quale, recandosi sul luogo col capitano, avrebbe 
presa una deliberazione conchiusiva al riguardo (1). Intanto Amedeo, entrato 
nel marchesato di Saluzzo, il 2 0 3 luglio stesso (2) espugnava la villa di 
Barge, con morte di 120 uomini ed incendio dell'abitato; indi, corrotto con 
1000 fiorini il castellano, otteneva anche il castello. Fatto prigione, Azzo di 
Saluzzo piogavasi il giorno 3 dinanzi al vincitore, vendendogli Paesana 
Castellar © Sanfront — quest'ultima terra sempre impegnata a Petrino Fal 
letti —, e riavendole poi Ja domane in feudo di Savoia (3). Il 7. ta villa di 
Revello cadeva senza battaglia: ebbe nondimeno ruinate le mura e bruciate 
le porto. Dal 10 al 13, il Conte si avanzò fin presso Saluzzo; ma non cra 
che una mossa giratoria per portarsi all'assedio di Costigliole (4), sotto cui 
era accampato il 17, chiamando d'urgenza tutte le milizie comunali, anche 
lontane, con invito a marciar di e nette, e minaccia di gravi pene a' reni. 
tenti, a fine di assaltare al più presto la piazza. A stringer meglio i Comuni 
all'obbedienza, n'erano quel di stesso eongregati i rappresentanti al campo (5), 
e forse in loro presenza rendevasi il 20 la terra, giurando fedeltà ad Amedeo. 
Stava questi ancora a Costigliole, quando, il 23, gli ri presentò Galcazze 
di Saluzzo e, come già Il fratello Azzo, fece la sua sottomissione a Savola 
dichiarando con solenne atto notarile di tener per l'avvenire ogni suo domi- 
nio in feudo di essa, franco da altrui (6). Il Conte Verde era risoluto a farla 
finita rapidamente, e dopo l'umiliazione de' fratelli di Federico, proponevasi 
di ridurre quest'ultimo, cingendolo di assedio nella di lui capitale. Chiedeva 
perciò aiuti anche alla terra regia, ed i Cunessi, che già I'8 avevano decretato 
rappresagiie contro Boves, il 2} medesimo ordinavano la partenza per l'esercito 
savoino di un certo numero di barbute — fra cui due cittadini — e due bar 
diere di fanti - la maggior parte balestrieri — sotto due buoni connestabili; le 
quali gonti dovevano, all'uopo, rimanere un mese al servizio di Amadeo (y). 

L'assedio di Saluzzo ebbe principio il 24 (4): tra bricole, troie, trabuchi, 
si lanciavano più di 300 colpi al giorno, « talmente che il castello era così 

















() Arch. Com di Cunco, Ordin., 
2) La prima data è di G. 1 
Lombr, 184: 
13) Arch. di St, di Tor., Prott. duce, © Merch, Sal, Mamo VIII, mn. 5 e 6. 
14) G. Detta Conisa, 1008. 
5) Arch. Conn. di Mon, Ordin, Vi 
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CIT, fina: ArcA, Con. di Chieri, Comiori, Vol. 
£ 207 Da Avigliana vennero mandati so pali di Terno all'esercito snvoino suite Costigliole 
(tre. Cameri di Forn, Conto Chekel. Sivigh, Rot. 1383-1964) 

(6) Arch. di SH di Tor Prott. duer. 

(9) Archi Con. di Cuneo , Osdiu 
V'esefcita di Silizzo, chicero poi a 
ili agosto (ibidem, È 6565) 

18) Il Ieera, I 10$, cd îl Comanio, 42 mu 
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distrutto, che nessuno poteva più abitar dentro ». AI campo di Savoia arri- 
vavano sempre nuove truppe: il 29, V'era stato chiamato tutto un quartiere 
dell’ e esercito » chierese (1), ed altre genti erano attese da altri Comuni. La 
resistenza fu prolungata invano di qualche giorno: da ultimo, per consiglio 
della moglie e de’ suoi, Federico si ridusse a domandare salvacondotto per 
condursi al campo, e quivi, rimosse în quattro arbitri le differenze col Conte, 
sottostare alla lor sentenza (2) Erano gli arbitri Aldemaro e Giovanni 
di Clermont, Giovanni sire di Ray e Pietro Gerbaix sire di Bussy, tesoriere 
generale di Savoia, i quali, intese le parti, pronunciarono il 5 agesto nella 
tenda di Amedeo, al campo dinanzi a Saluzzo, presenti Giacomo di Acaia ed 
altri riobili signori, dando torto affatto al marchese, sebbene questi, all'accusa 
di scorrerie e violenze commesse da suoi sudditi, avrebbe potuto opporre 
non solo la propria inscienza, come fece, ma ancora le altre offese savoine 
già ricordate. Dol resto; è d'uopo confessare che l'istrumento è redatto in 
modo parzialissimo a Savoia, essendochè vi si dice perfino operare i con- 
traenti per amore di pace, non indotti « da inganno, violenza o timore ». 
In sostanza, il tenore era che Federico fesse obbligato a prestare omaggio 
al Conte per tuito ciò che teneva direttamente in feud» dall'Impero, infor- 
mando circa gli altri feudi Amedeo nel termine di tre settimane al più, e 
rimanendo sempre, ad ogni modo, retrofoudi del Conte i luoghi di Revello, 
Carmagnola e Racconigi, che il marchese teneva da Giacomo di Acaia. In 
Amedeo erano rimesse per l'avvenire tutte le eventuali questioni col Prin- 
cipe; gli venivano inoltre abbandonate Barge, l'alta valle del Pu tranne 
Martignana, i feudi di Galeazzo e di Azzo, i castelli la villa @ il distretto 
di Busca, Costigliole, Lagnasco, Scarnafigi, Cavallorlcone, Bonavalle, Mona- 
sterolo, Ruffia, Val di Raggio, Villa e, in genere, tutte le terre ch'egli occu- 
pava in quel momento nel marchesato, in numero di 27. tra cui Gioffredo 
della Chiesa colloca parecchio, lo quali in realtà furono restituite dal Conte (3). 
Pur di tanto vantaggio non ancor pago Amedeo, lasciò andar libero Fede- 
rico per la fede del salvacondotto, ma indî chiamatolo di nuovo a Villafranca, 
lo condusse con sè a Torino, dove tenne gli Stati (4), poi a Rivoli, dove 
infatti si trovava giù il 1: (s}, c quivi detenutolo prigione (6), lo costrinse 
il 17 a promettere la conchiusione di nuovi patti în Avigliana e lo sborso 
di 16.000 fiorini, per 5000 de' quali sembra si rendessero mallevadori parecchi 
cittadini del marchesato, impegnandosi a recarsi come ostaggi in detto luogo se 
il pagamento non avvenisse entro Îl termine fissato (7). Naturalmente, la pace 
Saluzzo con Savoiaimplicà anche una tregua del marchese colle terre angioine 






































(1) Archi Com. di Chieri, Comvoe., Vol. X, fi 24 r. 

G@) G. Deira Ciusa, 1007. Intorno a minatori di Lanzo al campo di Saluzzo , Usst 
suo, 17. 

() Doc, In Muwsrmi, TIL, gi segg. L'atto di umaggio, n Arch. dî ST, Tori, Preti, 
dure © March. Salo, Cat. IV, Mazzo IL not. 

() Borsone pi Sarser-Puewes, Cornito LI, Apps 297-298 setbono di regola. sia nenpetta 
ta fonte da cui egli dosumo la notizia (Sumracn, €4rews Îy 118) 

6) Arch. Come cli Moses, Ondina, Nol. NU, E ins. 

(0) Gi Denta Cisa 4 co Cit, dov, in Mu 

@) Meemi, II, 59 
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di Piemonte: in conseguenza della medesima, il Comune di Cuneo, dopo aver 
sospeso ancora Îl g agosto la distruzione di Castelletto, mandatori intanto 
un buon rettore con due servienti, e provveduto il 10 settembre anche alla 
difesa di Bene superiore, accettava a concordia Manfredo di Brondello. risar- 
cendolo dei danni, e l'8 ottobre faceva grida che nessuno osasse infranger 
la tregua stessa, ricoverarne i violatori, dar loro aiuto od alimenti, facendo 
apposito capitolo per le pene ed i banni a' contravventori. Soltanto il 32 
ottobre, dopo una nuova ambascieria inviata l'i1 al governatore vescovo 
d'Alba, mentre in vista d'inopinati pericoli si docretavano nuove fortifica- 
zioni alla villa, procedevasi pure alla rovina di Castelletto, Le mura di Bene 
superiore, anzi, rimasero în piedi fino al 21 novembre, poco prima che certe 
offese dol castellano di Diano ed altre minaccio mon chiare rendessero neces 
sarie, nel dicembre "63 © nel gennaio ‘64, nuove fortificazioni e guardie sulle 
torri, e la leva di un'altra bandiera di fanti (1). 

Il Conte Verde rivolgeva ora da un'altra parte Ta sua attenzione e le 
suo armi. Il 12 agosto congregava l'esorcito generale a Torino pel sabato 19, 
‘ed il 20 si doleva della renitenza de' Monozlieresi, intimando al castellano 
di quel luogo di far venire dinanzi a lui în Rivoli, pel 21, i signori di Vinovo, 
Cavoretto e Castelvecchio, che dovevano essere fra i ritardatarî. Inten 
mento di Amedeo ora di fare una cavalcata verso Asti, sovra le terre 
l quale oggetto chiedeva a' Comuni i carri necessari pel tras- 
‘eri. Il 26, Moncalieri ne mandò 10 invoce de' 20 tassatile: onde 
da capo oranle richiesti gli altri, spediti alfine il :8 (2). Il Conte era giunto 
già a Chieri, dove fin dall'anno avanti erano stati riformati ed ampliati gli 
statuti, essendo vicario Enrichetto della Torre, sire di Luserna (3). Da Chieri 
appunto scriveva Amedeo dolendosi della notizia d'imminenti lotte civili in 
Moncalieri stessa, ed ordinando che niuno offendesse altrui sotto penc severe 
« giacchè aveva preso sotto la sua protezione così i ghibellini come i guelfi », 
nomi perduranti ancora a quest'epoca e per un pezzo dipoî (1), AI Comune 
chierese, îl Conte Verde domandava il 3 settembre 3000 fiorini, subito; il 10, 
già di ritorno a Torino, ne indiceva colà l'esercito generale pel 14, con carri 
© vettovaglie (5). Non procedè tuttavia molto innanzi nelle ostilità: già era 
venuto in Italia în qualità di nunzio apostolico il padre Marco da Viterbe 
generale dell'ordine di S. Francesco, con missione di ricondurre la pace nella 
penisola, dove Îl Santo Padre intendeva ritornare prossimamente. I primi 
accordì stipulati per opera sua furono il 18 settembre, all'Ospedale di Stura 
presso Torino, fra îl marchese di Monferrato e il conte di Savoia: riconfer- 
mata la sentenza arbitrale di Giovanni Visconti , si compromettevano nel 
Pontefice la altre vertenze; infrattanto doveva osservarsi tregua fra lo parti, 
con pena di 200.000 fiorini a quale contra venisse, e porsi in mano del legato 






























() Arch. Como di Conco, Ordino, Vol, 1. Wi Gbsga, 138062, 
(2) Arch. Com. di Mont, Ord, VOL XII, W 301 P., 310 21, 317, G4 ins. 
(@ Cimario, Chieri, 291, 2° ad 

(I Arch. Com. di MON, 4 CL 315 
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11 castello di Cinzano, controverso fra Giovanni Il ed Amedeo (1). Un cronisia 
monferrino vuole che il Conte Verde non tardasse a violare questo trattato, 
facendo occupare parecchie terre del Paleologo. ma è notizia basata sovra 
un equivoco, fors'anche non dsl tutto involontario (2). Era anzi piuttosto il 
territorio savoino che veniva attraversato e minacciato da venturieri forse 
chiamati a' soldi del marchese: una compagnia di uomini d'arme a cavallo 
passava infatti poco distante da Chiori, diretta verso Castigliono delle Riviero, 
onde il vicario chierese, dandone il 6 novembre premurosa notizia a' signo 
@ luoghi di Pecetto, Revigliasco, Troffarello, Santena e Cambiano, li ammo. 
‘a di star bene in guardia, non dar aiuto, favore 0 vettovaglie a quella 
gente, © tanto meno acceglierla nelle terre o castella (3) 
Fu pur nel settembre che Amedeo incominciò a restituire effettivamente 
Giacomo d'Acaia i possessi sequestratigli nel '0o. Il Principe aveva avuto 
già dalla nuova sposa un figliuolo, di cui fu padrino il Conte e che ebbe 
perciò nome Amedeo (4); anche Filippo erasi ammogliato con Lodovica, 
di Umberto bastardo di Savoia, fidato del Conte nella lotta precedente cogl 
Acaia (5). Il 6 di detto mese di settembre "63, il Consiglio di Moncalieri, in 
seguito a lottera di Amedeo VI, deputava duo sindaci a prostar fedeltà a 
Giacomo ne” modi consueti; il 7, aveva luogo la cerimonia dell'omaggio e 
la ratifica de' privilegî e franchigie del Comune (5); ne' giorni seguenti erano 
rimessi al Principe, l'un dopo l'altro, tutti i suoi dominî (7). Il 30, Pietro 
Vagnone di Trofarello dovette assolvere il Conte Verde dal patto di non 
alienare i feudi di Castelvecchio e Mulinello, ripigliandone investitura da 
Giacomo (8): @ così fecero probabilmente tutti gli altri baroni subalpini, su 
alcuni de' quali nen tardò a cader la vendetta del Principe, come ad esempio 
sui promotori del tumulto di Piossasco nel "59 (9). In ottobre la restituzione 
era compiuta, onde di sotito è ritardata a quest'epoca dagli storici nostri (10). 
Non aspettò tuttavia Giacomo di avor riavuta ogni cosa, chè già 18 set 
tembre chiamava due embasciatori moncalieresi a Torino, forse ad una 
congrega di deputati comunali, e il g ottobre invitava poi que' cittadini 
ad obbligarsi in 2920 fiorini verso Umberto di Corgeron (11). Una vera e 
propria assemblea degli Stati di Piemonte ebbe indi luogo nella prima metà 
di dicembre , forse a Pinerolo; e fu in essa stabilito un sussidio di 77.000 
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fiorini per il pagamento dell'indennità dovuta al Conte (1). Probabilmente 
non si trattava dolla prima rata, e la rostituzione erasi compiuta solo dopo 
sborso di una © più altre; îl che spiega îl ritardo di un anno. 

Già da capo si faccvano intendere rumori di guerra verso Saluzzo. Anzichè 
pagar la somma convenuta, il 4 settembre Federico aveva fatto omaggio al 
Delfino dell'intero marchesato (3), como già prima degli ultimi casi, ma in 
epoca incerta, recatosi ad Embrun, aveva donato al medesimo, indi riavuto 
în feudo, i castelli e luoghi di Dronero, Roccabruna, Verzuolo, Caraglio, 
Montemale, e lo valli di Maira, Grana, Melo e Varaita. Siccome, appunto pel 
non avvenuto pagamento, Amedeo accennava a rientrare in campagna contro 
il marchese —, il Loupy, richiesto di aiuto dal medesimo, ordinava, il 9, 
al capitano del Brianzonese di prestargli man forte per la difesa di Saluzzo. 
Villanova Solaro, La Manta, Gerbola, Cervignasco , Vottignasco, Dranero, 
Caraglio, Val Maira, [solabella, Valîenera, Temayasio, Fortepasso, Carpeneto, 
Migliabruna e Piasco, recentemente acquistata per 10.000 lire d'oro di 
Francia da Giovanni di Saluzzo, marchese di Clavesana, se mai fossero assa- 
lite dla' nemici (3). Di ciò riconoscente, Federico, îl 10 ottobre seguente, dal 
suo castello di Saluzzo faceva quitanza al Delfino di quanto restavagli a 
conseguire per la dote dell'ava Margherita di Vienna (4), mentre nelle terre 
savoîne si riponevano guardia sulle bieoeche, ad il 24 dicembre ammonivasi 
poi dal Principe di raddoppiare in esse la vigilanza « per le nuove occor- 
renze (5) ». Dovette infine il marchese andare in arresto a Lione, e se non 
mentono documenti ufficiali, però interessati, non finirono le vertenze, finchè 
in un colloquio tenuto il 34 febbraio '64, nella Bastia di Montluel in Delf- 
nato, tra Federico e il Conte Verde, fu il primo costretto a forza a consen- 
tire ad una nuova dichiarazione di omaggio al secondo (h). Intanto l'opera 
dei legati pontifici riusciva il 27 gennaio a ristabilire la pace fra Milano e 
Monferrato, a condizione che questo désse a quello quanto teneva ancor nel 
Pavese e ne ricevesse în ricambio quanto a' Visconti rimaneva nell’Asti- 
gsiana ad eccezione di Bra {). Infine, il 3 marzo, promulgavasi anche la pace — 
sonerale fra Bernabò ed i collegati italici (8), e tutti i potentati d'Italia e dolla 
Francia meridionale sembravano annuire alle calde csortazioni di Urbano V, 
che in una bolla diretta agli ecclesiastici della Savoia per indurli a contri. 
buire alle imposizioni per la difesa delle persone e del territorio contro le 
« Compagnie », faceva un quadro terribile dello strazio di que' venturieri, 
devastatori, stupratori, tormentatori ladri, omicidi, incendiarî, cui non era 
legge umana o divina fuorché la brutale libidine e l'insaziabile avidità (9). 
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LA 
Situazione politica in Piemonte în principio del ‘44 Acaia, Monferrato e Seluzvo. — 
Domini viscontci: nuovi privilegi a Bra, — Terra rezia: riusamento dell'autorità cen- 
trale. I singoli comuni: Demonte, Cherasco. Mondovi , Cuneo. — Nuove minaecie 


delle compagnie di ventura : guerra fra i marchesi di Ceva e quelli del Finale, — Av- 
sudio di Massimino: il Principe al soccorso de' Cevaschi. — Rottura della tregua fra 
Cuneo ed i Falletti di Villa: niisure difensive et offensive della terra regia. — 11 Cone 
Verde w il Piemont durante le muove questioni ginevrine adi primi dicogni di erseinn 
n Oriente: acquisti e privilegi nel Canavese. — Crerm fm Acnia e Saluzzo: compagna 
primaverile del ‘64. — Alleanza fra gli Angioini ed il Principe: nacoziati de' primi com 
Monferrato, tensione 00 e Milano, - Sorpresa saluzzese i Lagissco e di Barge: 
prigionia e Tiberazione del siniscalco provenzale, — Kipresa di Marge: assedio e caduta di 
Vianezza, e rovina de' Provana. — Proseguimento delle entilità fra Acnia e Saluzzo : nuovo 
dmaggio di Federico 11 a Bernabò, — Assedio di Pancalieri: tregua del 14 aprile "65: 
Triste situazione de domini angicini: improvvida cattura di un ambasciatore risconteo 
da parte di Franceschino Rellero di Salmotr, — Amedeo NÉ e Carlo IV: rinumzia di 
Filippo d'Acal all'emancipazione ottenuta dal padre. — Il Piemonte durante l'assenza 
di Giacomo: questione di Santena fra Chieri e îl vescovo di Torino. — Precsuzioni 
militari di Acsia nel ‘66: il Conte Verde pass le Alpi per la spedizione el' Oriente. — 
Trattato di alleanza fra il Principe e Galeazzo Visconti: spedizioni contro Racconigi e 
Pancalieri. - I Viccontei al ricupero della terra regia: arbitinto di Amodeo VI, e cotto 
missione dei domini angioini a Milano, — Testamento vero o supporto di Gincimo 
partenza del Conte Verde per l'Oriente, el insurrezione di Filippo contra il padre. — La 
«società dei Genovesi » in l'iemonte: lesa di F"tippe co' ner Giacomo ed attenta 
conto Vigone, Villafranca € Moncalieri.“ La « compagnia » a Genola: esploratori © 
messi saviglianesi. — Il Principe a Pavin: sun riconciliazione col tiglio — Ritomo © 
Margherita € Filippo. 














































Sul principio dol ‘64 le condizioni politiche del Piemonto si orano al 
quanto chiarite. Il Conte Verde vi teneva direttamente la valle di Susa, il 
Canavese e il ducato d'Aosta: Lanzo ed Ivrea gli appartenevano. Giacomo 
di Acala possedova il resto dogli Stati sabaudi di qua dell'Aipi, colle terre 
principali di Torino, Chieri, Moncalicri, Carignano, l'inerolo, Vigone, Villa 
franca, Savigliano, Iossano, Cavallermaggiore, Sommariva del ljosco, Barge 
e Busca. Federico di Saluzzo, costretto finalmente a render l'omaggio a 
Savoia e ad Acaia, maturava una prossima riscossa; indebolito porò gran- 
demente da’ numerosi appanagygi a' zi cugini. Giovanni II di Mon- 
ferrato, fin dal 23 novembre '6; , era stato dichiarato erodo da re Giacomo 
di Maiorca, in case che questi morisse senza figliuoli maschi, cassata ogni 
isibetra sua sorella, moglie del marchese (1), La lunga 
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guerra co' Visconti l'aveva sposato alquanto, pur n'era uscito con onore e 
colla sanzione di Asti e del territorio. Bra, Alba e Centallo obbedivano 
sempre a Galeazzo, che il 16 febbraio "64 concedeva alla prima un impor- 
tanto privilegio, con cui, « volendo render libora la terra, > concedeva il 
mero è misto impero, ogni giurisdizione e la podestà di spada al podestà 
della medesima, obbligando quanti avessero beni nella villa o nel distretto 
a sottostare a' carichi comunali, purchè non si contravvenisse in nulla a' 
recenti capitoli di pace col Palcologo, © permettendo qualsiasi riforma di 
statuti, purchè non ledesse l'onore del signore nè la sicurezza dello Stato 
suo (1). Mondovi, Cuneo, Cherasco, Demonte, Roccasparviera ed altri luoghi 
minori riconoscevano, più di nome che di fatto, l'autorità della regina Gio- 
vanna: ella non se ne curava molto, ed i siniscalchi e governatori vi opera» 
vano con poca efficacia la difesa de' sudditi e la tutela degl'interessi regî. 
11 17 ottobre ‘3, Pietro Marquesan era stato immesso finalmente nel pos- 
sesso di Roccasparviera di Nizza, secondo lettere di Giovanna stessa in 
data 2 luglio; così più tardi, il 25 luglio ‘bs, il medesimo siniscalco Falco 
d'Agoult che aveva venduto l’altra terra, allegando gravi pericoli, cedeva 
pure per 500 fiorini d’oro al nobile Giorgio di Montemale, cuneese, castel- 
lano di Demonte, tutti i beni e diritti che la Regina possedeva in questa 
terra e suo distretto (2), cui nel '61 aveva rinnovato gli antichi privilegî (3). 
Cosa in poggior modo significativa, i denari non erano in realtà sborsati, 
ma rimanevano al Montemale come saldo di suoi crediti per riparazioni al 
castello, spese di guerra, viaggi, ambascierie ed altre svariate in servizio 
del govemo regio (4). Pei Reali di Napoli sembra che omai i possedimenti 
piemontesi non fossero più che un impaccio, che l'onore non permetteva di 
‘abbandonare interamente 2 se stessi, ma si alienavano volentieri come un 
cruccio tolto di dosso. Le terre obbedivano agli Angioini più per non sapere 
© voler darsi ad altri, che per forza de' signori: appena qualche vitalità 
rimaneva ne' singoli Comuni, in una cosa sola ben fermi, di non cadere sotto 
alcuno degli odiati marchesi del Piemonte meridionale: Monferrato, Saluzzo 
© Ceva. A Mondovi, nel "64, furono concessi e confermati privilegî e fran 
chigie (5). La villa era in istretta relazione con Cuneo, che il 6 febbraio, a 
richiesta di quella, univa un proprio ambasciatore agl'inviati di lei presso 
Giovanni Paleologo, ed il 17, mentre stabiliva nuove imposte pel riscatto 
del castello di Borgo San Dalmazzo, 6 deeretava, il di seguente, rappre 
saglie contro i conti ed uomini di Tenda, mandava altri messi al governatore 
vescovo d'Alba e al siniscalco d'Agoult per informarli de' pericoli imminenti 
© chieder loro provvigioni al riguardo. L'ambasciatore cuneese, Lazzarino 
Centallo, dopo esser stato presso Falco, si recava dal governatore co' rappre- 
sentanti di Cherasco e di Mondovi, ed il 23 faceva già la sua relazione in 
Consiglio. Ancorchè difettasse il denaro, si ordinava da’ borghesi di Cuneo 











(1) Ric e st. st, Bra, I, 297 segg.; II $ seRE. 
(2) Apuani, Docc. prov., 74. 

() Arch. Com. di Dem. 

(4) peas, 2. e.) Avek. di St. di Tor., Prav. Cuneo, Manzo WI, m. 13 
(5) Arch. Com. di Mond. (Sez. Piazze), Pro. ele. 
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una milizia per difesa del Borgo: il pericolo veniva da quelle modesime società 
contro cui si è vaduto preficaro la Santità del Papa. Quel giorno siomo . 
infatti, andavano nuovi ambasciatori al siniscalw cd al principe di Acaîa, con 
cui si era în ottimi termini; il 28, si ordinavano guardie; il 5 marzo, si Ievava 
un'altra bandicra di fanti e si manidliva da capo un messo a sollecitare il 
D'Agoult (1). 

Quando Amedeo VI si recò di là de’ monti, dovebbe poi il colloquio 
dii Montlue] col marchese di Saluzzo, sembra che lo dovesse accompagnare 
anche Giacomo: l'8 febbraio 4 erano infatti deputati a tale scopo due amba- 
sciatori del Comune di Moncalieri, mentre duo altri dovevano recarsi a tro- 
varlo a Pinerolo. Egli non tardò per altro a mutar consiglio, intendendo da 
fonti sicure che si metteva insieme una nuova € compagnia > per invadere 
e guastare le terro sue e di Savoia; onde il 15 ord 
rafforzare difese e guardie e ridurre i viveri entro le mura, ed il 28 impo- 
neva a’ Moncalieresi una roida per il nuovo fossato che intendeva scavare 
intorno a Barge (2). I venturieri minacciavano tuito il paese così di qua 
come di la dell'Alpi: il 17, il patriarca di Gerusalemme avera ordinato a' 
vescovi e prelati della Savoia, Franca Contea, Delfinato, Viennese, Forcal- 
chieri, Venassino e Valentinese, di contribuire con denaro alla difesa di 
quelle regioni contro di essi, a norma della bolla papale del 30 novembre ‘b3 (3). 
€ nel mese seguente crescevano i timori. nella terra di Acaia e di Angiò. 
Il 4 marzo, il Principe ordinava fortificazioni a Torino, Moncalieri, Carignano 
Vigone (1); il 17, imponevasi a Cuneo una tissa straordinaria pel soldo di 
un'altra bandiera di cavalieri, e si mandavano în fretta due ambasciatori a 
consultare il governatore cintorno alle molte novità occorrenti ;» il 31, nel 
luogo stesso, si ordinavano sentinelle, bicocche © rappresaglie contro Cen- 
tallo (5). Nuova o ficra guorra ora scoppiata în quello parti fra i marchesi 
di Ceva e quelli del l'inale, assediawri in aprile del castello di Massimino, 
appartenente a' primi. L'8 di questo mese, mentre în Cuneo si provvedera 
a tener uniti gli stipendiarî, Giacomo di Acaia, pur continuando ad occu 
parsi del fossato di Barge, disponevasi a marciare da Pinerolo in srecorso 
de' suoi alleati covaschi e delli piazza assediata, ande congrogava l'esercito 
gonorale a Villafranca pel sabato 13, con vettovaglie per quindici grivrni tw) 
Nol tempo medesimo, i Falletti di Villa accusavano i Cuncesi di aver potta 
Ta tregua col marchese di Saluzzo, ed il Comune, senza negare lo ostilità 
aperte, ne rigetteva su di essi la colpa. Così, il 13, crescevansi i ripari, «dl 
il 21 si eleggeva in Francesco Bollero un capitano di tutte le genti d'armi 
della terra regia, con facoltà di operare a piacimento contro i nemici all'in 
fuori della medesima: il 25, poî, davasi facoltà. al vicario, a' sindaci ed a' 
savî di Cuneo di levar quanti servienti paresse loro conveniente sia nel 
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luogo, sia nelle ville e nelle valli, per istare a disposizione del Bolleri con 
quelli di Cherasco e di Mondovi. Allora andò pure di nuovo al governa- 
tore ed agli altri Comuni angioini il solito Lazzarino Centallo per trattare 
della tregua con Saluzzo, mentre ad Antonio Feramiata ed a Lodovico Bel- 
leria si dava missione di sceglier so clienti da star sempre sulla piazza con 
una bandiera di stipendiarî (1). L 

Sebbene involto ne' perpetui affari ginevrini (2), e coll'animo omai di- 
sposto © risoluto alla crociata contro i Turchi, in sovvenzione della quale 
Urbano V gli concedeva il 1 aprile stesso la decima delle rendite ecclesia- 
stiche de' suoi Stati per lo spazio di sei anni (3). il Conte Verde non tra- 
scurava però le cose di Piemonte, anzi il 10 esigeva da Filippo di Acaia 
l'omaggio e la fedeltà, nonchè la ratifica di quanto erasi operato tra lui e 
Giacomo (4), e poco stante faceva un altro acquisto importante nel Canavese 
Quivi Ottone di Brauneweigh conservava Caluso e le sue dipendenze, onde 
il 13 febbraio '64 investiva i signori di Barone di quanto possedevano in 
detto luogo (5). Anche Robin Du Pin, il famoso condottiero, aveva ritenuto 
il castello di Pavone, pertinenza della chiesa d'Ivrea; ora, il 13 aprile, 
Amedeo forniva al vescovo Pier do la Chambre il modo di liberar se stesso 
ed allontanare così molesto vicino, dandogli la somma di 8500 fiorini, ma 
esigeva a malleveria della medesima la consegna di quel castello e dell'altro 
di Chiaverano, che sarebbero stati suoi interamente se la chiesa d'Ivrea non 
li riscattasse entro un termine fissato (6). A rifar poi il denaro , un po' più 
tardi, îl 29 luglio, rilasciava patenti al Comune d'Ivrea per cui sottometteva 
al medesimo gli uomini di Piverone mediante sborso di 2000 fiorini e cessa. 
zione di ogni ulteriore molestia ad essi da parte del castellano (;). E neppur 
gratuita può dirsi la concessione fatta il 25 agosto '05 a quella città, di ordî- 
nare, aumentare e mutare ad arbitrio le « comdicie » per anni dieci, in quanto 
essa era subordinata all'obbligo di compicre le fortificazioni e difese, ed aveva 
luogo come compenso alle riparazioni passate delle medesime, alle veglie, 
guardie e sentinelle continue, alle savvenzioni e a' donativi liberi e spontanei 
in diverso circostanze a lui ed 2° suoi predocossori (8). Nè diverso giudizio 
s'ha a fare delle patenti del '63 a favore di Caselle (9). 

Intanto, nel maggio appunto del ‘63, Federico di Saluzzo, sdegnoso 
sempre di sottostare a Savoia, cominciava a vagheggiare di offrir nuova 
mente il suo errante omaggio a Bernabò Visconti (10), e non tralasciava 

(1) Arch. Com. dî Creo, Ordiu.. VOL. I, F t1I niett4 1, 169 11 

(3) Scananerii o segg 

(3) Darta, Spedir. in Or. di Am. VI e. di Sts., 236 sere. Torino, Alllana e Paravia, 
1826. "Erta potò a p. 1a, assegnando Îa holla pontificie sl 1 aprile ‘63, nl qual iiomo cor 
rica l'anno r, non 3 del pontilicato di Urbano V, come Iegresi nella balla stessa. 

() Data, Privo. d'de» Il, 218 Serg. Le parole del documento non ancennano ad al 
cuna rinuncia dell'emancipazione paterna, mi solo adi Ogni eventuale protesta contro l'atto, 

(8) Besrorora, LI, ato. 


(6) Arch, di St. di Tor, Protl. duce Arch. Vesov. d' 
piuto accenno in BExTOLOTH, IV, 195. 
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occasione di violare i patti solennemente giurati a Savoia è ad Acaia. Il 19 
maggio, i Cuncosi dostinavano il vicario con altri ambasciatori a recarsi 
presso la persona del Principe (1): si annunziava così un'altra volta l'alleanza 
fra Giacomo e gli Angioini. In detto mese, il Principe, raccolte în Carignano 
molta macchine da guerra (3), mandò a sfidara il marchese, rimproverandogli 
la rotta fede, © tosto il 26 congregò l'esercito generale a Villafranca pel 
venerdì venturo, con viveri per quindici giorni (3), portandosi indi colle sue 
schiere ad Envie: nello stesso tempo Robin Du Pin, passato al soldo di lui. 
tentava scalare a tradimento Dronero (4). Federico, mandate alcune truppe a 
dar il guasto sul territorio di Chieri (5), si provò a negoziare colla terra regi: 

sicchè îl 31 andavano ambasciatori di Cuneo ad interloquire co' suoi, ma già 
il 2 giugno, a richiesta di Giacomo, si recavano altri al medesimo (5), e quel 
di stesso rendevasi Envie a pati. Il 3 ed il 4, l'esercito di Acaia era a guasti 
di Revello e di Martignana; il 5, andava sotto Saluzzo; il 6, partivano pel 
campo savoino le genti d'arme di Cuneo domandate da Giacomo ; il 7, questi 
riceveva la fedeltà di Antonio di Romagnano, signore di Gerbola, e poco dipoi 
anche quella del signore di Cervignaseo. Più tardi, il marchese affermò di aver 
ricorso parecchie volte invano al Conte Verde contro l'ingziusta aggressione; 
mia non è accertato nè che ricorresse, nè che fosse invano, nè che la spedizione 
ostile di Acaia fosse ingiusta ed ingiustificabile ; e" par anzi il contrario. 
Comechessia — mentre il Comune Cuneese si arrovellava per aver a meno 
di 20 fiorini la consegna di Antonio Malaboza c di altri malfattori detenuti 
da’ marchesi cevaschi nel castello della Chiusa {7)-— , il giorno 9 erano chia 
mati dal Principe, che voleva finir presto la campagna con vigorose percosse, 
tutti i rimasti a casa alla prima congrega: indiceva la riunione a Moretta 
pel mercoledì prossimo con viveri per dicci giorni (8). Nondimeno i successi 
furono troppo inferiori a' desideri gd all'aspetiazione di Giacomo, in aiuto del 
quale si bandì invano l"11 l'esercitò generale di una delle due sezioni cuncesi 
— di Gesso e di Stura, — con due rettori e due portabandiera, e multa di 
49 soldi a chi non partisse, com'era suo dobita, con ermi, viveri e buoi (9) 
Veramente egli si avanzò fin sotto Saluzzo, dove lo trovò dal 25 al 29 Gu- 
glielmo di Longuecombe, sottentrato al Chatillon nel baliato di Susa, e venuto 
21 campo del Principe per fargli rilasciare un tal Giacomo di Nous, da lui 



































(1) dred. Comi di Canco, Ordina, ol. I, fi 117 r 
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indire di fanti a ditesa della terra (biden, È. 4 r). 
@) Arch. Com. di Mc, Ordia., Nol. VIII, (i 

W) G. Dirk Cotrsa, 1508, tor 

(8) Arch. Cone. di Chieri, f.co (6 7. La tcmquilià di questo Inogo, turbata di nuoyo 
vera la imetà dl mese da' noci cei cottro Gul i a wolitino Mussi armibario 
eri scossa anche dille sole discordie itestine. Una parte de' comiziieri ta ingiustamente 
Gissata, onde il 29 li facevano reintegrare, il Principe con lettere da Pinerolo, Îl Conte con 
Aire da Aste (8 r. © TOI. 

6) Arch. Com. di Cunco, Ordino, NOT. Mi 1190, 121 1. 

@) G. Dexia Cinssa, 4 cu integrato con Irck. Com. di Ceo, Lc. {. 135. 
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(9) Arci. Com di Cono, Ord, Vol. I; Mi 125 12138 è. 
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tenuto prigione (1): però dovette da ultimo ritirarsi, ed al Comune di Cuneo 
rimase solo il fastidio di pagare gli stipendiari ungheresi, mentro il 17 Falco 
d'Agoult scriveva alle terre provenzali di Piemonte di accogliere col dovuto 
onore Guglielmo Cossolenti, che andava ambasciatore della regina Giovanna 
31 marchese di Monferrato, Evidentemente, si negoziavano accordi con Gio- 
vanni IT: il 7 luglio giungevano a Cuneo lettere di Cherasco ed inviati di 
Mondovi; il 13, lettere del Paleologo; il 20, andavano due ambasciatori a 
trattar col siniscalco delle sue richieste. Non è forse illecito congetturare che 
nelle pratiche con Giovanni II fosse questione anche del caso de' signori di 
Dogliani, i quali, retrovassalli monferrini e discendenti di Giovanni di Saluzzo, 
avevano diviso le sorti del loro consanguineo Federico, procurandosi gravi 
danni da parts degli Angioini. Quel di medesimo, infatti , il Consiglio del 
Comune deliberava di restituir loro la preda fatta; ma già il 25 giungeva 
lettera del vicario savoino e degli uomini di Busca, ed il 1 agosto andavano 
due ambasciatori cuneesi al siniscalco, l'i 1 n'erano da iui chiamati altri due. 
Fra tutti questi nogoziati, che il laconismo de' documenti lascia intravedere 
senza spiegare, appar tuttavia perdurante la tensione fra il paese regio ed 
il marchesato saluzzese, essendo questo tassativamente escluso dal permesso 
rilasciato ai mercanti di Cuneo e distretto, di recarsi dovechessia_pe' loro 
affari j anzi da deliberazioni di quel di stesso 19 settembre, in cui si mandavano 
pure un'altra volta rappresentanti del Comune al siniscalco, risulta che alcuni 
degli stipendiari ungheresi domandavano risarcimento di cavalli pardoti: 
segno certo di qualche fazione avvenuta în que' giorni (2), forse cogl'Inglesi 
del < maestro di nave » assoldati da Federico II con promessa di servirlo 
contro ognuno, tranne contro il marchese di Monferrato (3). 

Anche fra Saluzzo ed Acaia continsavano le ostilità, sebbene porsonal 
mente il Principe sembra rimanesse tranquillo in Pinerolo, donde il 6 agosto 
chiedeva dieci carra di vino a' Moncalieresi (4). Agivano per lui i Comuni 
più esposti alle offese marchionali, e sorratutto Savigliano, già precedente- 
mente aggravata di tasso © fortificazioni. nonostante l’eccidio sofferto per 
Giacomo nel ‘o. In principio dell'anno, prima ancora della nuova guerra con 
Saluzzo, i Saviglianesi avevano arrestato due famosi capi di masnadieri, Gia- 
comello Balzone e Faustino Nicello, subito processati, condannati, appiccati 
più tardi, in iugiio, essendo in Lagnasco Robin Du Pin, 0 di nuovo in urte 
con Acaia ed al servizio di Federico, ovvero anche per conto del primo 
contro il secondo — chè la cosa non è ben chiara — , Pozzo Dalpozzo, ca- 
pitano del Comune, andava colà insieme con 22 clienti del medesimo, sia per 
combattere il venturiero, sia per alutarlo in qualche impresa contro Isnardo 
Falletti, consignore del luogo coi ‘lapparelli savoini. Di questa alacrità contro 
i nemici del Principo non tardò Savigliano a pagar le speso, poichè, cattu 
rati da essi due suoi cittadini mentre ne andavano ambasciatori a  Pinerol 
presso Giacomo, dovette nell'agosto sborsare 548 fiorini per riscattarli, trat- 
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tandosi de' cospicui Jachino Gorena ed Enrico Beggiano. Nondimeno, senza 
ristare, quei prodi e fedeli vassalli di Acaia presidiarono reiteratamente a 
proprie spese Costigliole e la Gerbola, levando milizie comunali ed assoldando 
balestrieri di Bene e di altri luoghi (1). Per fortuna, si trattava omai nuova 
tregua. Fin dal 15 luglio, Amedeo VI, da Chambéry, avevano commessa il 
carico al Longuecombe, che tosto, dal 22 di quel mese al 9 agosto, andava 
un po' all'uno, un po' all’altro de' contendenti per veder modo di giungere 
ad una conchiusione. Ia sua buona volontà trovava ostacoli d'ogni sorta: 
gli mancava persino Îl denaro, tanto da doverne domandare a'Chieresi insieme 
con Bartolomeo di Chigny, suo collega în tal pratica e in tal distretta. Infine, 
gli sforzi combinati dei due rappresentanti savoini approdarono alla stipula- 
zione di un qualche accordo, poichè Federico di Saluzzo temeva tanto il Conte 
Verde, che fin dal 22 luglio aveva fatto ragione a' richiami del balivo susino 
per una corsa dei marchionali di Valfenera sul territorio di Chieri, protestando 
voler rimanere in trogua e pace con Savoia ed aver impartito severi ordini 
al riguardo. Per vero, subito dopo l’attenzione anche di Giacomo si volge a 
tutt'altra parte. Vergnano, castello chierese assai importante, era stato occu- 
pato, non appar bene da chi, ma certo non senza partecipazione del marchese 
di Monferrato: sì pensava ora a ricuperarlo. Il 30 agosto suddetto, îl Comune 
di Chieri aveva ricevuto avviso, per mezzo di Giacomo Marescalchi, milite, 
di mandargli la domenica prossima quattro ambasciatori per conferire al 
riguardo; © appunto dal 29 di quel mescal 1 ssttembre si recava di nuovo 
presso di lui il Longuecombe « ad oggetto di discorrer seco di certi affari 
del Conte di Savoia >. Fu deciso di usar la forza: il 7 settembre, infatti, 
i Chieresi erano già invitati ad armar genti pel ricupero di Vergnano, ed 
il 29 si stabiliva nel Maggior Consiglio di quel Comune che.il vicrio ed 
il capitano del medesimo, fatta la rassegna dei balestrieri e delle altre truppe, 
cavalcherebbero contro la terra contrastata. Il 21, si rifermavano i cavalli 
assoldati dai Chieresi stessi ; ma intanto, il 15, Amedeo VI scriveva da Cham- 
bery al balivo susino ordinandogli di sperimentare ancora la via de'negoziati; 
onde quegli, obbediente, si recava a Torino, Chieri e Chivasso — presso 
Giacomo di Acaia, il Comune più interessato ed îl Paleologo — per detto 
scopo, ma con esito negativo, Il 1 ottobre la questione era sempre pendente, 
ad il 9 era giunto finalmente a Chieri l'ordine del Conte e del Principe di 
mandar l'esercito dinanzi a Vergnano (2). Nel frattempo, il 22 settembre 
Giacomo domandava a Moncalieri dieci fiorini « per la distruzione del castello 
di Sabbione (3) »; ed il 28 erano da' Cuneesi concesse rappresaglie a privati 
contro Centallo, sebbene andassero pure due ambasciatori a Mondovì presso 
il D'Agoult « a trattar della tregua », probabilmente con Salu. 
il 15 ottobre i Savoini erano ritornati alla difensiva : Chieri 
giorno richiesta di fermar quattro bandiere di fanti per la protezione dol paese 
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principesco (1); ed anche nel territorio angioino, il 18, è menzione di guardie 
notturne in Cuneo; il 21, di una tassa imposte dal siniscalco nelle proporzioni 
di tre ventesimi e mezzo a Cherasco, sei e mezzo a Cuneo e dieci a Mon- 
dovì (2). A sua volta, il sire d'Acaia otteneva balia da' Comuni di assoldare 
200 vomini d'arme per tre mesi a difesa del suo Stato, e ripartirne il tasse 
fra i medesimi: il 1 novembre richiedeva perciò Moncalieri della sua quota 
di 120 fiorini, ed il 3 avvertiva diversi Comuni di far dovunque buona 
guardia, affinchè non accadesse loro alcun sinistro (3); ma non si sa quale 
risposta facesse ad un ambasciatore saviglianese recatosi in que’ giorni a 
notificargli la richiesta di genti d'arme da parte di certo « priore di Carenta », 
per € un'utile impresa » non altrimenti specificata (4). Il 10, veniva da 
Mondovì a Cuneo domanda urgente di soccorso, ed erano infatti mandati 
25 clienti ed un ambasciatore « per intendersi sulla risposta da fare al signor 
di Milano ». Questa notizia è preziosa in quanto accenna probabilmente al 
principio di quella complicazione di molestie, di fatti d'armi o di negoziati, 
che doveva condurre fra non molto i paesi angioini di Piemonte sotto la 
signoria viscontea. L'11, i Cuneesi mandavano a Napoli l'arciprete di Vico; 
il 16, gli vomini di Mondovi proponevano di sospendere reciprocamente le 
rappresaglio fra la terra regia ed i marchesi Del Carretto (3); il 17, era rin 
novata a' Chieresi la domanda di assoldar truppe per difendera fl paese (5); 
il 18, all’aurora, Isnardo Faletti colle genti del marchese di Saluzzo, entrava 
nel ridotto di Lagnasco, ed il giorno appresso Pietro Tapparelli, ch'era nel 
castello, e Biagio Ruello, castellano del luogo, venivano a patti e davano 
ostaggi agli assalitori, cosichè il 28 era fornita la terra per Federico, e gli 
abitanti gli giuravano fadeltà (7). Questo colpo di mano non mancò d’ineuter 
‘terrore in tutti i nemici di Saluzzo: Cuneo rafforzò le fortificazioni per decreto 
consigliare del ‘29 (8), e il Principe di Acaia ordinò di nuovo maggior cautela, 
tanto più che anche Giovanni Provana, citato fin dal 4 ottobre antecedente 
a comparire dinanzi al tribunale del Conte Verde per rispondere dello spo 
gliazioni di viaggiatori commesse da genti ricettate ne' suoi castelli di Bar. 
dessano e Pianezza (9), si era messo, col fratello Stefano, in aperta ribellione 
contro Savoia ed Acaia. Dal 1 al 3 dicembre, pertanto, il Longuecombe 
correva tosto a Pinerolo a conferire con Giacomo , e dal 4 al 10 andavano 
a furia messi a Susa, Caselle, Ciriè, Lanzo, Balangero ed Ivrea per aver armi 
‘ed armati al ricupero dell'importante piazza (10). Il 15, informato da spie sicure 
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che i nemici intendevano scalare una delle «ue piazze forti prima del Natale, 
riscriveva il Principe a' Comuni raccomandando buona guardia di e notte, 
con iscolte ne' luoghi opportuni ad evitaro altre spiacevoli sorprese (1). Le 
precauzioni, nondimeno, riuscirono vane. Dal 19 al 21, îl balivo susino era 
di nuovo a collequio coll'Acaia in Pinerolo per la ribellione di Pianozza (2); 
ed ecco, mentriessi guardano da una parte, accader nuova rovina da un'altra. 
La mattina del 22 Federico II entrava nel borgo di Barge, onde Giacomo 
chiamava in giornata soccorsi — fra gli altri 200 clienti e tutta la cavalleria 
di Moncalieri, ed alcune genti di Chieri — con ordine di trovarsi il giovedì 
prossimo a Finerolo, a fine di portarsi personalmente in aiuto de’ castelli e 
voniro a battaglia campale col marchese (3). Intanto, pard. il 33 cadeva anche 
il castello nuovo, fatto costrurre quell'anno stesso dal Principe in Barge (4), e 
gravi eventi accadevano nella terra regia, dove prima ancora della sorpresa di 
questa piazza, era stato improvvisamente fatto prigione il Siniscalco da’ mar 
chesi di Cova, irritati fores degli accordi soi Del Carretto. Il 22, cioè il di 
medesimo del caso di Barge, andavano în fretta ambasciatori cuneesi a Mon- 
dovî per procurare la liberazione del D'Agoult, e siccome i marchesi cevaschi 
erano alleati di Acaia, dovettero ottenerla senza troppa difficoltà, perchè gi 
il 26 si mandava ad avvisare il Siniscalco stesso delle novità occorrenti nel 
Saluzzese (5), contro cui Giacomo sollecitava i contingenti comunali con nuove 
lettere del 24, ed i ritardatarî con altre del 26 © del 20 (6). Il 26 suddetto, 
i Cunoosi, a richiosta del Principe, ordinavano l'esorcito gonorale o delibera. 
vano che un certo numero di clienti 1 28, 


















ienesse pronto ad ogni eventi 


rinforzavano di urgenza le difese; il 30, cercavano il denaro per i fanti man- 





dati al campo di Acaia; il 31, spedivano loro 100 balestre. L'anno nuovo "65 
non modificò punte la situazione politico-militare: il 10 gennaio era questione 
di tregue con Saluzzo nel Consiglio comunale di Cuneo; l'11, erano da esso 
inviati due ambasciatori a Mondovì su domanda dell’Agoult: entro il mese 
veniva muovo Siniscalco Guidone Flotta (7). In complesso, inveleniva la ten- 
sione fra la terra regia e la viscontea; Invece, erano o sembravano migliorati 
i rapporti fra Milano e Monferrato, sovratutto dopo il cambio delle ville e 
csstella astigiano tenute dall'uno Stato, colle pavesi tenute dall'altro, esaguito 
infine con nuovo accordo fra le parti del 19 noverrbre %6y (5). Quanto ad Acaia 
e Saluzzo, quella non perdorava a questo la sorpresa di Barge, anzi nc 
meditava il ricupero. 














Il 7,6 poî di nuovo il 13 gennaio stesso, il Principe, stando in Pinerolo, 
congregava în tal luogo l'esercito genorale pel 25, con vettovaglie per quindici 
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giorni, balestrieri e balestre, carpentieri e trabuchi; il 15, reiterava l'ordine, 
ed il 16 dichiarava a' Moncalieresi intendere che niuno accampasse pretesti o 
sì facesse sostituire, neppure il padre dal figlio, se questi non fosse migliore 
di lui (1). Dal canto eno, Chieri, vivamente sollecitata, concedevagli il +6 altre 
tre bandiere di fanti e 53 lance (2), ed infine si riunivano tutte le forze al 
luogo designato. Così, il 1 febbraio, potè l'esercito di Acaia presentarsi 
dinanzi a Barge, dov'era il marchese Federico, il quale testo , sentendosi 
troppo debolo, uscì fuori per suscitare a Giacomo altri nemici, e non lasciarsi 
di nuovo pigliar nella ragna. Battute con grosse macchine (3), la villa e le ba- 
stite furono espugnate il giorno stesso, presovi anche un trabuco saluzzese (4) 
contro il ridotto, nido di traditori , raffermò il Principe gli stipendiari, chi 
dendo il } la loro quota a' Comuni consenzienti; sicchè da ultimo cadde ancer 
esso, e Barge ebbe distrutta affatto ogni difesa (5). Volgevasi allora lo sforzo 
di Giacomo contro i ribelli Provara e la ròcca loro di Pianezza. Vecchi gli 
sdegni fra il Principe di Aczia e questa famiglia (6): ottima ora al primo l'occa- 
sione di aspra vendetta, Ricongregato il 13 l'esercito, Giacomo andò a porre 
il campo dinanzi a Pianezza: il 16, chiedeva ancora 25 paia di buoi a Monca- 
lieri per condurvi le maschine, ma il giorno stesso espugnava il castello, 
eccetto una torre, e risoluto di aver anch'essa, ordinava il riattamento delle 
strade, ponti e passi per cui dovevano marciare detti buoi coi trabuchi neces 
sarî, sollecitando la domane la venuta de' ritardatarî (7). Fornita quell'impresa 
il 21 €) col supplizio di 14 persone, fra cui cinque o sei Provana, e la spo. 
gliazione di tutti i gentiluomini del casato (o), le schiere di Acaia ripigliarono 
la via del sud. dove intanto avevano esercitata lor polizia i diligenti esplora- 
tori e le fide vedette saviglianesi (10). Il 19, provvedevasi in Cuneo a guardie, 
fortificazioni e ricerca di balestre (11); prima del 23, il Priucipe era colle sue 
genti alla Motta de' Vagnoni e, passandole in rassegna, notava le insegne 
Monoalierasi addirittura senza uomini, onde quel dì scriveva irritatissimo da 
Vinovo che si andasse per le case de' cittadini, ad eccezione de’ Cavoretti, inti 

mando a ciascuno di trovarsi la domane ad Osasco sotto pena della perdita 
di tutti i beni (12); il 25, infine, tornava ad indir l'esercito generale di Chieri 
a Vigono pel 15 marzo, con invito di mandar tutti i mastri carpentieri e loro 
artefici, con pali e picconi, « disponendosi, coll’aiuto di Cristo, a proceder oltre 
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contro i suoi nemici ed assodiarli con troie e trabuchi » {1). Disgraziatamente 
per Savoia cd Acaia, il Saluzzese, disperato, rinnovava l'omaggio a Bernabò 
come a vicario imperiale, ed il 26 facevagli giurare la fedeltà, fra gli altri, dal 
Comune ed uomini di Racconigi, sotto l'osservanza delle franchigie locali e 
salvi i diritti di Piotro Falletti , che n'era signore (3). Il 3 marzo, Giacomo, 
già ritornato a Pinerolo, ripeteva la congrega dell'esercito generale a Vigone 
pel 15, con trabuchi, macchine e viveri per oltre un mese: a pigliare lette- 
ralmente le espressioni della sua lettera, egli era preoccupatissimo della 
guerra contro il marchese e passava le notti insonni a meditare sul modo 
di punire i traditori e ribelli suoi in maniera da assicurare per un pezzo la 
pace de' sudditi e stringer quelli in guisa valesse per lungo tempo di esem- 
pio. Due giorni dopo, nuova richiesta del Principe a' Moncalieresi di portar 
tre carra di pietre per troie presso Virle (3): il 9, altra ai Cuneesi, per 
mezzo del vicario di Fossano, di mandargli balestrieri, tosto spediti in nu- 
mero di 50 {i}; l't1, sollecitazioni dell'esercito, con ammonizione di portar 
pale, zappe, vanghe, picche e picconi; il 13, ordine di mandare a Carignano, 
r l'esercito, pescatori e batellieri, sollecitati da capo îl 18 ed il 19. Il 20(5). 
iacomo poneva personalmente assedio a Pancalieri con due troie e tre tra- 
buchi, pur chiedendo sempro rinforzi; îl 2), domandava piotro; il 24, intimava 
a tutti coloro che tenessero Inglesi prigionieri, di consegnarli a Martino di 
Beinasco che li avrebbe condotti a lui. Nuova domanda di rinforzi il 25; di 
viveri, specialmente di vino, il 26: di uomini, il 27, a fine di ergere una 
Vbastita dinanzi al castello di Pancalieri e scavarvi un fossato largo 20 piedi 
e profondo il tiro di un trabuco, pel qual lavoro si richiedevano bo vomini 
ogni 12 tiri di trabuco di lunghezza, Intento del Principe era di chiudere 
il luogo in modo tale, che più non potesse uscirne persona: così dichiarava 
egli stesso în altre lettere del 28 e del 5 aprile, nelle quali spiegava con 
questa ragione l'insistenza nel chiamar gli uomini rimasti a casa (6). Gli sto- 
rici nostri parlino poi di una grando battaglia combattuta a Santa Marta 
presso Fossano, onds il nome di Macellere a quel luogo: în essa Giacomo 
avrebbe rotto compiutamente il Marchese, ma niun cronista antico o docu 
mento indubbio attesta questo combattimento, che io inelino a rite 
favola (7). Piuttosto può ricordarsi una scorreria di certo Botala di Riva, 
consignore di Faule, e di altri Rivaschi sul territorio di Chieri, onde questo 
Comune invitava quello a provvedere pel mantenimento della pace fra Savoia, 
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Acaia e Monferrato (1). Ad ogni medo, è certo che, venuti in Piemonte Bal- 
dassare da Solbiate in qualità di ambasciatore di Bernabò, e Bonifacio della 
Motta come rappresentante del Conte Verde, riuscirono in nome dei lor s 
gmori.a far istipulare il 14 aprile una tregua di otto mesi, duratura quindi 
fino al 16 dicembre, sotto condizione che niuno offendesse la terra, le persone 
ed i beni del Marchese e suoi aderenti; niuno andasse in Pancalieri, Polon- 
ghera, Villa e Lagnasco, nè vi dimorasse con o senza mercanzie —, trannechè 
potrebbero i Romagnano transitare liberamente pel territorio di Pancalieri 
© Castel-Raineri; niuno degli uomini e signori delle quattro ville suddette 
potesse fermarsi e mercantegggiare nel paese di Aczia e suoi aderenti: infine 
fosse lecito di venir quivi a tutti quelli del marchesato di Saluzzo, ad ecce- 
zione delle solite quattro ville. Come aderenti, erano nominati da entrambe 
le parti Manfredo, Teodoro, Galeazzo ed Azzo di Saluzzo, ed il priore e 
luogo di Murello; Federico aggiungeva tutti î Saluzzo, tutti i Falletti tutti 
i Provana e l'abate di San Costanzo di Dronero co Prin 
cipe dichiarava poi il Siniscalco e la terra rogiz, i vescovi di Asti e di Alba 
colla terra lora, il vescovo di Torino co' suoi sudditi e vassalli, îl Prevosto 
e la villa di Lombriasco, i Marchesi di Cova, i signori di San Martino, di 
Castellamonte, di Vische e di Rivalba, Bonifacio ed Abellono Malabayla 
00’ loro nipoti. Questa tregua fu notificata il giorno stesso 14 a' Comuni di 
Torino, Monealicri, Carignano e Gassino (2); a Racconigi, forse solo il 23(3), 
nel qual giorno, di consenso del Da Solbiate, il Marchese investì pure Corrado 
Faletti, per lui e suoi discendenti maschi, de’ luoghi e castelli di Villanova, 
Gerbola @ due delle nove parti di Ruffia (4). La terra regia aveva mandato 
ambasciatori a' colloquii per la tregua: intesane la relazione, e ricevuti i capi- 
toli da Giacomo, il Consiglio mandava la sua adesione il 17 aprile stesso, ma 
le condizioni generali dei dominî angioini in Piemonte peggioravano ogni dì 
più. Fin dal 15 marzo gli stipendiari del Comune di Cunco, che avorano finito 
il lor tempo, ricusavano la riafferma, probabilmente per difetto di soldo, ed 
il denaro infatti mancava anche per le barriere ed i tomnasoli oltre Gesso ed 
oltre Stura decretati îl 23 di quol moto a tutola de’ confini. Pur dopo la tregua 
saluzzese, cioè il 20 aprile, bisognava continuare a tener custodi sulle bicocche; 
anzi la domane il Siniscalco dichiarava di voler cavalcare cogli uomini di 
Mondovî, Cherasco e Cuneo. la quale ultima terra levava perciò so lancie, 
affermando doversi star più in guardia ora che prima: — molta lode di fede 
per Federico (5). E tuttavia, sempre col timor di Saluzzo, in tanta deficienza 
di mezzi, i Provenzali ebbero la stolta audacia di alienarsi Acaia e provocare 






































(1) Arch. Com. di Chieri, Le, î32 r. 

(a) Arch. Com. di Monc... Ordin. Vol. VIN.f. 121 
E sa e. e Si. L'intervento del Della Motta, Asch. 
Koi. 1364-1365. 

(97 G. Detta Cuuesa, £ c, che però non dà i patti della tregua conservati solo nel do: 
cuménto moncalierese € chierese. 

() Mecermi, LV, pr. Il testo in Arcà. di St di For., Prov. Saf, Mazzo XIV, n, 2, 

{Sì Arch. Com. di Conco, Ordin., Vul. T, f£. 247271. Le notizie fino al 6 giugno, con 
cui terinina questo primo volume € sruppo di Urdmati concesi, nun sono più Importanti 
valgono solora stabilite Îl perdurare delle medesime condizioni. 
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infine a guerra aperta Milano. Gli è vero che della colpa fu propriamente 
autore solo un lor feudatario, Franceschino Bollero di Salmour, il quale al 
ritorno del Da Solbiate da Saluzzo e Vigone, lo catturò presso il proprio 
feudo, sicchè il 16 giugno era dal Principe ricongregato l'esercito a Villafranca 
pel 26, con vettovaglie per quindici giorni, a fine di punire il tracotante e 
liberare l'ambasciatore di Bernabò (1). Per allora, si ha argomento di ritenere 
che la pace si ristabilisse ancora, ma omai era solo fittizia, e Giacomo erasi 
ristretto a'Visconti, cui dovevano tenerlo sempre più unito l'influenza di 
Amedeo VI e i dissensi col figliuolo Filippo. 

Di quella furono questi leva possente. Giacomo, come tutti gli nomini 
maturi, cedeva a' vezzi della giovane sposa, ed i figliuoletti bambini ne eccu- 
pavano maggiormente il cuore che îl primogenito già più che adolescente e 
natura audace, fiera. proterva. Di qui l'animosità fatale tra padre e figlio: 
e l’ergersi, arbitro temuto, su l'uno e l'altro, del Conte Verde, già da tempo 
anch'egli indulgente troppo alla bella Beaujeu (5). La renitenza dimostrata 
in principio da Filippo a riconoscere la sottomissione del genitore ad Amedeo, 
e la malagraria con cui erasi piegato il 10 aprile "54, avevano naturalmente 
indisposto il Conte riguardo all'erede di Acaia: quando il Principe mostrò 
aperta volontà di rivocare l'emancipazione, con disegno segreto di lasciar 
la parte maggiore della successione a' figliuoli avuti da Margherita, accordò 
egli la sua approvazione ed il suo appoggio ad un intendimento che gli da 
mezzo di crescere sotto ogni aspetto la propria autorità. Nella primavera di 
quell'anno '65 era passato pe' dominî transalpini di Amedso l'imperatore 
Carlo IV, accolto con sabauda ospitalità in Morat, Tosanna, Ginevra e 
Chambéry ; donde il Conte l'accompagnò fino ad Avignone. A_ Savoia, il 
Viaggio imperiale costè l'egregia somma di fiorini d'oro 18.350 (3); ma n'ebbe 
pur largo profitto di concessioni e diplomi. fra cui essenziale la conferma 
datagli il 12 maggio della fedeltà giurata nol '63 sotto Saluzzo o nol "6g a 
Moniluel dal marchese Federico II, sebbene poi il 29 dicembre seguente rati- 
ficasse da Praga anche l'altro omaggio saluzzese a Bernabò Visconti (4). Di 
ritorno nel suo Stato, Amedeo si oceupò precisamente della questione fami. 
gliare di Acaia; Giacomo e Filippo comparvero entrambi dinanzi a lui, cd 
il 23 agosto il secondo rinunziò esplicitamente all'emantipazione ottenuta dal 


























(1) Aveh. Com. di Mone.. Ordin., Vol. VITI. £. ina 

(a) Arch. Com. di Chieri. Cono. Vol. X. £. 1a 7-2 novembre raé3: Lettera di 
di Acaîa con cui partecipa Îa liberazione di Marchese Vaudono di Chieri dalle carceri di 
Avigliana latta dal Conte di Savoia « ad preces illustris Margarite de bellojoco consortis 
Mostre ». La stessa dichiarazione È nella registrazione delle spesc per detto prigione in Arca. 
Camer, di Tor., Conto Custelt. di AvigL, Rot. 13031394. Nn Uoval nulla di si 
ad altre persone della Casa Sebauda al tempo ‘del Come Verde. inoltre 4 frequenti 
€ cospieri pagamenti, non si dice se doni o debiti. id ri x 
dici Piemonte tra 1 1367 ed il igr0 (Arch. Cam. dî Yor, Coli Gupit. Gener. © Ricco. del 
Fieme, Rot. 1368-1370). 
2 _G) Cimazto, S7. mon., III, 192. it Cente Verde ne risenti tale strettezza finanziaria che 
il 10 novembre si esponeva nel Maucgior Consiglio di Chieri la sua domanda «de subreniendo 
pro espensia quas fecit in adventu serenissimi Romanorum nogis » Lelrcà, Com. dî Chieri, 
Convox., Vol. XLII, È. 34 

() Mutti IV, 
MAMELI, 79 SULL. 
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padre, nonchè & tutti i singoli luoghi concessigli nell'atto di quella (1). Non 
era per altro che il principio di maggiori guai, tanto più che designavasi ogni 
di meglio il predominio acquistato sull’animo del Principe dalla consorte, 
lasciata anzi reggitrice dello Stato subalpino di Acaia durante l’assenza di luî. 
omo tornò di qua dell'Alpi alla fine di agosto: il 30, annunziava 
appunto di essere arrivato il dî innanzi a Pinerolo. Durante la sua lontananza, 
erano stati gravi timori di sorprese nemiche: il 6 agosto medesimo, la Princi 
pessa raccomandava buona guardia a' Comuni per aver inteso da fonti atten- 
dibili che si macchinavano tradimenti in una delle migliori terre, ma in quale 
ignorava; la domane riscriveva ammonendo il Castellano di Moncalieri ed i 
Signori di Airasca, Nono e Vinovo, che nolla notte procodento crano passati 
da quelle parti 50 militi con iscale, onde avessero più che mai avvertenza a 
metter buone scolte sulle torri e sulle bicocche; il 12 reiterava gli avvisi, 
ringraziando profondamente di notizie a lei comunicata (2). Tanto più serie 
doverano essers le apprensioni, in quanto non era possibile ignorare un senso 
generale di agitazione e di malcontento sintomo grave e pauroso per la 
publica sicurezza e tranquillità. Sempre in quel mese, e precisamente fin 
dal 4, i Signori di Santena — Gribaldi, De Morcadillo, Vignola, Grassi è 
Bensi — giuravano di nuovo fedeltà al Vescovo di Torino, Giovanni di 
Rivalta, in odio alla signoria che pretendeva esercitare su quel feudo il 
Comune di Chieri, Ne venne un lungo dibattito, perchè il Vescovo intimò 
al Vicario ed agli altri ufficiali chieresi di desistere dall'usurpazione di feudi 
della sua Chiesa, nè solo di Santena, ma anche di Montalto e Pavarolo; il Con- 
siglio mandò a sua volta quindici ambasciatori al prelato per accomodare il 
dissidio ed ottenere intanto la revoca degli atti giudiziari iniziati; infine, 
ricusando il Vescovo di cedere 0 transigere, il Comune interpose appello 
presso il Papa, continuando nel frattempo ad esercitare la sua supremazia 
sui Inoghi contestati (3). Anche dopo il ritorno del Principe, non vennero 
meno i timori di sorpresa, s Savigliano dovette levare e mantener clienti 
e stipendiari non solo per difesa propria, ma fin per custodia di Costigliole, 
di Scarnafigi e di Busca. Pietro Fallotti, invero, vassallo di Saluzzo per © 
Racconigi e Lagnasco, ma indipendente per Pocapaglia, che riconosceva 
solo di nome dal vescovo d'Asti, esercitava sempre violenze, catturando sud- 
diti di Savoia e di Acaia e spargendo terrore ne' dintorni di Pocapaglia stessa, 
di Santa Vittoria © di Bra (4). 

Già il 24 novembre era atteso a Torino il Conte Verde, risoluto alfine 
dl'intraprendere la spedizione di Oriente contro i Turchi: pel suo prossimo 
arrivo si ordinava una ria, e forsa Margherita di Beaujen, a cuî il Consiglio 
assegnava pure 60 fiorini per la sua venuta, preccdeva Amedeo VI solo per 





























(1) Dara, I, 204 seg. 

(2) Arch, Com. di Moncs, Ordin., Vol VIII, Mines. 

(3) Bosio, Serena, 90 segg. Infatti il 10 novembre dello stesso anno un alir'ordine del 
vicario di Chieri erdinzvi sotto Gravi pene n’ signori ed uomini di Santena di pagare 110 
fiorini d'oro entro il prosimo merzoidi, e Comare entro il medesimo tempo In Chieri per 
la registrazione de loro beni (Meri 39 seo 

(@) Tencerm, I, 245 seu. 
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disporgli più lieta accoglienza (1): politicamente, anche se non amorosamente, 
se la intendevano bene. L'arrivo del Conte ritardò tuttavia alquanto tempo: 
solamente il 3 gennaio ‘6 emanava le lettere patenti che costituivano in luo- 
gotonente dello Stato la moglio Bona di Borbone (=), e passò il Moncenisio 
appena il 13 febbraio, traversando rapidamente il Piemonte, poichè già il 20 
era giunto a Milano (3). Ma sebbene allora non avesse ancora varcato i monti, 
si può ritenere opera sua il trattato di alleanza e fraternità stipulato il 16 fob- 
braio stesso fra Galeazzo Visconti, da una paric, Giacomo di Acaia ed i suoi 
figli di terzo letto, dall'altra (4). Già Bernabò aveva procurata la proroga di 
fatto della tregua saluzzese (5), ancorchè in principio di quel mese di febbraio 
fossero sempre vivi sospetti di guerra a Savigliano , e poco dipoi , essendo 
il Falletti inaccessibile nelle sue rocche di Pocapaglia, si pigliasse dal Principe 
il partito di assalime l'altro feudo di Racconigi ; contro cui fu allestita una 
cavalcata d'esito incorto. A”Saviglianesi, dispensati dalla medesima, fu indetto 
invece l'esercito generale il 10 marzo per una spedizione sotto Pancalieri, c 
probabilmente si doveva imputare qualche ostilità. Un frate domenicano andò 
a trattar con Giacomo della chiamata: si ottenne di mandare, anzichè tutto 
l’esercito, solo un certo numero di clienti (6). Del resto, non fu rumor di guerra 
troppo grave se un'assemblea di rappresentanti comunali, tenuta il 15 a Pine- 
rolo, si occupava non d'armi, di stipendiarî e di macchine, ma della ripartizione 
mensile di'un sussidio di 1000 fiorini concesso al Principe per sei anni, mediante 
rinunzia del medesimo a'diritti di gabella imposti nelle varie terre (7). Ostilità 
importanti non si riscontrano in Piemonte se non più tardi, quando a sfasciare 
gli avanzi della dominazione angioina venne l'urto gagliardo e poderoso dei 
Visconti. I sudditi subalpini della regina Giovanna la vedevano lontana ed 
involta « in varie tribolazioni e movimenti », onde vacillavano i popoli, pur 
tra sè disgiunti e nemici (8), al confronto di tal governo colla vicina energia 
milanese (9). Senza indugiare più a lungo, Galcazzo ruppe guerra apertà a' Pro- 
venzali, chiedendo ausiliarî al nuovo alleato Giacomo, il quale a'6 di maggio 
ordinava che l’esercito generale si tenesse pronto alla prima richiesta con 
vettovaglie per venti giorni a fine di trarre în soccorso de' Viscontei (10). ed 
agli 3 chiamevalo realmente în armi pel 10 (11), congregando l'rt una nuova 



































(1) Arch. Com, di Tor, Ordiny Vol, XIV, f. 261. 

() Darra, Spedis. in Or., 243 Serg. 

6) Cieraato, S% mon., LI, 196, n. 3. 

(1) Arch. di St. di Tor, Proft. duce 

(5) Infatti Federico II volgeva allora la sua attenzione a provvedimenti interni, ricon- 
fermando il 27 febbraio le ffanchigie alla sua capitale, con in più l'obbligo per sè di non 
imporre alcu nuovo dazio , se Non previo esame € riconoscimento del diritto d'Imporio 
(Munermi, IV) 72 scRg). 

(6) Tuncern, I, 297 seg. 

() Borwari DI S\iT-PIERRE, Comit, I, 3941 

(8Ì Vedi nella Cra. Cenci, 1 1, in AVisc. di st. it, XIL, 256 seg, la narrazione della 
guerza fra Cuneo © Borgo San Delazzo , scihcne d'epoca incerta € com particular les" 
cadi, 

()G. Daria Chissa, 1014. 

(10) reh, Com, di Jfonc, Ortin,, Vol, VIII, £ 230 7. 

(11) Arch. Com, di Tor, Ordîn., Vol XIV, (. 54 01; Arch. Com, di Chieri ; 
Vol EI, E ser 
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assemblea generale do' rappresentanti dei Comuni (1). Assalite dalle forze com- 
binate di Milano e di Acaia, sorvegliate dalle vedette e travagliate all'interno 
da’ perpetui agenti saviglianesi (2), le terre angioine chiesero od accettarono 
l'arbitrato del Conte Verde. il quale promunziò la sua sentenza il 28, nel castello 
di Pavia, presenti gli ambasciatori di Cherasco; Cuneo e Mondovi (3). Per essa 
questi luoghi dovevano tornare sotto Galeazzo, che forni invero Cherasco il 
1 giugno, indi Cuneo, Mondovi e tutto il paese, tranne Reccasparviera, la 
quale però venno forse ansor essa în poter di Milano qualche tompo dopo (4) 
Cuneo sola sembra opponesse qualche resistenza, ma da ultimo i ghibellini 
indussero il Comune alla resa insieme con Borgo San Dalmazzo e tutta la 
valle del Gesso, ricevendo podestà Îlario De Bratis(5). È a queste mosse che 
probabilmente si connetto la nuova congroga dell'esercito di Acaia a Villa 
franca pel 16 giugno, con viveri per quindici giorni, indetta dal Principe con 
varie lettere dal 5 al 10 « a richiesta di Galeazzo »; troppo tarda l'altra del 16 
© 18 luglio pel 20, pure a Villafranca, con vettovaglie per venti giorni (9), 
in cui Torino pagò dapprima 8 fiorini perchè si assoldassero invece clienti, 
poi fu nondimeno costretta il 26 a mandar realmente l'esercito în campo (7). 

Questi ultimi movimenti militari sembrano già determinati dal contegno 
di aperta ribellione assunto da Filippo di Acaia dappoichè Amedeo era salpato 
il 19 giugno per l'Oriente (8), Narrano gli storici nostri che fin dal 10 maggio 
Giacomo avesse dettato in Rivoli il suo testamento, in virtù del quale erano 
lasciati al primogenito soltanto i luoghi e castelli di Vigone, Villafranca, 
Miradolo, Bricherasio e Moretta, con obbligo di tenerli in feudo dall'erede, 
e come tale veniva chiamato prima il secondogenito Amedeo, poi il terzogenito 
Lodovico, indi il fratello Aimone, infine lo stesso Conte di Savoia, nominato 
pure esecutore testamentario (g). Sc il documento è « autentico », non composto 
da interessati dopo la morte del Principe — e lo spirito che l'informa sembra 
rappresentare davvero, se non le ultime volontà di Giacomo, le sue intenzioni 
almeno al tempo cui è assegnato — il Principe stesso, allora dimorante senza 
interruzione in Pinerolo (10), dovette porvi daia falsa, ovvero recarsi ben di 
nascosto a Rivoli, luogo non suo, ma del Conte Verde. Ad ogni modo, non 
fa sentore del testamento. il cui tenore esatto rimase ignoto fino all'apertura 
ufficiale del medesimo, ma piuttosto la lontananza di Amedeo VI e la pros. 
simità di muovi aiuti che indussero indi a poco Filippo a levarsi in armi. 























(1) Arch. Com. di Monc,, 1.6, £. 238 r. 

(a) Toncerm, I, s49. 

(8) Avatar, Ind) 67 seg 

(a) G. Dista Chissa, 10x seg. Cfr, Ri. e SH s£ Bra, II, 8 seg. 

(5) Chron. Cusei, 257 seg. CIT. Atc. e SC. st. Bra, II, 9 eg. 

(6ì Arch. Com, di Monc, Ordi.; VOL VINI, fi 353 7; ed ins; Arch. Com. di Chieri 
Conor MT 3 € 4 farersi, 

6) Arch, Com di Tur, Ordi., VOL. XIV, Mi. 00-67. 

(8) DArtA, Spediz, ie Or, 85 segg. 

(9) Darra, SÙ pr. le., L Cimario, SL mor., LIL, 208 seg. Vaolsi notare 
e lo stesso DATA  IÎ documento dia cli risulta che nel testamento di 
Giacomo era lasciato a Filippo anche Cosallermaggione, La singolarità che questo luogo, al 
mumento dell'apercura, fosso temuto da Margherita, potrebbe non 0sser fortuita 

(10) Arch. Com, di Money Ordîn, VO. VII, E. 238 segg» 
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Chiamata forse da lui, risaliva verso i dominî subalpini di Milano o di Acaia 
una compagnia di ventura detta « dei Genovesi » dalla Republica cui ser: 
viva: guidavala un condottiero tedesco che si faceva chiamare il monaco d'Hece, 
e sotto di lui ne capitanavano frazioni Tomaso della Torre de marchesi Del 
Carretto (1), Enrico di Colonia, un « Conte Giovanni », un « Conte Bemerdo » 
ed altri più (2). Giià in principio di agosto, Brancacello Dalporzo, capitano delle 
truppe di Giacomo all'esercito visconteo, ne dava premurosa notizia al suo 
signoro, che perciò il 9 ingiungova a' Comuni, cominciando dalla sua capitale 
Pinerolo, di far buona guardia e ritirare ne' luoghi fonti le vettovaglie, il fieno 
e la paglia (3). Per fortuna, il 23 si rinnovava la tregua con Saluzzo, alle con- 
dizioni stabilite da alcuni arbitri, cioò cho si alzassero bicocche con due 
guardie, una del Principe, l'altra del Marchese, le quali suonerebbero a stormo 
quando vedessero passar genti d'arme; i vassalli, sudditi ed aderenti di cia- 
scuna parte giurassero di non dar aiuto nè ricovero agli offendenti la terra 
dell'altra, ma anzi di cacciarii, suonando a martello contro di loro i Comuni 
in cui tentassero riparare, e dando i consueti segnati con famo e fuoco; 
suna parte potesse inseguire i malfattori venturieri sul paese dell'altra ; fossero 
sospese infrattanto tutte le rappresaglie (a). Ma già da capo, il 15 settembre, 
Giacomo riscriveva da Barge che la « società dei Genovesi » si avvicinava, 
diretta appunto, senz'alcun dubbio, in Piemonte, epperò raccomandava più 
che mai fortificazioni e guardie; il 4 ottobre confermava sifatta notizia da 
Pinerolo, tantochè Moncalieri metteva in picdi 300 womini por difesa del luogo 
ed il 15 disponeva di rinforzare le fortificazioni (5). Invano i Comuni e gli 
ufficiali di Milano e di Acaia attendevano ad assumere e trasmettersi reci 
procamente informazioni il continuo andirivie 
di esploratori e messi fra Alba, Cherasco, Bra, Savigliano, Fossano, Cavaller= 
maggiore ed altri luoghi minori, non trattenne i venturieri dall'avanzarsi senza 
contrasto (5). Mentre Simonino Provana, Antonio di Gabiano ed altri signori, 
fra cui spocialmento parocchi Biandrati di San Giorgio nel Canavese, rendevano 
il 19 a Giovanni Il di Monferrato l'amaggio imposto loro dall'Imperatore (7), 
costretti anche dalle minaccie del Paleologo, che accampava l'uccisione di un 
suo famigliare commessa dagli sgherani loro (8), una schiera della temuta 
società entrava finalmente sul territorio di Acaia e vi cominciava le consuete 
depredazioni. Il Della Torre, spintosi con essa fino a Genola, scriveva impe- 
riosamente le sue pretese al Comune di Savigliano, il quale dava subito buone 
parole, pur si affrettava intanto a chiudere bene le porte, moltiplicare le seolte 
sulle mura e per la campagna, învigilar meglio sulle ronde diurne e notturne, 
































pu 098 Della Torre fose de marchesi Del Careto, doc. in Saeacrxo. Her. prin. 
(2) In una lettera in Darta. IL. 258 sep. è menzione di un « cheralier Robin de la 
Tente », di un Gaucerio (altrimeriti Walter, osi Gualtieri] d'Henriet, di un Pietro Melam, ei. 
(3) Arch. Con di None, Ordin., Vol. VIII, f. 258». 
4) Cimanzo, S/. mon, ITI, 184 seu 
(8) Arch, Com. di Monc, L,6., MT, 263 rn 260 14 270 da 81 
(©) Toncrrn, I, 250 seg. 
() HB. Saw Cionio, 196 «sce. 
) Bexrororm, Il, 359. 
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raccogliere provvigioni ed armati, memore sempre dell'eccidio del ‘0 (1). 
Il 23 ottobro stesso, Giacomo ordinava a' Moncalicresi di tener pronti ad ogni 
richiesta 300 clienti, giacchè, appena ricevuti î rinforzi promessi da’ Visconti, 
uscirebbe personalmente a battaglia campale contro i venturieri (2). Il 26, un 
ordine del Vicario di Chieri intimava di tener di e notte custodi sulle torri 
e bicocche e fur per la campagna i trinceramenti d'uso in tempo di guerra; 
la circolare era diretta a' Podestà, rettori, signori ed uomini de" castelli di Pes- 
sione, Giacomo d'Isto e Formagerio, a de' luoghi di Val di Cute, Gamenario, 
Cambiano, Fontaneto, Mossio, Mossato, Fontanagneto, Ponticello, San Salvà, 
Rivara, Molinato, San Felice, Santena, Trofarello, Revigliasco e Pecetto , 
a quali ultimi si dava incarico di una guardia speciale sulla bicocca di Val 
Torta (3). Così Il pericolo mutava direzione, minacciando ad oriento, anzichè 
a sud dello Stato di Acaia: infatti, alla fine del mese, da Fossano venivano 
Vigliano lettere rassicuranti su quelle parti (4), ed un po” di calma riap- 
pariva in questo Cornune fino alla seconda metà di novembre, quando da capo 
veniva un dispaccio del capitano viscontea residente in Alba, con cui si anmun- 
ziava che la «compagnia » erasi mossa tutta quanta da Novi verso il Piemonte. 
A quest annunzio, il Principe ammeniva il 16 i Comuni di tener pronte le 
truppe, riparare le fortificazioni, ridurre i viveri ne' luoghi chiusi (5), e da lui 
‘nuovamente avvertito il 23 della marcia de' venturieri, mandava a ringraziare 
il capitano milanese da messi trapassanti il 28 per Savigliano, dov'era incre- 
dibile alacrità in diramar spie a Bra, Cherasco, Novello, Farigliano, Levaldigi, 
atterrar costruzioni mal difendibili, rinforzar guardie e difese più salde, ed 
‘alcuni corpi di clienti si recavano fino a presidiar Scarnafigi, Levaldigi ed 
altri luoghi, imposte le taglie a' più facoltosi, il servizio personale a” men 
ricchi (6). Infine, il 2 dicembre, era trasmessa da Giacomo a Moncalieri — © 
probabilmente ad altri Comuni — la notizia che, essendo stata la « compagnia » 
cassata definitivamente dagli stipendî di Genova, sembrava risoluta una buona 
volta a gettarsi tutta sulle terre di Milano e di Acaia. 

Le esitazioni de' venturieri dovettero dipendere în gran parte dalla diff 
coltà d'intendersi con Filippo, poichè questi si preparava indubbiamente ad 
accoglierli, operando dal canto suo con molta energia. Annodò pratiche con 
tutti i nemici di suo padre i Provana, i Falletti, i Panissera —; del mar- 
chese di Saluzzo guadagnò, si disse, l'alleanza con promessa di rendergli le 
ultime conquiste a suo danno, specialmente Barge e Husca; = corse poi voce 
che avesse ottenuto promessa di aiuti anche dal marchese di Monferrato, Un 
viluppo di raggiri e tradimenti doveva serrare il Principe da ogni parte: si 
contava di fargli ribellare parecchie terre, sorprenderne altre, pigliar le rima- 
monti per forza d'armi, e nulla Filippo lasciava intontato por riuscire nel pro- 




















G) Torwerm, I, ast 

() Arch. Com. di Monc,, Ordia., Vol. VIII, {284 è 

(3) Bosio, Sanlena, 92. 

(a) Torce, I, 251. 

(5) deck. Com. di Monc., Ordît., Vol. VIT, f. 388 2. 
Tuntem, I, 261 seg. 
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posito suo. Peroneto di Burlando, vigonese, famigliare di lui, invitò una dome. 
nica presso Cantoyno certi uomini di Vione e di Villafranca, sforzandosi di 
ponsuaderli a tradir le due piazzo al suo signore. Opponevano quelli ragioni 
& timori, ondo, porchè omai cra disposta ogni cosa, cl il segreto inutile, la 
discoverta audacia propizia, non esitò il Burlando a svelar tutto il disegno di 
lippo, mettendo in vista l'alleanza saluzzeso, le speranze monferrine e l'arrivo 
della compagnia a Genola prima di Natale col monaco d'Hecr ed i conti Gio. 
vanni e Bernardo în persona. Giacomo ebbe la prima notizia dî sì vasta tela 
ordita contro di lui da quegli uomini fedeli 0 paurosi, e tosto comunicavala 
il 23 dicembre a' Comuni, raccomandando, al solito, buona guardia, La domane, 
un altro famiglio di Filippo, tradîtore del figliuolo pel padre, confermò e chiari 
le informazioni al Principe, dicendogli che la compagnia dell’Locz saliva intorno 
a 500 cavalieri, ed i fanti dei chte conti sommavano a 2000 predoni (figliardi). 
lo quali genti dovevano trovarsi tutte il 25 nel luogo indicato di Genela 
insiome con Filippo stesso, i Panissera ed altri ribelli. Lo sgomento s’impa. 
droni di Giacomo, che il giorno di Natale rinnovava da Pinerolo le prescri- 
zioni di buona o continua custodia notte e giorno, ordinando sovratutto che 
niuno, palesemente od occultamento, si recasse a colloquio co” venturieri © 
loro aderenti, nè scrivesse a' medesimi sotto pretesto 0 ragione di sorta, 
con minsecia di gravo pona noll'acoro 0 nella porsona. Na non tardò l'animo 
suo a rinfrancarsi, c già como poseritto alla lettera del 25 annunziava il pro 
posito di venite a giornata colla «società », e;pperò reiterava l'ordine passato 
di tener pronta la cernita di clienti. Intanto i Viscomi, sollecitati di aiuto 
promettevano al Principe l'invio di buon numoro di ausigliari; per il che 
perseverava egli nelle idec bellicose, mentre a Moncalieri il Consiglio deli 
berava fossero sempre quattro guardie în piazza ed un altro posto a porta 
Piacenza, ed altri Comuni dovevano certo imitarno l'esempio. I1 6 gennaio "67, 
Giacomo, fermo sempre nel disegno di una battaglia campale co' venturieri 
per liberarne affatto il paese, dava ordine si tencsse pronto l'esercito generale, 
mn armi, balestre, carpentieri, zappe, picconi o vettovaglie per venti 
giorni, cd il 13, ritenendosi omai assicurato de' soccorsi di Milano 0 dalla reg: 
gente di Savoia, ingiungeva a' Ifencalicresi di mandarigii a Pinerolo pel sabato 
23 tutti i cavalieri © 150 fanti, specialmente balestrieri. Der disgrazia, le truppe 
lombarde non giunsore in tempo, onde bisognò rimandar la congroga indetta, 
© sull'annunzio che sirebbero arrivate senza fallo il 29, rinnovarla il 27 per 
tul giorno, pure a Pinerolo, a fino, dicevasi, « di debellare la perversa com- 
paynia di Filippo di Savoia », che non chiamava già più suo figlio, unendone 
invoco il nome alla società venturiera (1). 

Per tutto il gennaio di quell'anno perdurò l'armeggio diplomatico c 
militare savigliancse. Questo Comune, minacciato forse più da presso che gli 
itri per la sua posizione, pensò di recidore îl male alle suo radici, deputando 
tre nobili d'albergo — Andrea Tapparelli, Martolomeo Oggeri ed Enrico 
Lieggiami — a promuovere presso il Principe la riconciliazione col figli 


























































(0) cMrch, Csi di Moe: Ord, Nol. VIT: AT 00 me, 208 207 1, 500 1°, 302 de, 
gog in, 307 ri; Arch. Com. di Chieri, Consoe NIV. 1971, no 





82 


tivi» Google 





L'ETÀ DEI CONTE VI 

















Andarono il 25, ma il 30 erano già di ritorno senza risultamento alcuno {1} 
Nè più fortunate furono le pratiche della Contessa di Savoia, che spacciò 
il 6 febbraio da Chambéry i signori Pietro Damoysin e Giovanni di Castellar 
a Francesco di Longuecombe ed a Bartolomeo di Chigny — i due noti castel 
lani di Avigliana e di Rivoli — affinchè andassero a trattar pace fra Giacomo 
e Filippo (2). Il primo di costoro, anzi, entrato infine personalmente in cam- 
pagna, aveva già chiesto îl 2 da Lovaldigi il soldo de' clienti di Moncalieri, 
cd altrettanto faceva il di seguente la Principessa, rimasta a Pinerolo, Il 12, 
il Principe si trovava presso Scamafigi, donde rinnovava l'istanza pet lo 
stipondio de’ clienti e ne domandava un’altra cinquantina , arvero l'esercito 
generale moncalierese per quindici giorni a partiro dal prossimo lunedì 15. 
Il dî medesimo, Margherita di Beaujeu Jagnavasi della negligenza di quei 
cittadini ed ordinava migliori guardie: i nemici, infatti, erano già passati più 
© più volte sotto le mura di Moncaliori por iscalarle di nottotempo e si arcin. 
gewano di nuovo all'impresa con isperanza di miglior riuscita (3). Un simile 
rimprovero non si sarebbe potuto fare a Savigliano, sempre vigile per si 
e pe' luoghi vicini, ancorchè cercasse di scusare ancor essa più di una volta 
l'invio mancato o incompiuto d'uomini (4), a que! modo «he Moncal 
îl 17 solo 30 de' 45 cliemti richiesti. Il 20, per consiglio de' fratelli Visconti, 
deliberava Giacomo di venir finalmente 2 giornata colla « compagnia » che 
tuttodì desolava il prose: di qui la congrega delle milizie comunali a Scar- 
nafigi, dove già aveva raccolta altre schiere, pel 25, a ln reiterazione degli 
ordini al riguardo il 22 e Îl 23, avendo stabilito di dare battaglia il 26. Se 
si combattesse realmente, nen saprei dire: solo è certo che i Chieresi non 





























terra în tali occorrenze (5). Il 14 marzo, è notizia di guar 
Moncalieri (0); il 17, dell'incendio delle loggie di Scarnafigi (7); il 20, di una 
nuova lettera di Giacomo da Villafranca che, disegnando comluttere colla 
< società », vi chiamava lo truppe pol prossimo martedì. La « compagnia », 
per altro, aveva ora preso apertamente servizio soito le insogne di Saluzzo, 
tantochè Federico II, sempre intento a separar la causa di Nuvoîn da quella 
di Acaia per aver meno nemici e meno possenti , rispondeva il 2 ap 

a' richiami del Longuocombe trasmessigli da Clemente Forreri per certo offese 
al territorio e ad uomini di Chieri, « esser propria intenzione che i capitani 
della società esistente presso di lui si astenessero da ogni danno 0 molestia 
verso i Chieresi come non partecipanti alla guerra mossagli, contro la santità 
delle tregue, dal principe di Acaia »: nondimeno, soggiungeva, « perchè le 
genti della compagnia non sono cesì disciplinate come gli altri soldati, sarà 




















(0) Teaerm, 1, 252 segg. 
(3) cIreh, Gamer. di Tor. Conto Cusloll, di Avigli; Rot. 1366-1369 (dito giù il pisa 
in KONDOLINO, Le Corte ei civas, pi 4544 
() Arch, Com di four, Orti, VOL IV, KE 10 
(4) Teruerm, 1, 254 
(5) Arch. Om. di Chiori, Cavese, Vl XIV, ML 55 
(8) Areb Com. di Mon, 1. 0) IE 13/105 14 018% 
G) Tencerm, I, 251, n. 1 
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bene che il capitano di Piemonte ammonisca i sudditi suoi a non lasciarsi 
cogliere în terra guerreggiata poichè, secondo le usanze di guerra, non 
petrebbe assicurarli contro le offese de' venturieri », Il balivo susino menò 
buona la scusa ed ingiunse infatti il 5 a' Chieresi di non intromettersi in 
nulla nella guorra 4 fra Acaia © Saluzzo » (1) | senza puro una parola di 
Filippo. Del quale è anche silenzio negli atti paterni di quei giorni, — come, 
ancora di marzo, e propriamente il 27, la domanda a Moncalieri di 8 uomini 
d'armi o so fanti con viveri © paghe per quindici giorni; il 30, le sollecitazioni 
da Villafranca al riguardo; il 3 aprile, altra richiesta di tutta la cavallerta 
moncalierese, e il 7, di 6 lancie: — dopo di che pare posassero alquanto le 
armi. Infatti, il 10, la Principassa annunziava da Pinerolo avar inteso da alcuni 
amici degni di fede che gli avversari si disponevano a racceglier di nuovo 
genti a piedi e a cavallo per offender la terra di Acaia, onde stessero sul- 
l'avviso i Comuni; ma poi non si avverò il timore, sebbene, il 22, Moncalieri 
ordinasse nuove fortificazioni al borgo ed agli aîrali (:), Nello stesso periodo 
di tempo fu un andirivieni continuo di esploratori e messi, uomini e donne, 
fira Cavallermaggiore, Villafranca, Pinerolo, Racconigi, Sommariva del Bosco, 
Savigliano e Bra (3). Della sosponsione dolle ostilità profittà Giacomo per 
recarsi a conferire co' Visconti a Pavia, dove il 25 aprile stendeva rego- 
lare protesta doversi tener nullo qualunque trattato di riconciliazione, con- 
cordia ed amore col primogenito finchè il medesimo a lui non si fosse a 
piono sottomesso, © si mostrasse buon figlio e buon suddito verso il Prin. 
cipee successori suoî, — dal cui novero escludevalo così esplicitamente (4). 
Non è vero però che riparasse in Lombardia cacciato dal figlio, nè dopo- 
chè la moglie sua erasi co' bambini ritirata in Savoia, come affermano gli 
storici nostri (5); il maggio, Margherita di Deaujeu, governando pel marito 
assente, ammoniva da Pinerolo i Comuni di tener pronti ad ogni richiesta 
clienti e guastatori con viveri per 40 giorni (56) Potrebbe essere che i 
Visconti medosimi si adoporassero & riconciliar Giacomo e Filippo: certo il 
secondo andò a trovare il primo a Pavia, e tomò poi seco a Pinerolo, mo- 
strandosi pentito del passato ed ottenendone l'investitura di Casal d'Osasco (7). 
Ma il Principe non sopravisse 2 lungo a questa riconciliazione col figlio, e 
prima che se ne avessero altri effetti, la sera del 17 spirava nella sua ca- 
pitale, Chi ne annunziò la morte a' popoli, la domane, fu Margherita, la 
quale, nonchè esser stata lontana dal marito con tutti i suoi fautori, confer. 
mava ella il 19 gli ufficiali de' Comuni, ingiungendo a' cittadini di obbedir 
loro, e disponeva il 20-per l'accoglienza onorevole de' personaggi cospicui 
che si diceva mandar Giovanni di Monferrato alle esequie di Giacomo di 











0) Arcd. Com. dî Chieri, 1. 6, £ 30 n. 
() Arch, Com, di Money Ordity Vo IX, Mi INS 19 toy 21 20 24/0028 11 
(8) Tucerm, 1, 554 segg. 

() Dara, II, 220 segg. 

(5) Ziidisa, 1,‘209 scgx.i CiMRARIO, SL. mon, II, 208 segg 

(6) circh. Com. di More, Ordin, Vol. IX, f. 30 9. 
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Acaia (1). Se la morte del Principe profittò ad alcuno di sua famiglia, fu 
certo alla moglie ed a' figli di terzo letto, non al suo primogenito; così, se 
gli fu abbreviata ad arte la vita, non su Filippo, ma su Margherita e suî 
suoi fautori, prepotenti alla corte di Pinerolo ed in tutto lo Stato di Acaia, 
sarebbe a riversare la colpa. Per fortuna, di avvelenamento non v'ha prova 


seria. 





(DG Data Chiesa, 4. 5 Arch, Com di Mon fc, BL 38-37 
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Pretese reciproche di Margherita di Benujeu e di Filippo, che s'intitola principe di Acaia : 
intervento del Consiglio di Savoia. — Sorpresa di Monasterolo: composizione del 2$ 
giugno 67, fra la Principessa ed i figliastro. — Travagli delle « compagnie »: Amedeo VI 
in Oriente. — Ritorno del Conte Verde in Ina: viaggi di Filippo a Venezia € Pavia 
presso di lui. — Nuovi pericoli da parte de' renturieri; questione moncalizrese suscitata 
dal capitano e balivo di Val di Susa. — Amedco VI rientra ne' suoi Stati dorazione 
fattagli da Galeazzo Visconti. .. 1 domini milmesi di Piemonte: concessioni a Bra e 
disegni di unificazione sintutiris. — Ambizione clomestica di Galeazzo Vi 
nuziale fra Violante, sua figlia, € Lionello dî Clarence. — AfTu È 
di Rivoli e di Vigone. — Nuova atteggiamento di Filippo în vixa dle disposizioni 
verse di Amedeo: depredazioni pretese « reali de' venturieri da lui assoldati ne primi 
mesi del ‘Ss. — Contegno delle nitre posenze subsipine: omagigo dei Corconato al Ta 
Icologo, — Federico Il vende Belcrolssint e perdona al fraiello Galcazzo, — Tentativo 
Aiippesco su Carignano: orrido caso di Herirdo Cavatorta aggravato dalla leggenda. — 
Armeggiamenti militari € diplomatici: matrimonio combinato fra Violante è Limello. — 
‘Amedeo VI e îl duca di Clhrence în Italia dote della posa, solenne ingresso a Milano. 
— Colloquio fra îl Conte Verde, il Duca.il marchese di Saluzzo ed il Principe în Lom- 
bardia: appello di Filippo, e publicazione del testamento di Giacomo. — Pratiche e di- 
sfida fra Amedso VI, il Principe ed il monaco d° Huey: cpera del Conte Verde durame 
questo periodo di tempo. — Amedeo dinanzi a Fossano: rottomiione di Filippo e di 
Federico Il. — Processo civile e criminnie contra il pretond 
salvacondetto cl arresto di ls, — Tragica fine di Filippo : com 
e ricompra di Fossano. — Gil'Inglesi raggruppati intorno a de'domin 
subulpini di Milano dopo la morte di lui: rapporti. del Come Verde colla compognia 
dell'Hece, con Edoardo ll Dispensiere € col marchese di Saluzzo. — Provvedimenti civili 
di Amedeo VI: questione di Montaldo visti fr Hl vescovo € Giovanni Cassuli di Gar 
magnola. — Apparecchi militari offensivi € chfensivi in tutto il Pemonte: battaglia di 
Castagnito fra Inglesi € Viscontei. — Nuori megoziaîi fra î Conte Verde, gl'Inglesi e 
ta e compaggria»: asalto di Lombriasco e principio della guerra generale. 
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Ignoto il tenore del testamento di Giacomo, il primogenito l'ilippo n'era 
l'erede naturale: nondimeno la matrigna Margherita arrogavasi la direzione 
degli affari, e per meglio sostenersi invocava l'appoggio del Consiglio lasciato 
da Amedeo VI presso la moglie sua Bona di Borbone. Fin dal 14, infatti, 
al primo infermare od aggravarsi del Principe, erano corsi da Rivoli a Pine 
rolo alcuni militi e consigliori del Conte Verde in persona di Bartolomeo di 
Chigny, Umberto di Lucinge e Iartolomeo Aicardì | con sette cavalli ; € 
il 19, poi, s'erano recati i meelesimi presso il marchese di Monferrato a noti- 
ficargli la morte di Giacomo e « come la terra di Aczia era in mano e sotto 
la protezione di Savoia ». Or nuovamente richiesto dalla Beaujeu, tornava 
il Chigny da Rivoli a Pinerolo con Francesco di J.onguecombe, Boccardo 
di Chitillon ed Umberto bastardo di Savoia. « ad interparre il testamento 
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del Principe + -- come scrive il Chigny stesso no' suoi Caxfé — fra il primo- 
genito e gli altri figli di lui (1). A Margherita giovava assai che, ad un tempo 
col suo defunto marito, sì fosse recato in Lombardia anche il marchese Fede» 
rico,e colà si fosse convenuta prossimamente una nuova tregua fra Saluzzo 
ed Acaia, promulgata infatti il 27 a Carmagnola è Racconigi, ed il 30 a Savi- 
gliano (2). Anche gli armamenti di Savigliano stessa o lo informazioni assunto 
intorno alla società erano segno delle disposizioni di quell'importante © 
guerresco Comune, che poc'anzi aveva riscattato a proprie spese un suo 
boneviso cittadino, l'uste Francesco de Rubino, caduto in mano del capitano 
Gualtieri d'Henriet e delle genti della « compagnia » (3). Il 30, i rappresen- 
tanti di Amedeo VI, da Finerolo, dove or sì trovava pure Filippo, racco- 
mandavano agli ufficiali comunali di reggere e governare i luoghi loro com- 
messi « ad utilità di Margherita di Beaujeu e de' suoi figli, nonchè di Filippo 
di Savoia, è non obbedire ad alcun altro fino all'arrivo del Conte, che avrebbe 
disposto secondo ragione ». Nello stesso senso scrivevano quel di la Princi- 
pessa e L'l ppo, ma questi pigliava senz'altro il nome di « Principe di Acaia » 
cd ammoniva di governare in nome suo e de’ suoi fratelli, senza far menzione 
della matrigna. Il 1 giugno riserivevano i quattro consiglieri savoini nel senso 
predetto (1): indi, quel dì medesimo, invitati da Bona, si avviavano olte Alpi. 
a Chambéry, a riferirle il loro operato, e si trattonevano colà più giorni per 
darle tempo di prender consiglio riguardo al grave affare della successione 
di Acaia (5). Margherita mandò pur ella un ambasciatore alla contessa di 
Savoia, @ no dava il 3 l'annunzio a Moncalieri. Bona, intendendo come nel 
frattempo Filippo esigesse Îl giuramento di fedeltà dai Comuni, scriveva 
il 10 da Chambéry non dover i medesimi prestar omaggio nè fodeltà ‘alcuna 
fino alla solenne apertura del testamento di Giacomo, la quale non poteva 
aver luogo prima del ritorno di Amedeo dell'Oricnte; e mandava pure ad 
intimare a Filippo © Filippino — com'ella lo chiama — di desistere dalle sue 
preteso în virtù de’ patti giurati al Conte da suo padre e da lui (6). Portò 
«uest'ingiunzione il Chigny, che fu il 10 stesso în persona a Vigone a con- 
ferir col primogenito di Giacomo, ma il contegno « Ie risposte di questo gli 
parvero così poco rassicuranti, che pensò tosto a rinforzare il presidio di 
Pinerolo « per timore di lui + (3). Il 13, andavano ambasciatori alla Princi 

pesa cd al figliastro Dartolomeo ed Enrico Legyiami, a fine di combinar fra 
luro un accordo, e riuscivano infatti a persuadero a’ malesimi lo sfafte gno 
fino al ritorno del Conte Verde (8); ma, il 22 ,il Consiglio di Moncalieri deli- 
berava di osservaro i comandi di Bona, mentre Filippo congregava da Vigone 
i Tro Stati, La tensione cresceva: venne în Don punto 2 ristabilie l'armonia, 
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almeno provvisoriamento, l'impronta fiducia de' nemici esteriori, | quali si 
persuasero facile, nella lontananza del Conte Verde e ne' dissensi della fami- 
glia di Acaia, pòr le mani sulle terre sabaude e ricuperar le perdute, Il 22 
medesimo, infatti, nell'ora del vespro, Simondino e Bonifacio di Monasterolo 
penetravano di furto nel castello omonimo e si affrettavano a munirlo con lor 





genti. Gli uomini del luogo, fedeli ad Acaia, coll'aiuto de' bravi Saviglianesi 
«strinsero di assedio il ridotto, onde il 23 Filippo indiceva immediatamente 
a’ Comuni l'osercito generale a Monasterolo stesso, con viveri per otto giorni, 
d'intesa in ciò con la matrigna e collo zio Aimone. Dinanzi al pericolo esterno 
chetarono le animosità e gl’interessi personali : pure il 23, la Principessa dava 
ordini uguali a quelli del figliastro, e perchè Moncalieri non aveva mandato 
nà l’esercito nè i 25 elienti accettati in luogo di esso, ne movevano doglianza 
il 27 così l'una come l'altro (1). Intanto procedeva l'opera iniziata dai Beg- 
giami, continuata forse dall'assemblea degli Stati; ed il 28 riuscivasi a Pine- 
rolo ad una convenzione tra Filippo e Margherita, per cui il primo era 
immesso provvisoriamente nella signoria di Vigone © Fossano, la seconda di 
Cavallermaggiore e Cavour, cen che non vi facessero novità, e se al ritorno di 
Amedeo ed all'apertura del testamento risultasse che alcuno di quei luoghi 
dovesso spettare altruî, lo rendassero sonza contrasto (1). 

Filippo osservò davvero scrupolosamente l'accordo (4), chè le nuove agi- 
tazioni estive ed autunnali non procedettero da lui, ma dalle compagnie ven- 
turiere, di cui andavasi formando fin dal luglio tale accolta in Piemonte, da 
destar sorio apprensioni nelle terre circostanti o costringerlo — tra lo altro 
Monezlieri e Savigliano, su cui abbondano maggiormente i ragguagli — a 
nuove fortificazioni e guardie. Il 18, îl Principe le avvertiva da Fossano che 
una grossa partita di gente d'arme si disponeva ad entrare per forza nel 
paese di Acaia, e perciò comandava di aumentar le custodie e ritrarre i viveri 
ne' luoghi chiusi (+): nello stesso tempo ripigliava l'attività de” messi ed esplo- 
ratori saviglianesi alla Principessa ed al figliastro, a Rossana, a Bra, a Sanfrè 
od a Cherasco (5). Circa un mese dopo, il 12 agosto, il castellano, il giudice 
ed i savi di Moncalieri erano informati che gl’Ingiesi e gli altri venturieri 
disegnavano scalar quel luogo, al qual fine vi avevano mandato spie ed era 
venuto allora allora un famiglio (6); il 18, uno staffiere correva da Savigliano 
ad avvertire il capitano generale di Piemonte di pericoli imminenti da quella 
parte e recava segrete disposizioni espresse in lettere de' savî di guerra del 
Comune (3); il 19, erano da capo i Moncalieresi che si afforzavano d'ordine 
di Margherita © del vicario di Chieri (8). 

Durante tutto questo tempo Amedeo erasi diportato da prode e saggio 




















(1) cireh, Com. di Move, Oritn., Vol, IX, N 4547: 
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in Oriente, ritogliendo per forza d'armi Gallipoli ai Turchi noll'agosto '66, è 
passando indi a Mesembria od 2 Varna, dove atterriti i Bulgari da’ suoi sue- 
cessi, re Stratimiro TI consenti a liberare l'imperatore Giovanni Palcologo, 
effettivamente rilasciato in dicembre dalla sleale detenzione. Mal ricompensato 
de' suoi benéfizi dal freddo orgoglio e dalla vana superbia dei degeneri Bizan- 
tini, il Conte Verde, terminato l'anno per cui si era obbligato col Pontefice 
a rimanere in Oriente, pensò a tornare in Italia, e saIpando da Costantinopoli 
il 4 giugno, ricondusse in patria venturieri, baroni e cittadini di Savoia e Pie- 
monte, che l'avevano voluto seguire in quella gloriosa spedizione (1). Appro- 
dava il 31 luglio a Venezia, e quivi era tosto raggiunto da Filippo di Aczia, 
che sperava di propiziarselo riguardo alla successione paterna. Questo viaggio 
— finora sconosciuto — del giovane principe, è molto notevole, e per sè, eci in 
quanto mostra che, prima di ricorrere a nuove violenze, esauri tutti i mezzi 
pacifici e legali per conservare intatto quello ch'era indubbiamente diritto suo, 
non essendo la successione degli Stati governata colle norme del diritto pri. 
vato, ed anche questo, del rimanente, riconoscendo allora gl'imprescrittibili 
diritti di primogenitura, Filippo era di ritorno a Vigone il 29 agosto, nel qual 
giorno annunziava a' popoli il suo arrivo, « ilare d'animo e sano di corpo », 
& come avesso lasciato il Conta in Vonozia, ancor egli « per divina grazia sano 
e giocondo », il quale sarebbe fra non molto venuto în Piemonte « a porre 
il paese in tal buono stata che ognuno avrebbe ragionevolmente dovuto esser 
contento » (2). Amedeo VI parti infatti da Venezia l'# settembre, e per Padova 
e Ferrara si recò a Pavia, dove si trovava il 18 (3) ed il 10, emanando in tal 
di credenziali pel Capitano di Piemonte e pel Castellano di Rivoli. Filippo si 
recò un'altra volta 2 visitarlo in quella città, perseverando in una politica 
accorta ed assennata. Avuta notizia per istrada che una nuova compagnia giù 
al servizio di Milano, venuta in rottura con Cialcazzo  Bemabò, da Gavi, 
dov'era allora, disponevasi ad invadere il Piemonte, fu pronto a trasmetterla 
alla matrigna che reggeva în sua assenza, mandandole Giacomo Marino da 
Villafranca: — premura questa che dimostra la buona fedo e la lealtà di lui 
nell'osservare i patti del 28 giugno. — Il 12 settembre, la Principessa trasmet- 
teva a sua volta a' Comuni la spiacevole notizia, ammonendoli di guardie dili- 
genti, riduzione di vettovaglie ne'luogrhi fortî ed astensione da qualsiasi rapporto 
co' nemici; il 22, poi, intendendo che la « società inglese 2, preso a guida un 
cotal di Barge, erasi realmente mossa da Gavi, reiterava sifatti ordini (4), cd 
il 25, oltre le fortificazioni, ricominciava ne'Saviglianesi quel movimento carat- 
teristico di staffette più volte notato ne' momenti difficili e costituente un ser 
o, imitato anche da altri luoghi (5), ma in cui essi erano sovratutti eccellenti 
maestri (6). Il 1 ottobre, Margherita riceveva ayviso che la « compagnia » 
— od una compagnia, perchè omai n'erano in vista parecchie — aveva fatto 





















































(4) Darta, Ori, Sg.t62. Per Saviglianesi alla spedizione, Tenuerta, I, 262. 
(2) Arch. Com. di Monc., Ordin., Vol. IX, f. 61 è- 
(a) Darta, Sped. d'Or., 162. 
(0 circhi. Como di Maone., è, ca (65 11, 68 ru 72 1. 
6) Cir. ad esi Arch. Com. di Mowe., Ordin, Vol AR, 88 1 
(0) Tewuermt, I, 259 se 
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disegno di pussire il Po al guad» del Sabbione netia notte o nella mattina 
seguente, per correr poi tutta la patria di Acaia e ridursi colla preda in Vol- 
vera: di qui ordini urgenti a' Moncalicresi di far buona guardia e ritirare le 
vettovaglie. L's, il Principe scriveva a' medesimi da Vigone che gl'Inglesi 
avevano in ponsisro di sorpronelere e disfare alcuna terra di Acaia, epperò 
ordinava che se alcun venturiere apparisse in prossimità del luogo, stessero 
ben sull'arviso e, potendo, gli dessero la caccia e lo costringessero a fuga. Per 
miglior precauzione, Filippo, che in quel Comune già dispensava grazie ed 
esercitava altri atti di sovranità, consentiva alla richiesta del Consiglio di 
proibire per quell'anno la consueta rinomatissima fiera, la quale avrebbe potuto 
costituire un serio pericolo, stante l'affuenza di forestieri e la facilità, quindi, 
agli armigeri delle compagnie di penetrare nella terra fra la folla e tentarvi 
qualche brutto colpo di mano. D'intesa con lui, la Principessa ripeteva l'ordine 
la domane. Ma sebbene diretti a nobile scopo, questi atti di sovranità in Mon- 
calieri — e forse altrove — destarono sospetti in Francesco di Longuecombe, 
capitano generate di Savoia di qua do' monti e balivo della vallo di Susa, cui 
Amedeo VI aveva impartito Ie sue istruzioni prima di avviarsi da Pavia verso 
Roma (1), Conseguentemente, egli indirizzava agli ufficiali ed al Comune mon- 
cdlieresi ordine esplicito ed imporioso di tener il castello ed il luogo a nome 
dol Conte di Savoia e vietar l'ingresso così a Margherita come a Filippo, se 
l'uno dei due volesse penetrarvi e porvi dimora. Al Consiglio l’intimazione 
riuscì nuova e sgradita: per timore di peggio da qualcuna delle parti, si 
appigliò il 13 a] mezzo d'inviare ambasciatori a Mangherita ed al suo figliastro 
@ notificar loro il precetto. Due giorni dopo, la Principessa rispondeva si 
obbedisse al Longuecombe: Filippo, invece, dichiarava di non poter credere 
vonisse l'ordino da Amedoo, poichè ciò non si era convenuto ne" colloquii 
avuti a Pavia in sua presenza riguardo alle condizioni da osservarsi fino al 
ritorno di lui in Piemonte e Savoia. Più impacciato che mai, il Comune girò 
la lettera del Principe al Longuecombe, il quale da capo riscrisse raffermando 
l'ordine, e soggiungendo badassero i cittadini a far tal governo di lor terra 
e castello che ne potessero poi render congrua ragione ad Amedeo VL Fu 
da questo momento che la vertenza cominciò ad inasprirsi. e Filippo a pigliar 
sdegno ed ombra dell'opurato del lungotenente del Conte, se non forse ancora 
mproverava vivamente i Mon- 














































dii Tui stesso. Il 22, dalla sua sede di Vigone, 
calieresi per aver dato risposta al balivo di Val di Susa, e lî invitava a com- 
port 

diversivo, la dom 








si in aisi dla non venir meno alla fedeltà giurata a suo padre. Buon 
nda di aiuti da parte di Galeazzo Visconti per assalire la 
stà Drottone eil ingiose, annidatasi in Ciavi, e combatterla fino a totale 
Annuendo entrambi alla richiesta, Margherita ed il suo figliastro 
ordinivano a'Comuni di tener pronto l'asarcito genorale, con viveri per quindici 
aglorni, per riunirsi a Villafranca alla prima chiamata, ed il 27 la Principessa 
indiceva realmente la congrega delle milizie in detto luogo pel prossimo lunedì, 

















(I) DETTA, bid, de Or, 162 see, Per il paso a Siena cfr, Nasce d'areruto di 
su SHCM. do Renctar t'dalia Go. Sastest, Amedeo 11 i dare. del 
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a fine di trovarsi colle schiere viscontee ed « annientare la malizia de' ven- 
turieri » (1). Che pol ne seguisse, non consta; ma già I'8 novembre giungeva 
avviso a Savigliano che gl'Inglesi a cavallo avevano ripigliato l'offensiva, 
onde si aumentavano a furia le sentinelle e si provvedevano verrettoni; il 10, 
il vicario Enrico di Gorzegno e Corrado Beggiami andavano ad impetrar soc- 
corsi da Margherita; il 17, giungevano al Comune avvisi da Cherasco di nuove 
minaccie e progressi degli Inglesi, e poco stante i cittadini stipendiavano un 
corps di elianti di Cavallermaggiore (s). Fra queste pauro e questi pericoli, 
ritornava da Roma il Conte Verde, e per Perugia, Firenze, Bologna, Man- 
tova, Pavia e Vercelli, si dirigeva ad Ivrea, dov'era atteso da parecchio tempo 
da ambasciatori de' Comuni di Acaia, il cui territorio sembra evitasse appo- 
sitamento di travorsaro. Anche la Principessa orasi portata porsonalmento in 
quella città, donde il 25 novembre ammoniva le ville piemontesi di star bene 
in guardia peraver avuto avviso dal Visconti che gl’Inglesi di Gavi spiavano 
l'occasione di sorprendeme alcuna (3). 

Amedeo VI giunse ad Ivrea il 26 novembre |4): a Pavia, în passando, 
aveva ottenuto Îl 22 una nuova donazione di Galeazzo Visconti di tutti i diritti 
su Fossano, Cavallermaggiore e Sommariva del Bosco, nonchè sugli omaggi 
per essi spettantigli (5). Î1 signor di Milano, per la dedizione di Cherasco, 
Cuneo e Mondovì, si era formato di nuovo in Piemonte un bel Stato, poro 
men vasto, se non importante, de' suoi dominî lombardì. Da principio egli 
attese a rafforzarlo, ed il 7 aprile '67 mandava a Bra lettere patenti con cui 
ordinava che tutti i possidenti beni situati sul territorio di quel Comune, loro 
affittavoli e massasi, dovessero concorrere al pagamento de' pedaggi, banni, 
fodri, dazî ed altre imposte, eccettuati solo coloro che avessero ottenuto e 
potessero presentare qualche special privilegio di Galeazzo medesimo, 0 che 
avessero © presentassero particolari convenzioni colla terra, Importantissimo 
{1 disegno di cui rimane traccia in una lettera del 1 maggio di quell'anno, 
premessa al corpo degli Statuti braidesi : îl Visconti voleva che, abrogati tutti 
gli Statuti locali anteriori sull'omicidio, fossero modellati unicamente, anzî 
ricalcati a dirittura, sui milanesi: ottimo mezzo d'incominciare una fusto 
legislativa che, proseguita, avrebbo data saldezza e compattezza a’ suoi dominî 
piemontesi. legandoli strettamente a' lombardi. Ma però egli non era giunto 
ancora a formarsi dello Stato quel concetto ch'ebbe poi l'Italia del Quattro- 
cento e che preannunzia il concetto moderno; l'ambizione domestica superava 
i grandi e veri interessi politici, e rondevalo perciò inferiore al fratello Jter- 
nabò e, di tanto più, al figliuolo Gian Galezzzo. Com'ara stata gua viva api. 
razione — soddisfatta, come si è veduto, per opera di Amedeo VI (6) — dar 
sposa al figlio una principessa della Casa Reale di Francia, così cogli bramata 
ora nozze non meno illustri per la figlivola Violante, ed a questo desiderio 
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era disposto a sacrificare i bei possessi subalpini, Probabilmente fu di nuovo 
il Conte Verde che s'incaricò della pratica, e la nuova rinunzia ai tre feudi 
sovraindicati era un incoraggiamento od una ricompensa antiripata Ta nozze 
furono poi combinate con Lionello, duca di Clarence c figlio del re d'Inghil 
terra (1): pel momento, altri affari occupavano i pensieri di Amedeo, che 
20 novembre annunziava il divisamento di recarsi subito a Rivoli per iscio- 
gliere le questioni e i dibattiti tra Filippo di Acaîa ed î suoi fratelli; epperciò 
congregava colà i deputati de' Comuni (2), mandando poi al Principe di tro- 
varsi il 2 gennaio '68 a Chambéry ad intendere ed osservare la sua decisione. 
Di ciò dava promessa Filippo da Vigone il 3 dicembre (31; e duo giorni 
dopo anche Margherita, rilasciando credenziali per Brancacello Dal Pozzo, 
ricordava ai Moncalieresi l'ordine d’inviare per tal epoca due ambasciatori 
molla capitale savoia, secondochè credeva già riferito al Comune da' depu- 
tati del medesimo intervenuti alla suaccennata assemblea. Ma il Principe 
poteva ormai prevedere che su di lui l'avrebbe spuntata la matrigna: gliene 
clava certezza l'intenzione del Conto di far oceuparo da truppe fidate Monca- 
Tori e forse altri luoghi; ond'egli, pien di sdegno, ammoniva il 6 dicembre 
stesso badassero a non lasciar entrare alcun forestiero , di qualunque condi- 
zione fosso, sotto pena di esser tenuti ribelli e traditori, e il 10 congregava 
poi gli Stati a Vigone pel prossimo giovedì. A_quest'assemblea mandarono 
i Monealicresi Giovanni Marcoaldo e Peronino Recolla; ma a turbare il Co- 
mune sopravenivano il 15 lettere del Longuecombe, ingiungente da Avigliana 
di far buona guardia e non lasciar entrar nessuno, fuorchè inviato in nome 
di Amedeo VI (4). Intanto agitacasi sempre Savigliano, dove si facevano 
rompere i ghiacci ne' fossati dello mura, andavano nuori ambasciatori alla 
Principessa ed al suo figliastro, movevano esploratori e messi a Sant'Albano 
cd a Bene, terre ancora del vescovo d'Asti, ed alzavansi forti querele a Filippo 
per le speso cui soggiacora la terra per cagion sua. Il 25,5 venturiori sembra 
si fossero avvicinati alle porte di quel luago, e forse vi fu alcun piccolo fatto 
d'armi fra le milizio cittadino e gli assalitori (5). Omai il Principe tagliava 
corto alle esitazioni: dalla metà del dicembre era entrato in relazione colla . 
«società dei (ienovesi "e con un'altra d'Ingiosi capitanata da certo Guglielmo 
Hosons 0 Iosson; ed invano il Chigny erasi recato due wlte a Fossano, l'11 
@ il 17. per distogierlo dla quella lega. Il 24, questa era omai conchinsa : 
Bartolomeo, recatosi ancora una volta a Filippo stesso in Vigone, era infor 
to — vero 0 no — che quegli areva stretta alleanza anche col marchese di 
Saluzzo, promettendogli Carignano, e tosto accorreva in questo luogo, con- 
venendo con (riorgio Sartoris, già intimo famigliare di Giacomo, per prov. 
vedere alla difesa e sicurezza della terra, delle cui porte faceva persin fare 
altre chiavi (6). Quel giorno stesso il Principe cominciava le ostilità, è colla 
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< società dei Genovesi », presentavasi innanzi a Levaldigi, dove rimase cinque 
giorni; passò indi a Barge e il di seguente a Cavallermaggiore, e finì per 
ridursi da capo a Vigone, lasciando le sue genti intorno a quella piazza tenuta 
da Margherita fino al 28 gennaio '68 (+). Così non solo mancava alla promessa 
di trovarsi la domane della Circoncisione a Chambéry per intendere la volontà 
del Conte, ma con lettere del 6 gennaio stesso pretendeva che entro due 
giorni i Moncalieresi mandassoro a giurargli fedeltà a Vigone; al che rispon- 
deva il 9 îl Comune scusandosi colle ingiun fatte di generale accordo a 
Pinerolo da parte di lui medesimo, della Principessa, e di Umberto di Savoia, 
rinnovate poi in Rivoli da Amedeo (2). È a questo momento che vuolsi 
rire il principio di quelle dopredazioni che gli storici nostri narrano dette 
due compagnie assoldato da Filippo per due mesi, forti in complesso di 600 
cavalieri ed 800 predoni a piedi, dalle quali sarebbero stati corsi e ruinati 
i territori e. in parte, i luovhi di Barge, Envie, Cavour, Cavallermaggiore. 
Bricherasio, San Secondo, Miradolo, Perosa, Santa Maria di Pinerolo, Osasco, 
Frossasco, Cumiana, Piossasco, Beinasco, Trana, Collegno, Villafranca (3), e, 
secondo alcuno, fin Cercenasco, Virle, Moncalieri, Vinovo, Chieri, Moretta, 
Ruffia, Costigliole, Scalenghe, Castagnole , None, Volvera, Scarnafigi e 
Busca (4). Indubbiamente, vi ha doll'osagoraziono in questa lunga serio di 
nomi di località devastate da' venturieri di Filippo: — tema splendido di fan- 
tastico retoricume, che non riposa su altra base, fuorchè su un incartamento 
processuale, di fede malsicura come tutti i processi politici. Alcuni paesi sono 
ricordati, che © non ebbero a soffrire, c solo patirono alcun poco nella cam- 
pagna: però è innegabile che danni e violenze furono commessi. Oltre ciò 
che si è detto di Levaldigi, di Cavallermagiriore e di Barge, è corto che fin 
dal 4 gennaio ‘8 il Comune di Savigliano mandava ambasciatori al Conte 
Verde ed al Principe, supplicandoli di trovar modo avessero un termine i 
guasti ed i saccheggi (5); e le monache di Santa Maria di Briono si lagnavano 
poi al Conte Verde che gl'Inglesi ne avessero predato il monastero, condotto | 
via il bestiame grosso e minuto e gli stessi boari, costrette le monachelle a 
fuggire altrove prive della verginità (6). Pigliare, ardere, distruggere, stuprar 
donne e fanciulle, erano le prodezze delle compagnie. — (riovanni Il di Mon- 
ferrato, pago degli omaggi, più o men forzosi, di Bonifacio, Lodovico, Abel- 
lono ed altri signori di Cocconato, Robella e Casalborgone (7), stava a vedere 
senza impacciarsi in quella contesa perigliosa, che avrebbe potuto finire a'suoi 
danni stante l'alleanza fra Milano © Savoia (8), (raleazzo Visconti, per troppe 
to coll'animo , cogli aiuti militari, e sovratutto 
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colle informazioni , a favoro della Principessa vedova e de' figliuoli di Lei. 
Federico di Saluzzo, scioltosi, Îl 2 novembre ‘67, da ogni fedeltà ed omaggio 
verso îl Delfino pel castello di Belcroissant nel Viennese, da lui venduto a 
Pietro di San Giorgio coll'approvazione del governatore De Loupy, e riap- 
paciato anche col fratello Galeazzo, cui concedeva general perdono il 2 feb- 
braio seguente a patto eseguisse entro un mese ciò che gli sarebbe imposto 
dal comun germano Azzo (1), era meglio disposto a favorir Filippo contro 
i fratelli ed il Conte Verde, e si parlò ripetutamente di un'alleanza vera e 
propria tra loro, ancorchè veramente quesia non sembri esser stata mai con- 
chiusa (2), anzi par che sì battagliasse alcune volte, se è vera la notizia del 
cronista saluzzese, andasse Filippo la mattina del 29 colle suo genti intorno 
a Villafalletto e cercasse espugnarla (5). Grave il caso di Carignano, dove 
gl'Inglesi filippeschi entrarono per sorpresa, ma furono da' cittadini ributtati 
fieramente; del che tosto informato Amedeo, rendevane il 12 gennaio '08 le 
merite grazie a' valorosi, e raccomandando în quel di stesso a' Mencalieresi 
dii far buona guardia come fedeli sudditi, annunziava la sua risoluzione di 
mandar anch'egli una buona società di cavalieri e pedoni per difesa loro e 
di tutta la patria subalpina (4). Ma tro Carignanesi, catturati indi a poco presso 
Vigone, pagarono orrendo fio della gloriosa resistenza della lor terra, cui 
avevano pur essi partecipato; perocchè l'uno di essi perì fra i tormenti, cd 
un altro, Bernardo Cavatorta, ebbe mozze le mani, il naso, gli orecchi, e 
cavati gli occhi dal terzo compagno di prigionia, a ciò costretto dagl'Ingiesi, 
i quali Jo ricompensarono dell'atroce e vigliacco ufficio, rimettendolo solo 
ad un di loro come risarcimento di una cavalla perduta. Ma è leggenda, nata 
da odio e da incerte 0 falso deposizioni testimoniali, o da mendace riassunto 
di esse, che fossero gettati ai cani nelle fosse del castello vigonese i miseri 
corpi ancor vivi: altri testi narrarono la cosa come si è detta, aggiungendo 
alcuni che il Cavatorta fa indi cacciato fuor di Vigone e morì di freddo e 
fame nella campagna; altri, invece, che fu ricovorato da alcuni pietosi nel 
pablico ospedale (sì In ogni caso, non al Principe, ma a' venturieri , sono 
imputabili le esecrande atrocità, vere 0 pretese. 

L'assenza di Filippo aveva intanto impedito l'apertura e la publicazione 
del testamento di Giacomo. Il Conte Verde, irritato, gli aveva mandato 
l't1 gennaio, a Fossano, Antelmo di Miolans, sire di Urtiéres, a comandargii 
di recarsi presso di sè, con ammonizione che pracederebbe ugualmente a 









































(1) Muterrm, IV, 79 sero. 


() Dara, Li 222, ne (duc, orig), Cfr, tuitasia Rowpolina, 4, dove sono riferite due 








testimonianze contracitorio. Filippo infittà, dichinra : « Interroggitun, dicit quod verum est 
se procurasse fieri liga et contieleraionem cum di marchione 
partem suam terre patrie velocias haberet, soci elieta lora se jura munequam fera ft 





il teste Domenico Ri us, respondit quor dietus d. Philipus a predieto tempore 
comfederacionem ci ligaim cum predicto marchione Saluciaram paciis €1 con 

iculo contenti». Interrogatus quomodo scit. respomiit quia predicta vidit per 
imentum Inde ficium », Ma chi si può fidare? 









(9) Arch. Com. di Mone, Ordina Vol. IX; £. 96 7. 
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quell'atto senza di lui. In realtà, però, la soluzione fu ancora protrastinata 
assai con gran dispiscore doi Comuni, i quali temevano sempre di pregiu. 
dicarsi. Così, il 4 febbraio, Moncalieri scusavasi colla Principessa di non 
mandarle gli ambasciatori da lei domandati a Rivalta: adduceva la niuna 
sicurezza delle strade, ma il documento medesimo confessa colla più candida 
ingenuità ch'era per non compromettersi con aleuna delle pasti (1). Per contro, 
Savigliano appariva già risolutamente avversa a Filippo, e si spiega faci)- 
mente questo contegno chi ricordi le violate franchigie del Consiglio nel 
giugno '57, quando egli si trovava col padre alla guerra contro Saluzzo (2), 
< pensi pure che una dello rocche forti del pretendonto ora ora l'odiata 
Fossano (3) 

Amedeo VI si proponeva di scendere în Piemonte, ed in questo stato 
d'incertezza, il Comune moncalierese deliberava il 10 febbraio di riceverlo o 
no secondochè avrebbe fatto Torino, ed il 24 continuava a scusarsi del non 
aver obbedito piuttosto all'una parte che all'altra, finchè non fosse definiti- 
vamente pronunziato dal Conte. Le sollecitazioni al riguardo provocarono 
3 marzo risposta di Amedco, non aver egli fin allora potuto aprire e publi 
care il testamento di Giacomo per legittima causa, ch'essi pure, i cittadini , 
avrebbero apprezzato, quando ne fossero venuti a conoscenza: prometteva, 
però, di passar le Alpi prima di Pasqua, ed allora avrsbbo mandato per amba- 
sciatori di tutti i Comuni. Dal canto suo, Margherita spacciava credenziali ora 
a Bonifacio Malabayla, ora a Brancacello Dai Pozzo, ora ad altri, agitandosi 
largamente (4); al che trovava potente appoggio nell'eccitazione de' Savi 
glianesi, i quali non solo continuavano il lavorio di fortificazioni, esplorazioni 
ed informazioni, dispacciando messi e spie a Sant'Albano, Villafranca, Genola, 
ma altri inviati ancora indirizzavano alla Principessa medesima in Rivalta, a 
Filippo in Fossano, al vescovo d'Asti a Monticelli, al capitano visconteo di 
Picmonto în Cherasco, 0 sopratutto si commovevano il 6 marzo alla notizia 
che Aimone di Savoia, fratello di Giacomo di Acaia e tutto cosa della cognata 
e del Conte Verde, fosse caduto prigione degl'Inglesi o «li Enrico detto il 
Monaco d’Hecz, che ora riappare a capo delle compagnie flippesche in luogo 
del Bosson, O non fosse vera la voce, od Aimone venisse tosto rilasciato, il 
Comune, che aveva il di innanzi ordinato spontaneamente l'esercito e contratto 
un matuo di 300 fiorini per liberarlo, gli mandava il 7 due ambasciatori a 
Pinerolo, e quindi altri a Monasterolo, dov'erasi infrattanto recato. Il disordine 
era tale che si arrestavano e ricattavano anche abitanti di paesi amici: così 
accadde appunto a parecchi di Savigliano sul Saluzzese e nei domini viscontei, 
per esempio a Cherasco ed a Sanfrè. Molte schiere furono perciò messe in armi 
da quel bellicoso Comune a fine di combattere le società filippesche, ch'erano 
causa precipua del male: avvisati îl 18 marzo i cittadini che s'erano desse 
raccolte tra Villafranca e Racconigi, mandavano a chiedere aiuti fino ad Asti 





























(I) Ared. Com. di Mon. Ordin,, Vol TX, Mi 96 1, 100 e. 
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(9) Tenserm, I, 363 seg 

(9 cArcd, Com. di Afonc., 1 6, M. 100-101, 105 22, 108 21, cd ins, 
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monferrina © ad Alessandria viscontea, ed il 20 adottavano gagliarde misure 
nsive por la netizia avuta da Cavallermaggiore che i venturieri s'orano 
mossi e si trovavano allora a Villanova. Questo stato di cose durò tutto l'aprili 
in nome del fanciullo Amodeo di Acaia veniva il 15 recato ordine a'Sa 
glianesi di aforzar bene Solero, il cui castello miravano ad ocenpare le com- 
A sue 














pagnie, e poco stante il pericolo tornava a premere da ogni purte (1 
volta, Aimone di Savoia, creato da Amedeo VI capitano generale di Piemonte, 
tentava poc'anzi îl 10 aprile un'impresa contro Vigone, omai per suo ordine 
del 27 medesimo considerata come terra nomica anche da Moncalieri , il cui 








Consiglio vietava rigorosamente di portarvi vettovaglie |=) Tale colpo di 





mano fallì, e restovvi anzi morto Berlione di Foraz e prigione un Giovan 
Chabod, mentre Tedeschi e Ungheri, che avevano abbandonato il servizio 
de' Visconti per quello di Saluzzo, pigliavano denaro dal Conto Verde per 
passare agli stipendi di luî, ma poi non si movevano punto, e si richiesero 
minaccie e peggio per ridurli al dovere (3). 

In questo tempo due popolane saviglianosi — Domenica Gastaudi e 
Matoda Doeria — si proposero îl nobile compito di ricondur la pace in 
Piemonte, recandosi presso Filippo a scongiurarlo femminilmente in tal 
senso (3). Ma nulla giovà l'opera loro. Il Principe non rifuggiva da alcuna 





via per conseguire quello che riteneva — e per un certo riguardo era — 
attuazione di suoi sacrosanti diritti; ed al ricupero delle terre state già di suo 
padre adoperava insieme armi ed inganni. Dopo fallito il tentativo savoino 
su Vigone, parve un momento in pericolo di cadore nelle mani di Filippo 
la stessa Pinerolo, a presidio della qual terra cersero tosto da Rivoli, con 
alcune lancie, îl Chigny. il Lucinge e Stefano di Morestel. Nel luogo egli 
aveva infatti degli amici che ne macchinavano la dedizione a lui: erano certi 
Maga di Susa e Perino Giovanni di Lione, sulla fine di maggio scovertì, 
arrestati e tradotti nelle carceri di Rivoli dal Chigny. Ed altre trame erano 
tessute frattanto a Carignano, dove fin dal 3 di quel mese era timore di un 
tradimento , talchè, a demanda del castellano Raineri di Front, andava a 
presidio Bartolomeo stesso colle milizie dei nebili e dei Comuni di Val 
Susina (5). 

La discosa di Amedeo VI era legata ad altre negoziazioni, in cui l'invol. 
geva la sua politica vasta e molteplice. Tratta vasi del matrimonio di Violante 
Visconti con Lionello di Clarence, il quale, essendo omai combinato il paren- 
tado, giungeva il 6 aprile a Parigi e di Ii avviavasi infine verso l'Italia per tir 
la sposa, cui il padre dava in ricca dote le sue terre subalpine — Bra, Alba, 
Cherasco, Mondovi, Centallo, Cuneo, Demonte, Roccasparviera (6). L'accom- 
pagnò il Conte Verde di qua dell'Alpi, ed era yrià arrivato a Susa il 17 maggio, 
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(8) ciroti. Camer. dî Tor., Conto Cactill. Rivoli, Rot. 1367-1368. 
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con proposito di tener le udionze generali a Rivoli « per la riforma del paese», 
al qual fine domandave quel di ambasciatori a' Comuni di Savoia e di Acaia{1}. 
Il 27 ebbe luogo il solenne ingresso in Milano di Lionello, avente a' fianchi 
Amedeo VI e Galeazzo Visconti: al corteo, sfilante per porta Ticinese, pren- 
devano parte circa 2000 persone (2). In questa circostanza si recarono a Milano 
ed a Pavia anche il marchese di Saluzzo «d il Principe; mirava l'uno a compor 
le solite differenze con Savoia, l’altro a risolvere il contrasto per la succes- 
sione paterna. Fallì ad entrambi il disegno, chè Federico riparti sonz'aver 
nulla conchiuso (3), e Filippo fu chiamato dal Conte « traditore e fellone » in 
presenza del Visconti e del Duca di Clarence, con domanda di giustizia contro 
di lui. Lionello arrestò allora personalmente il Principe presso di sè, citan- 
dolo a comparire il 30 maggio dinanzi al suo tribunale, come avvertiva la 
domane da Avigliana il capitano e balivo di Val di Susa. Pare che una sen- 
tenza in suo disfavore fosse proferta dal Duca, ma Filippo, annunziando che 
il 9 giugno si sarebbe trovato a Rivoli per interporre appello contra di essa, 
riguadagnò a furia il Piemonte (4). Il 5 giugno fu celebrato il matrimonio di 
Lionello con Violante, e quella sera vi fu un convito rimasto celebre: vi 
assisteva, quasi poeta della corte viscontea, ma seduto alla tavola stessa dei 
principi, giusto omaggio del talento politico e della nobiltà feudale al genio 
letterario, messer Francesco Petrarca (5), Amedeo tornò quindi anch'egii nei 
paesi subalpini, ove, durante la sua presenza in Lombardia, era continuato il 
disordine (6), tantoché il 4 giugno medesimo gridavasi l'esercito a Monezlieri, 
e prorogato al 12 il termine dell'appello del Principe per attendere il ritorno 
del Conte, il capitano di Piemonte invitava da Rivoli î Comuni a mendar 
colà ambasciatori, indi, venuto il 12 stesso, da capo riscriveva per chiedere 
non solo più ambasciatori, ma a dirittura l'esercito per la domane sera. Arrivò 
infine Amedeo, e da Rivoli indisse il 15 l'invio di deputati comunali per pre- 
senziare la publicazione del testamento di Giacomo, chiedendone due o quattro 
a Moncalieri, alle altre terre in proporzione. L'assemblea e la cerimonia erano 
fissate pel lunedì 19; il 16, il Conte Verde chiedeva di grazia specinle a' Mon- 
calieresi venti carri per dieci giorni, e îl 18 comandava che la metà del loro 
esercito si trovasse la domane a Rivoli, simile ordine inviando puro a Torino, 
© probabilmente altrove. IL Consiglio torinese domandò a quello della vicina 
terra che avesse deliberato al riguardo, € se realmente l'esercito andasse in 
giornata al luogo stabilito (r). Manca la risposta di Moncalieri, ma è certo che 





























(1) Arch, Com, di More» Ordin Vol. TX, (i 115, 

) Conto, Zst. di ARL, parte Il": Chrom. Pincent.; in RIS, XVI, gio: Arm. Me 
diotan. c. 130 (Cie. su questi innates, Fewnai, in Ircd. stor. Lonh,, 8. U, VI; 377 sei 
© RAULICH, im dic, stor, ito VII, 3 Seo). 

(3) G. Detta CHIESA, 1012 sex. b 

(4) Arch. Com. di More, Ordin., Vol, TE, î. 116 +. € 118 #. Oscuro € malinteso cugti 
storicì nostri il cenno fugace di tn documento in DATTA, II, zig: 

(8) La relazione di Gatgort Det. CARRETTO, sommaria nel testo dei oa, //ic, pufriae, 
{11,12:2: compiuta, meno una line, ididea, 1223 S6g.. ft edita di. novo ch LAVIGNE, 
Sb udilo concita uxziate dato ca Caluso Vistondi, i velo Torio, Paruvimy (584, per Ire 
De Viry-Colleri. Vedi anche Ale, e sl, sf, Birdy & €. 

() Tensor, 1, 260 seg. 

(9) Archi Com. di Manco, Ordiu, Vol DX, Ti vip-uz, 125 vs ins E la dela 19 giugno 
risulta pure da G. DELLA Ciusa, s014. 
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a Rivoli, il 19 giugno, fu publicato il testamento di Giacomo; non ivi in 
dicembre 0 gennaio, e poi di nuovo a Pinerolo, în un giorno indeterminato 
del giugno stesso, come scrivono confusamente ed erroneamente gli storici 
nostri (1). To non tornerò sulla scottante questione dell'autemicità di questo 
testamento, avendone già addotte le ragioni pro e contro (=): ben giova notare 
che, appena avvenuta la publicazione dei medesimo, Amedeo scrisse al 
Monaco d' Hecz dover lui abbandonare il servizio di un «traditore e sleale >; 
Offrirgli pertanto di passare 2' euoi stipendi. Ma nel condottiszo tedesco non 
era ancor venuta meno ogni fede, e la domane rispondeva non creder tale 
il Principe quale il Conte l'affermava, nè aver motivo di dolersi di lui per 
abbandonarlo prima del termine convenuto: spirato questo, più velontieri che 
ad altrai servizio, passerobbo a quel di Savoia (3). 

La publicazione del testamento di Giacomo fu accolta con molta lietezza 
cla'Comuni subalpini sia perchè definiva una buona volta la situazione, to- 
yliendo da timori © pericoli, sia anche perchè speravasi di riacquistar la 
quiete coll'allontinamento delle compagnie. Savigliano i affrettò a giurar 
fedeltà al fanciulletto Amedeo di Acnia (3), ed altrettanto fecero Villar, 
Cavour, Bagnolo , Barge ed Envie a richiesta del Chigny, appositamente 
inviato a tale oggetto dal Conte Verde (5). Cavallermaggiore, invece, che 
per disposizione testamentaria di Giacomo dovera spettare a Filippo, non si 
arrese alle esortazioni direttelo Il 24 da lui finchè lo riconoscesse come sno 
signore (6). 1] pretendonte sembrava dunque accettare le volontà dei genitori, 
ma le accettava solo negli utili, chiedendo i luoghi assegnatigli per virtù di 
quelle, senza render Fossano, — e forse non poteva per esservi stabilita parte 
della compagnia dell'Hecz, A costui replicava il 28 Amedeo dandogli mentita 
per aver affermato che Filippo era « uom dabbene e leale »; ricordava l'ingiu 
ria gittata in viso al pretendente dinanzi al Duca Lionello; ofriva infine di 
sostener l'accusa dinanzi all'Imperatore , ed a lui, Monaco, ed a'suoi com- 
pagni proponeva certame di pari numero di cavalieri da ambe lo parti. L'Hecz 
rispose la domane: montrerebbe le lettere al Principe cd a' parecchi suoi 
commilitoni assenti pel momento da Vigono; sperare entro brevissimo tempo 
di dargli tal risposta che torrebba alto il proprio onore; chiedere perciò 
salvacondotto per suo mosso. Mandollo il di medesimo il Conte per tutto il 
prossimo sabato 1 lugîio, ed allora Filippo, assumendo su di sè la querela, 
ribattò che quegli mal parlava e contra il vero: se avesse voluto liberarlo 
dalla fedo di vassallaggio per cui gli era obbligato, e dismottergli la sua 
buronia di Picmonte, che a lui apparteneva in qualità di primogenito, soster- 
rebbe le sue ragioni contro Amed»o dinanzi all'Imperatore , cento contro 
cento, oppure in luogo comune e sicuro del Piemonte, cinquanta contro cin- 
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quanta. Riscrisse ancora il Conte Verde il > luglio: assolvere per tal contesa 
Filippo dalla fede di vassallaggio, accettar l'uno o l'altro partito; montire il 
monaco d'Hecz e gli altri venturiori se osavano contradirgli, epperò accettare 
anche da lui la disfda di una tenzone di cinquanta contro cinquant 
tutto ciò Amedeo trasmise notizia a Cialenzzo Visconti per mezzo di Giovanni 
d'Yverdun, castellano di Lanzo (2); ma il signor di Milano, ritenendo scon- 
veniente il certame, mandò inibirlo il 15 luglio, inviando messi al preten- 
dente che l'ammonissero di ritirare la siida sotto pena di sua inimici 

















giacchè s'egli uscisse da Vigone o da qualsiasi altro luogo per combattere 
col Conte, ritroverebbe dinanzi tutta lo sforzo delle armi visconte (;). Prima 
che gli ambasciatori lombardi giungessero în Piemonte, Amedeo aveva dole- 
gato Antelmo di Miolans, Giovanni di Grolte, Gaspare di Montmajeur e 
Pietro de Maury per convenire co' rappresentanti di Filippo della forma, 
mado, condizioni è tempo della battaglia, del numero e qualità de' recipraci 
ostaggi e della scelta dei giudici di campo (4), © si era così stabilito che il 
combattimento avrebbe avuto luogo a l'ossano, il 15 agosto, cinquanta 
contro cinquanta, inchiusi nel novero il Conte ed il Principe (5), giudice di 
campo il marchese di Monforrato (6). Nonostante l'intarposizione di Savigliano 
per iscongiuraria (7), la coma pareva decisa, © giù il 5 Amedeo congregara 
pel 13 gli eserciti comunali affinchè lo accompagnassero alla tenzone (Sì, 
quando, al ricevere l'ingiunzione di Galeazzo, Filippo. intimorito, scrisse il 
10 agosto medesimo tenersi por ossa disciolto dall'obbligo suo. Ren repli 
cavagli il Conte, subito la domane: mallevar egli il campo franco: all'occor- 
renza, poter Filippo recarsi a Pinerolo, mediante ostaggi, c giuramento 
degli abitanti, ovvero andar egli stesso a Vigone od a Fossano. con che 
il presidio del luogo fosse diviso fra ugual numero di genti del l'rineipe e 
del Conte (9). 

Tuttaxia non si venne a tenzone. Durante îl periodo di tempo in cui ossa 
fu il principal affare, ma non certo il solo, Amedeo VI aveva indetto fin dal 
1 luglio una congrega de’ rappresentanti comunali pel 4 (10). La domane, il 
maggior Consiglio saviglianese, in numero di 70 membri, cioè dieci più del 
consueto, discuteva dell'atterramento, o no, del campanile di San Michele în 
Genola, e rimossa la decisione nol vi 
conveniva di distruggerlo, poiché era in grave pericolo di esser prose e tenuto 
per fortezza da’ venturieri filippeschi. A fine di respirare un momento, risen- 
tendo omai stanchezza, il Comune domandò al Conte di poter conchiudere 
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del resto, aveva giì di sua autorità iniziate 
è pratiche. Fu stipulata per un mese, dall'1t luglio al 10 agosto: ne profittò 
Savigliano per riordinare un po' l’esausta e disorganata finanza, ma già il 
21 luglio era rotta, onde bisognò pregare Filippo di rinnovarla. Intanto cor- 
reva voce si appressasse Amedeo con suo genti, e che il marchese di Saluzzo 
te in soccorso del pretendente: bisognava preparar gli allog» 
uno, sorvogliar l'altro con esploratori e nuove guardie (1). Anche 
sul Po, a Carignano, era stata messa in pronto una flottiglia savoina con piccole 
navi somministrate dalle terre vicine. Moncalieri ne diè due, ed il 20 luglio 

Conte lo chiedeva sci marinai e cinque balestrieri per montarle (a). Parendo 
infine deciso il combattimento fra Amedeo e Filippo, ordinava il primo la 
congrega delle milizie comunali © l'invin di pane, vino, avena, lasciate sovra» 
tutto a' Saviglianesi la cura di sorvegliare i movimenti sospetti del marchese 
Saluzzo (31: poi, il di fissato, 15 ngosto, conveniva in Savigliano appunto 
nello di Clarence, Giovanni di Monferrato e gran numero di cavalieri, 
Varoni © soldati, Presentatisi il giorno medesimo dinanzi a Fossano, Filippo 
non uscì fuori, 0 l'impaurisse la presenza di Lionello e0' Viscontei, o qualsiasi 
altra ragione, — non l'abbandono del Monaco d'Ilecz e de' suoi compagni, 
rimasti in fede fin dopo la resa e prigionia del lor signore (4). Dopo qualche 
pretendente, vedendo il Conte apparecchiato all'assedio di Fos- 
suno (5, finî per appigliarsi al partito di cedere, sperando rientrare în grazia 
del Conte in attesa di tempi migliori, Intermediario il marchese di Monferrato, 
che l'andò a prendere e condusse in presenza di Amedeo VI (6), sotto ampio 
salvacondotto (7), fu stipulata il 21 una convenzione, in virtù della quale, cele- 
brata prima la messa, ed esposta l'ostia sacra, su cui Filippo fu astretto a 
giuraro i patti, il primogonito di Giacomo d'Acaia si rssognata a riconoscere 
@d accettare quanto sarebbe pronunciato da due savî del Consiglio del Conte 
interno alla successiono: patarna, nulla innovando no! suoi attuelî dominf fin 
dopo la sentenza, restituendo quelli che non gli sarebbero aggiudicati e pre- 
stando omaggio e fedeltà per gli altri, senza dar aiuto 0 ricovero per l'axve- 
hire, a' nemici di Ameileo VI 0 de' suoi due fratelli minori. In ricambio il 
Conte si obbligava a procurare che i due consiglieri pronunciassero legal- 
mente con fede di giuramento, entro il 15 settembre prossimo; dismettere, 
fra tre giorni dopo il giudizio, i domini assegnati a Filippo; non partire 
prima di esso per la Savoia; difendora da ogni offesa il nuovo vassallo; 
rimettergli, infine, ogni ingiuria e caducità di feudo , in cui per fatto suo 
fosse incorso (8). 
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La sottomissione del pretendente trascinò seco quella del marchese di 
Saluzzo, con cui fu tre volte a trattare GuglieImo di Chalamont (1), Rimesse 
in arbitri le lor differenze, il 13 IFederico, dietro sentenza de' medesimi, pro- 
metteva di consegnar Costigliole e la Gerbola al Conte Verde in qualità di 
tutore e curatore dei pupilli Amedeo e Lodovico di Accia (:). Tuttavia non 
era ancor ristabilita affatto la pace: il monaco d'Hecz se ne stava sempre a 
Fossano con sue genti, ed a' Saviglianesi bisognava continuar le guardie e le 
grosse spese, montre lo stesso Amerleo VI esigeva il 12 settembre dal Comune 
la sua quota di fiorini 1400 sui 16.000 concessi dagli ambasciatori de' Comuni 
e da'nobili di Piemonte nell'ultima loro assemblea (3). Îl 13 settembre mede- 
simo, i commissarî promettevano al Saluzzese la restituzione de' luoghi ceduti, 
se non avesse effetto il compromesso in lor fatto (1): il 17, Federico confer- 
mava le franchigie di Sampeyre, impegnandosi a non alienar mai quella terra, 
sequestrata al fratello Galeazzo, nè trasferirne în aliri la signoria fuorc 
nel suo primogenito od în quell'altro erede cui di ragione spettasse la succes- 
sione del marchesato, mentre no liborava gli uomini da ogni pedaggio pel 
transito de' suoi domini e li assolveva da ogni bando o condanna in cui fossero 
fino a quel giorno incorsi (5). 

La risoluzione definitiva della questione di Acaia ebbe pur luogo in quel 
mose. Il Conte di Savoia aveva deputato al giudizio civile Raimondo Solero, 
Roberto Pugini e Giovanni Lageret, suoi consigliori e giurisperiti, che sedet- 
tero in Rivoli: procuratore di Filippo, Giacomo Letardi; dei pupillî, Bonifacio 
della Motta. Nel corso del piato, occorse la presenza del primogenito di Acaia, 
ed il giorno 6 andò a chiamarlo a Vigono il Chigny, riaccompagnandolo poi 
colà îl 10 (6). Bisogno od arte — e più questa che quello dopo la prova ante- 
cedente —, fu poco stante invitato a Rivoli un'altra volta, e poichè ora egli 
esitava ad abbandonare il suo forte maniero di Vigone, gli venne mandato 
il 24 nuovo e più empio salvacondotio, a tenor del quale gli era permesso di 
recarsi dovunque în Piemonte, Savoia e Delfinato, con cinquanta vomini 
d'arme, per tutto il resto del mese, con impegno del Conte che non sarebbe 
da luî né da altri molestato per alcun crimine, delitto, nota o macchia in 
occasione degli ati che fossero da lui commessi 0 fatti durante il tempo 
predetto, riservati però gli accordi precedenti e i diritti dei terzi (7). Confi- 
dente allora Filippo, andò a Rivoli, ma il 27 Margherita di Beaujeu presentava 
d'un tratto ad Amedeo VI una lunga supplica contro il figliastro, imputan- 
dolo di tutti i danni e rovine delle « compagnie » € chiedendo gli si proce- 
desse contro criminalmente. Invano Filippo addusse îl doppio salvacondotto, 



































(1) Arch. Camer. di Tors, Conto Cupir. Piex., Rot. 1398-1370. 

Gi Arch. di Sl. di Tor., Prott. duce. Il Conte s'intitolava tutore fin dal 5 agosto (Ark. 
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durataro per tutto settembre: il Conte deliberò l'arresto della querelante e 
del querelato; specie di giustizia, in realtà commedia, indegna del grande 
sovrano sabaudo. Il primogenito di Giacomo d'Acnia non aveva seco i due 
salvacondotti, ma soltanto copia del più antico: a tdr l'altro bisognava mandar 
qualcuno a Vigone. Ed ancho qui fia probabilmento repprosontata un' altra 
disonesta commedia. Antonio Galletti, famigliare di Filippo, ma tristo sog- 
getto, già più mesi detenuto nelle carceri del castello di Avigliana per gras- 
sazione ed altri delitti, avova accompagnato il suo signore a Rivoli, dove 
fu di nuovo incarcerato a richiesta della Principessa: or egli era proprio la 
persona necessaria per eseguir la bisogna del viaggio. Non sì ricusò che 
andasse, ma si esigà che Filippo mallevasse colla sua propria persona del 
ritorno di lui. Com'era da provodore, il Galletti non ritornò, 0 quindi la sora 
del 28 una commissione di sette giureconsulti pronunciò intendersi il salva 
condotto pel futuro, non pel presente; solo per le cose riguardanti Amedeo VI, 
non lesi i diritti, si civili che criminali, de' pupilli di Acaia: perciò, e per 
l'assenza del Galletti, doversi tener prigione il querelato, sciolta invece Mar- 
erita. Sottoscrissero la sentenza Gaspare de Montmajeur, Aimone Bonnivard, 
irardo d'Estrées e i tre giudici civili già nominati, non figurando in quest'atto 
il settimo giudico Simone di Carasio; erano presenti il marchese di Mon- 
ferrato, il conte di Ginevra, alcuni rappresentanti dei Visconti ed il fiore della 
nobiltà di Savoia e di Piemonte, quali Folco d'Estrées, Rinaldo de Puy, 
Nicolò di Coira, Egidio d'Orly, Guigo di Saumont, Ugo de la Flèche, Lorenzo 
Engagna di Scernaîgi, Giacomo Provana, Percivallo de Moyrac, Guglielmo 
di Chàtillon, Giovanni de Grolée, Perodo de Compey, Guglielmo Rivoyre 
a più a più altri (1). Lo scioglimento si avvicinava , tragico assai. Il 30, la 
causa civile fu decisa, e pronunziata sentenza: non potersi considerare suf- 
ficientemente provata la donazione di castella e ville che Filippo pretendeva 
fattagli dal padre all'epoca dell'emancipazione, e neanche quella di Miradolo 
# Casal d'Osasco; irrita la primogenitura in virtù dol testamento di Giacomo; 
abbastanza provato il diritto di Amedeo di Acaia su lPossano come erede 
universale del genitore, epperò condannato Filippo a restituirlo; non così, 
invece, la pretesa su Vigone e sugli altri luoghi spettanti a Filippo stesso, 
perchè, nonostante il testamento, non appariva ch'egli fosse stato vassallo 
del padre, epperò non era neppur del fratello, né conseguentemente pri vabile 
per ribellione al signore feudale. Le spese erano în solido;a Filippo veniva 
per ultimo proibito di portare il titolo di Principe di Acaia che spettava 
unicamente all'erede (2). Contemporaneamente , il Conte Verde mandava a 
permettere, cioè a far invito, al Comune di Savigliano e forse ad altri, di 
proporre e sostenere i lor capi di accusa contro Filippo (3); nè mancavano 
i Saviglianesi di nominare il 5 ottobre Bernardino Rezzoni = Bartolomeo De 
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membri della società popolare, per assistere al processo criminale ed 
attestarvi i danni patiti da' lor mandanti (1). Il Principe risposo allo interro- 
gazioni de' giudici rigettando la colpa delle ruberie 0 dei misfatti sui ventu- 
rieri, che pretendeva non istipendiari: ma confederati ; affermava il perdono 
dol padre, la convivenza negli ultimi giomi, l'infeudazione di Casal d'Osasco, 
la romissione di Amedeo VI a Savigliano, la fede del salvacondotto, e finiva 
per rimettersi, in ogni caso, alla miscricordia di Monsignore. Ma per lui non 
pare vi sia stata misericordia. Il 4 ottobre era sempre esaminato in Rivoli. 
ma già il 7 era stato trasferto co' suoi giudici nel castello di Avigliana, dove 
gli fu quel dì medesimo comunicato laito d'accusa, rilasciatagliene copia 
perchè entro dieci giorni preparasse la sua difesa. Il disgraziato ricusò di 
ricoverla, rimettendosi affatto alla buona volontà del Conte Verde. Nondimeno 
continuarono le inquisizioni : l'11 veniva interrogato Giacomo Pesce, uno 
de'complici, ossia degli amici, di Filippo; il 13, era la volta di Perroia di 
Carmagnola, Antonio Costanzi di Pinerolo, Pietro di Verzuolo e Raineri di 
Occerro, complici anch'essi del pretendente. Il 24 ebbe luogo l'interrogatorio 
dei testi, e con esso finiscono gli atti processuali. Manca la sentenza e si 
suppose non fosse data (2}; ma consta che il primogenito di Acaia rimase 
nel carcere di Avigliana, sotto la guardia di Giovanni de Casto e di un certo 
Regimondo (3), per lo spazio di undici sottimano © duo giorni, secondochè 
risulta dai conti di quella castellania (4). Ed ecco che, allo scadere di questo 
tempo, la sera del 20 dicembre ‘68 giungeva in Avigliana stessa — mandato 
innanzi ad attenderla « per certe cause » Pietro Gerbais — una schiera d'uomini 
condotta da Amedeo VI in persona, e vi si tratteneva fino al mattino se- 
guente, dirigendosi quindi su Pinerolo, dov'era già îl 23 (5). Appunto allora, 
secondo un antico diligontissimo cronista, fu pronunziata la sentenza, e Filippo. 
venne publicamente annegato nel lago (6). Triste fine, non del tutto meri- 
tata, e con cavillosa violazione della publica fede! 

Fin dal 30 settembre, Vigone era stata fornita da Gaspare di Mont- 
majeur e da Bartolomeo ed Antonio di Chigny. in nome di Amedeo VI, 
d'accordo co' cittadini e mediante compenso al presidio, per cui fe" prestito 
a' Savoini il borghese Nicolò {ribaudi (7): Fossano, invece, dov'era la « com- 
pagnia », tenne più a lungo. Continuavano le depredazioni de' venturieri e 
de’ malandrini, accozzatisi anch'essi in bande: a Moncalieri , il 7 ottobre si 























(1) Doe, in Ronnouno, 459. 

(3) Arch. di SU di Tor., Alli provessiali conlro Filippo di Suvoîa. Cir. Cancrit, St. di 
Piueroy 360368, e vedi anche Ciao, SÌ vien. ÎlÎ, 219 seggi © DAFtA, I, 396. 

(3) Arch. Came. di Tor., Conto Cast. Avigl.; Rot, 1388-1369! « Libravit ad exper 
Jehaanit de Casto, qui dictomi num Philinpanr por certi tempue in dico castro Avi 
custodivit me Condo Capil. Piem.. Rot. 13681370: « Libravit dro Regimondo miso apu 
Acillianam pro custodia dni Philipi de Sibaudîn dic xvi) octobris », 

(4) Cimpazio, Sf mon., III. 220 V'ha eontradizione con quanto dice egli stesso riferen- 
dosi al DATTA, È. c., che morisse il 13 ottobre. Cir. CARUTIT, S/. di /iner., 261. 

(5) Arch, Caner. di Tor. Conto Cupit. Piem.. Roto cit. : « Libravit ad expensas Do- 
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Ad Fewwn Gerbaisij, Quem cos sv cause Dursinum espertibot Ividem, ASAVI) for, <t 
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ordinavano di nuovo guardie alle porte, ed il 21 novembre si faceva una 
bicocca presso la Chiesa di San Pietro per comando del Conte Verde (1); 
Torino, questi imponeva il 1 novembre medesimo di costrurre fortificazioni 
nel territorio (2); a Savigliano, dal 30 ottobre si metteva in vigore un nuovo 
sistema di sentinelle © guardie notturno (3). Amedeo VI si portava personal- 
mente or nell'una, or nell'altra terra, a studiare le condizioni e i bisogni 
il 3 ottobre era atteso a Torino, dove si deputavano savî a provve 
dere agli alloggi per lui e per la sua comitiva (3); 1'$ si trovava a Rivoli (5); 
il 9 a Chieri, donde chiamava tre savî torinesi (0), La stringente necessità di 
denaro rendevalo omai imperioso verso i Comuni e gli faceva adottare modi 
coercitivi e duri: così, 1'8 ottobre suddetto, ordinava al castellano di Monca- 
Hieri di far pagare a ciascuno il tasso, ancho mediante arresto personale (7) 
fl 10 faceva uguale ingiunzione agli ufficiali di Torino (4); il 23 era la volta di 
Savigliano, sebben richiesta più mitemente. A ricuperare Fossano, andò a 
Savigliano stessa il Longuecombe con grosse schiere sabsude, e par tentasso 
un'azione militare contro quel castello; ma più che l’armi valse al riacquisto 
il denaro. Fu un lungo e difficile negoziato. Il 17 troviamo un messo da 
Chieri a Fossano, e poco dipoi vediamo rocarsi al Conte Verde il capitano 
venturiero Robin de la Tente, riaccompagnato indi al Monaco da Amedeo 
d'Orly. Pare si combinasse così la cessione della piazza, perchè il :9 n'era 
ordinato vicario savoino Enrico Roberti, inviato colà insieme con Ugo « mene. 
strerius > (menestrello o Menestrier ?); ed il 4 novembre seguente il Chigny, 
1'Orly, Rinaldo de Lay ed il sire di BBel-Remy andavano per prendere effetti 
vamente possesso di Fossano. Doveva Amedeo VI sborsare al Monaco ed 
a' suoi la somma di 19.000 fiorini, per cui fu imposto un nuovo e più grave 
sussidio; ma per quella volta sembra che la consegna non avvenisse ancora, 
od almeno fosse fatta solo del luogo, non del castello, quantunque uno scudiero 
dell'Hecz ricevesse allora dal Conte Verde un dono di $o fiorini di buon 
peso. Solamente l'11 fu pagata al Monaco una prima rata di 15.000 fiorini, 
con nuovi doni allo scudiero ed a' menestrelli da lui mandati ad Amedeo VI, 
© più tardi ancora un'altra di 1000 (9). Sembra che l'Hecz medesimo si recasse 
questa occasione a Rivoli, dove promiso al Conte di Savoia di venirlo a ser- 
vire fra un certo termine colle proprie genti, come attestava poi 18 aprile ‘09 
il De la Tente, che si trovò presente alla promessa con moîte altre persone 
dagne di fede (10). Così, sebbena rimanossero ancora da pagaro gli ultimi 
3000 fiorini, sborsati a Robin soltanto in gennaio (11), anche il castello dì 
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Fossano fu sgombro finalmente il 27 novembre fra la soddisfazione generale 
cei luoghi vicini, che celebrarono con fuochi di gioia l'allontanamento della 
« compagnia » (1). 

Ma la gioia fu breve Intorno a Filippo di Acaia s'erano ascolti un 
momento quasi tutti i venturieri venuti in Piemonte da varie bande, spe 
cialmente quelli che avevano fatto parte della « società dei Genovesi », ma 
il grande aggregato non tardò molto a disciogliersi. Subito dopo il matri- 
monio di Lionello di Clarence con Violanto Visconti, gl'Inglosi propriamente 
detti, nel cui novero erano Guasconi, Brettoni ed altri sudditi continentali 
del re d'Inghilterra, erano passati presso il figlio del loro sovrano, costi» 
tuendone la forza militare. Egli stesso, il Duca, aveva condotto seco una 
corte di connazionali; al convito del s giugno troviamo presenti e regalati 
« il siniscalco », Edoardo di Contenaîm, îl signore de Basset, Tommaso di 
Grandson, Roberto Aston ed altri, tra cui un Ugo « dispensiere », al quale 
sottentrò poi in quest'ufficio un Edoardo, probabilmente il Contenaim (a). Pià 
tardi si aggiunsero parecchi fra' venturieri, primi Edoardo di Lograges e 
quel Guglielmo Bosson che aveva capitanato le compagnie filippesche nel- 
l'inverno '68 (3). Quando l'Hecz partì da Fossano col suo segretario Robin do 
la Tente, Gualtieri d' Henziet, Giovan Francesco , Pier Melam ed altri capitar 














di ventura suoi subordinati, Federico di Saluzzo lo tolse a' suoi servizî, 
dandogli larga provvisione ed anticipazione fino a 4163 fiorini, nonostante 
a promessa fatta dal Monaco ad Amedeo VI Invece un altro capitano, il cui 


nome sformato mal si rintraccia in « Subinangier », operando indipendente 
mente, offese reiteratamente lo Stato sabaudo, provocando diverse proteste 
del Conte Verde (1). Chi fosse questo « Subinangier » non è ben chiaro, ma 
si può forse identificare con una persona poc'inzi nor 
era morto fin dal settembre, per quanto dicesi, d'intemperanza (5) e alle sue 
genti erasi da ciò creata una condizione di cose singolare. Tornata la vedova 
a Pavia col corpo di lui, essi avevano occupato per proprio conto le terre 
subalpino che ne costituivano la dote, e si reggerano, forse in nome del Prin 
cipe di Galles, sotto Edoardo il dispensiere, fomentati sottomano dal marchese 
di Monferrato = correndo predonicamente il paese circostante (#). Forse 31 
« Subinangier » non è altri che il Dispensiore, col quale vediamo in questi 
mosi in istrotti negoziati anche il Conto di Savoia, Questi aveva mandato 
a Milano il 6 ottobre Ugo Balardi, Giovanni Ravasio e Brocardo de Ponte; 
indi spediva in Asti Giovanni de Challes per conferire col Palcologo, ed in- 
viava parecchi messi al condottioro inglese in Alba, altri a ed altri a 
Pavia, recandosi egli stesso Îl 21 novembre a Santhià sul territorio visconieo, 
probabilmente a fine d'interporre la sua mediazione fra Galeazzo e il Dispen- 
Siore. AI medesimo oggetto sembra andassero di nuovo a Pavia, il 10 dicem- 
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bre, Stefano de la Baulme o Giovanni do Groldo, ed il 12 Aimone Falconieri. 
Ma la mediazione non accennava a buon esito, onde Amedso VI, sebbene 
il 17 donasse un tal Giovanni Popan, inglese, di dieci fiorini, ed il « re degli 
araldi d'Inghilterra », di quindici (1). quel giorno stesso prendeva misure 
precauzionali contro il « Subinangier » — chiunque egli sia —, ordinando 
47 Comuni di far buona guardia, specialmente nel periodo delle feste di Natale 
e della Circoncisione, prima e dopo, perchè i nemiei avrebbero certo tentato 
qualche colpo di mano, sperando trovarli per negligenza e fiducia indifesi 
da capo il 10 gennaio '69 scriveva a' Monealieresi aver avuto informazione 
che si tentava di scalare una delle sue terre, nè mancargli ragione di ritenere 
si mirasse alla loro più che ad ogni altra (:). Nel tempo medesimo tornavano 
a Pavia un certo Arches e il De la Baulme, veniva al Conte Verde un messo 
con lettere del Dispensiere, e più tardi, il 20, mandava il Sabaudo a rega- 
lare una splendida coppa ad un altro duce venturiero — il « maestro di 
Navy» —, 0 rifucovano la strada di Lombardia Aimono di Bonnivard, Gaspare 
di Montmajeur e Giachino Gorena, i due ultimi poi di ritorno il 10 febbraio 
successivo (3). 

Amedeo VI non trascurava lo coso civili, e fin dai primi giorni del suo 
reggimento come tutore dell'omonimo principe di Acaia aveva decretato che 
le cause civili che in appello dovevano esser giudicate dalla curia impe. 
riale, fossero interposte al Consiglio da Tui stabilito in Rivoli, secondochè 
gli era stato concesso da un diploma di Carlo IV. A richiesta do' Chicrosi, 
provvide pure a frenare gli abusi de' publici ufficiali nell'amministrazione 
della giustizia, ordinando che in quel Comune i giudici fossero sottoposti al 

lacato por otto giorni continui (4). Più tardi ebbe a decielere sulle con. 
troversie insorte in Savigliano per i rigori del capitano della società popolare 
che multava gravemente quanti non volessero prestar giuramento agli Sta- 
tuti della medesima, e pretendeva si facessoro le mostre degli ascritti în 
forma militare, provocando tumulti fra' cittadini. Qui il risultimento fu pel 
Cente il profitto di una grossa multa pugata da’ compromessi al suo capitano 
e balivo di Val di Susa, Francesco di Longuecombe, nel marzo di quel. 
l'anno ‘69; e forse în ugual modo finirono anche i processi per ferimenti ed 
uccisioni tra diversi nobili e popolani di quel luogo (5). Del medesimo anno, 
infine, sono alcune nuove concessioni a Caselle Torinese (6) Però la preoc: 
eupazione maggiore di Amedeo era sempre dolle cose militari ed esteriori. 
Ad una nuova scorreria del « Subinangier » rispondeva con altra lagnanza 
all'Hecz, il quale mandava a scusarlo il solito Robin de la Tente, uom destro 
e sonza fede, con cui fa ripreso îl negoziato pel trapasso della compagnia al 
soldo di Savoia (7). Con Saluzzo, apparentemente durava la tregua: essendo 
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ancora il Conte Verde in amicizia co' Visconti, non rompevala apertamente 
col marchese, il quale appunto în quei giorni aveva mandato i venturieri 
«del Monaco in soccorso dell'esercito milanese che si avanzava sotto Azino 
Caymo e Giacomo Dal Verme per combattere gl'Inglesi e ritorre al Dispen- 
sioro la doto di Violento (1), Ma, sottomano, da ambe lo parti s'infrange 
vano i patti e si ordivano inganni. Fin dal 5 gennaio, se non v'ha errore di 
data, un de' venturieri al servizio di Federico, cioè l'Henriet, conveniva con 
Amedeo VI d'impadronirsi ad arte del castello di Saluzzo e dargli nolle 
mani il marchese con tutta la sua famiglia, soffocati gli scrupoli di sì ontoso 
tradimento dall'egregia somma di 16.000 fiorini (2). Dal canto suo, il Saluz- 
zese non rendeva Costigliole e la Gerbola, nè faceva ragione a' richiami del 
Longuecombe e del capitano generale Ibleto di Challant riguardo alle catture 
di sudditi savoini operate da marchionali, e finiva anzi per imprigionare il 
fratello Galeazzo, nonostante il perdono concessogli l'anno innanzi (3). Tutta 
la situazione politica generale obbligava il Conte a vegliaro attentamente 
alla difesa delle sue terre subalpine e de' suoi interessi più larghi ne' rap- 
porti colle potenze vicine, Non solo maturavano germi di guerra nel contegno 
protervo degl'Inglesi e nel solito mal talento fra Saluzzo e Savoia, ma si 
dovevano scorger presto segni evidenti di prossime complicazioni fra Milano 
e Monferrato e, conseguentemente, di nuove ostilità generali nell'Occidente 
dell'Italia Superiore, quando appunto ristabilivasi la pace nell'Oriente della 
medesima pol trattato dell'r1 febbraio fra Bernabò Visconti e gli Scaligori, 
da una parte, il Pontefice, l'Imperatore, la regina di Napoli, gli Estensi, i 
Gonzaga, i Carraresi, i Malatesta, Siena e Perugia, dall'altra (4). Il vescovo 
d'Asti, operante d'intesa con Giovanni II, rivendicava il feudo di Montaldo 
astese, or tenuto da Giovanni Cassuli di Carmagnola, ed il Paleologo minae- 
ciava di aiutar colle armi il prelato a ricuperarlo. Il 10 febbraio stesso per- 
tanto, il Cassuli chiedeva permesso a Federico di Saluzzo, da cui dipendeva 
come cittadino di Carmagnola, d'intondersi direttamente cel vescovo per 
riavere almeno il denaro spesovi; ma il marchese replicava tosto non tol- 
lerare che si commettesse cosa alcuna a danno del signor Bernabò, per cui 
offriva sè e tutte le cose sue: proponevagli perciò di prendere in sue pro. 
prio mani Montaldo, in nome del signor di Milano, dandogli malleveria del 
valore (s}. Il vescovo, allora, cominciò ad assoldar genti, rompendo guerra 
aperta a' Visconti (5): tantochè i signori e baroni subalpini avevano ogni 
ragione di star sull'avviso e mettersi in armi ancor essi. Fin nel Canavese, 
i-conti di Masino trattavano il 23 gennaio di circondare di un buon fossato 
Borgomasino, ed un po' più tardi, in quelle stesse parti, Amedeo VI si faceva 
consegnare la forte Rocca di Corio (7). Ma sopratutto nel Piemonte centrale 
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(1) Darra, IL, 259 seg. Cir. P. Azanto, £ 
(a) Darra, I, 242. 

(3) G. Data Ciusa, 101 

(I) Roesser, Suppd au Corki Diblom. de Ir Du Mont, T, 1, 195) doe. 123. 
(5) GL Dazza Chizsa, 1015 308: 

(6) Arch. Com. di Monc., Ordin., Vol, IX, fi 1949. 

7) HexxoLoTTa, Illy 279; VII, 257. 
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@ meridionale si esercitava l'opera costante e vigile del Conte Verde, che 
il $ febbraio chiedeva al Comune di Moncalieri truppe a piedi c a cavallo da 
trovarsi a Pinerolo il primo giovedì di quaresima (1), ed ingiungeva il 7 a' To- 
rinesi di formare un registro di tutti coloro che erano tenuti a partecipare 
all'esercito locale (£). Gili è vero che 18 contramandava la congrega delle mi- 
lizie, forsa in vista della carestia che travagliava il paose e per dar tempo 
raccogliere vettovaglie, come ordinava il 13 (3); ma già îl 17 chiamava di 
nuovo pel prossimo lunedì a Villafranca l'esercito generale, od un propor- 
zionato numero di clienti armati di tutto punto, con bracciali, cervelliere e 
guanti di ferro (4). Gli è che quel giorno appunto avveniva la battaglia 
Castagnito fra gl'Inglesi ed i Viscontei, sebbene non sia probabile che già 
Amedeo ne avesse avuto notizia al momento în cui egli ordinava la congrega, 
© questa era destinata soltanto a sorvogliaro lo duo parti, ovvero ad aiutare 
Fesercito milanese, dacchè riguardo alle operazioni militari del medesimo 
neva amichevole corrispondenza col Monaco d'Hecz, che allora ne faceva 
parte per conto di Saluzzo, ed in una lettera del quale, in data 21, è appunto 
descritto il fatto d'armi. Stavano i pedoni dell'Hecz în Castagnito, lasciati 
altrove i cavalli per mancanza di foraggi, quando si presentò dinanzi alla 
terra il Dispensiere con tutta il suo sforzo, ed all'ora di terza fe' correre una 
ventina di cavalieri dinanzi al castello a provocare i difensori, tantochè i 
saccomanni uscirono în maggior numero a zuffa. In quella, ecco entrare in 
lizza il Dispensiere con tutte le genti e ributtare i Viscontei verso il castello. 
Da capo l'Hoez, uscendo con maggior nerbo di ruoi, ricaccia gli assalitori, 
€ l'improvviso sopraggiungere del Caymo e del Dal Verme con 109 cava- 
lieri, accorrenti da Govone, sebbene ignari della mischia, finisce per far 
volgere il tergo agl'Inglesi, di cui molti caddero uccisi, circa 70 prigioni. Ma 
già nasce discordia fra i vincitori, di cui or tre, or sei, si contrastavano un 
prigione per averne la taglia: di ciò avvedendosi i dispersi, si riordinano 
prontamente, irrompono sui Viscontei, ne uccidono una trentina e ne pigliano 
ventotto , fra cui i due nobili capitani, postisi in salvo soltanto l'Hecz e 
l'Henriet entro la piazza (5). Un cronista del tempo, copiato da posteriori, 
‘accenna con una parola a tradimento, — forse dei Monaco stesso, Comechessia, 
i prigioni furono condotti in Alba e rilasciati poi con gran taglia (6), ed 
Amedeo VI, inquieto fin dai primi umori di guerra fra Ingleri e Viscontei (7), 
si affrettò il 22, Ja domane della lettera dell'Hecz, ad ingiungere buona 
guardia alle sue ville (3), cui ordinava il 15 — almeno s'ha il documento per 
“Torino — di concorrere allo scavo di un fossato da Lombriasco a Mon- 



















































fi) tre. Com. di dine, té, È 1818. 
fa) etrchi, Comi di Tor.s di co 623. 

KA) Arch. Com. di Mone., . £., ML 14 r., 1850, 1877. 
(33 Ziidem, È ins.; Archi Com. di Torwy d. cy i s6re 
65) Testo in Alle, e sé, sh. Lira, Il 25 56 
16) P. Azarto, £, c. (Gi, Dea Cisa e G. Dei CARRETTO, Ml ee. 
ch. Camere. di Por. , Conto Capi. diem. . Hot. 1968-1379: « Hugoni menosirerio 
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calieri (1). Vedendo scaduta la fortuna de' Visconti, e diffidando sempre del 
marchese di Saluzzo, giudicava prossimo il momento di schiacciar questo e 
rafforzarsi ad un tempo contro il nuovo pericolo degl'Inglesi vincitori, cui Fe 
derico avrebbe potuto finir per unirsi, intermediario il Monaco d'Hecz. Di qui 
le relazioni col vescovo di Vercelli, cui mandava il 17 Micheletto d’Erso, e col 
doge di Genova, di cui riceveva di nuovo uno scudiero; di qui i ripetuti 
messaggi e doni agl'Inglesi (2); di qui, sovratutto, l'intima pratica per guada- 
gnare a sè l'Heez co' suoi compagni, a mezzo di Robin de la Tente. Il Monaco 
ricusò di abbandonar Federico, verso cui era dobitoro di sì grosse anticipa 
zioni (3); ma l'Henriet, il Melam e tutti gli altri, tranne 20 a 25 lancie, 
accettarono il partito, e ne diè affidamento al Conte una lettera di Robin în 
data 1 marzo, sottoscritta anche da Gualtieri (4). Ma poi sembra che non se 
ne facesse nulla, perchè di lì a poco la « compagnia r riappare al servizio 
di Saluzzo contro Savoia, ricominciando le consuet» minaccie 0 scorrerie (5) 

Tn prineipio di marzo era noto che il vescovo astese aveva patteggiato 
60’ suoi stipendiarî che potrebbero pigliare quanti trovassero sul territorio di 
Galeazzo Visconti, suoi collegati ed aderenti: però egli stesso avvertiva di 
ciò Amedeo VI, affinchè i sudditi di Savoia e di Acaia potessero guardarsi 
dal pericolo di esser fatti prigioni, ed il Conte Verde ammoniva a sua volta 
in proposito le comunità da lui dipendenti con lettera det 1o. In questa egli 
chiama sempre Galeazzo « carissimo fratello e padre », ma lo stesso riguardo 
usatogli da' nemici del medesimo mostra ch'essi lo consideravano omai come 
staccabile. se non staccato, da lui. Il 13, Amedeo ordinava da Pinerolo ai 
Moncalieresi di por guardie al guado del Sabbione, e il di medesimo, infatti, 
la « compagnia » ed alcuni Saluzzesi davano all'improvviso un fiero assalto 
a Lombriasco, abbruciandovi parocchio case. Il 15 dovevano tornaro da capo 
all'impresa con ogni lor forza, per impadronirsi del castello, il che sarebbe 
stato gran danno e gran vergogna del Conte; epperò Giovannardo Provana, 
capitano di Carignano, pregava da questo luogo i Monealieresi stessi di 
accorrere con tutte le genti disponibili per difendere Lombriasco (6). In quei 
medesimi giorni, il Cassuli con altre genti di Carmagnola correva sul tei 
torio del Dispensiere, del che Giovanni II lagnavasi fin dal 16 con Federico 
di Saluzzo, offrendogli l'amicizia sua è del vescovo d'Asti, purchè abbando. 
nasse Montaldo e raffrenasso codeste incursioni (3). Pure îl 16, Amedeo chia. 
mava a sé rappresentanti del Comune di Moncalieri per sedarvi le discordie 
insorte (8); il 22, spediva un messo in Alba; Îl 24, un altro al doge di Genova; 


























(1) Dara, II, 357 sce. 

(3) Arch. Cuwer. di Tor., Couta Copit, Piens., 4. c-* Data una correggia dorata « do 
Ysore socio marescalli principi: de Gales » per cui furano spesi 123 fiorini b. p..: una conpa 
gargonto col piece docato a Guglimo ce Leris comiglicre del medesimo i tro dono a 
Guiichardo d'Anglo (sic), maresciallo del principe di Galles, ed a suoi compagni. 

(3) Cfr. sopra p. 177. 

(a) Dara, IL, 258 seg. 

(5) Arch. Com. di Mon 
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#1 27, un terzo al vescovo di Vercelli (1). Lo stesso giorno, egli congregava 
i deputati di tutte le comunità ed ordinava la libera estrazione dell’avena pel 
suo esercito accampato a Carignano (2): il 30, infine, assoldava ancora il Conte 
di Evemand, con 25 lancie, e Lancilotto di Guernesy, con 64 Ungari (3). Ma 
ormai la guerra divampava da ogni parte, chè la tensione venuta fin allora 
man mano determinandosi fra Monferrato e Milano raggiungeva finalmente 
quel grado in cui la rottura diplomatica precede di poco lo scoppio delle 
ostilità, mentre anche il Conte Verde accennava infine a scendere aperta 
mente in armi contro il marchese di Saluzzo. 








4) Arch. Came, di Tor., Conto Capit. Piem, Rot. 1368-1350. 
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Carlo IV in Italia: Giovanni Il di Monferrato e Bonifacio di Cocconato. — Il Paleologo 
mediatore fra Galeazzo e gl'Inglesi: rottura definitiva fra Monferrato € Milana, — Ostilità 
svcine contro Saluzzo: finta sottomissione del marchese Federico, — Pollica doppia di 
Galeazzo © Bemabò Visconti rispetto ai Conte Verde : Francesco d'Este al riacquisto delle 
terre viscontee di Flemonte, — Favore di Galeazzo verso | Braidesis fanti vari della pri- 
mavera "60. — Invasione milanese nel Monferrato: « congresso delle Dame s a Pinerolo, 
® nuovi accordi fra Savoia e Saluzzo. — Giovanni II compra Alba e Mondovi dal Dispen- 
siere: questione di Centallo, = Scorreria monferrina nel Novarese: i Visconte assediano 
Valenza e Casale. — Terreri cagionati nel paese savoino cismontano dille compagrie ven 
turiere al soldo del Paleologo : discordie 
Casale: tranquillità relniiva nell'inverno 











Paure nelle terre di Milano : precsuzioni in quella di Savoia. 
Centallo: Amedeo VI a Rivoli. — Intrighi di Suvigliano. nel- 
aduzecsi contro le = società ». — Accordì fra î Conte Verdo 
ci Falleti: omaggio di Racconigi, € composizione di Lagnanco, — Aiuti di Demabò a 
Federico di Saluzzo: Imbosezte di Giovannardo e Manuele di Blandrare. — Tensione fra 
Savoia e Monferrato composta dal Papa: rottura fra Amedeo VIe Bernabò, — Neguziati 
fra il Conte Verde € Giovanni Il: testamento € morte di quest’ultimo. — Serondotto mar- 
chese, sotto la tutela del duca Ottone di Braunswcigh, = Arichino di Baumgarthen al soldo 
di Savoia: espugnazione di Caraglio. — Proseguimento delle ostilità savoine centro il 
il Saluzzese: timori di Bra, € questione di Burolo. — Pratiche di pace fra Monferrato e 
Milano: rotture delle trattative, e legga fra Monferrato e Savoia, — Incomincia l'assedio 
dd. 


— Acquisto visconteo 
l'autunno ‘712 precausi 

















Era disceso un'altra volta in Italia l'imperatore Carlo IV a fine di guer- 
reggiar Bernabò, col quale aveva poi da ultimo conchiusa la pace dell'11 
febbraio ‘6g (1). A quest'epoca, all'incirca, egli si trovava a Pisa, dove fu a 
riverirne la Maestà l'accorto Giovanni II di Monferrato. Soleva costui in ogni 
suo viaggio d'importanza mener seco Bonifacio di Cocconato, quel medesimo 
che avova combattuto contro Amedeo VI nel "o, indi prestato omaggio al 
Marchese nel "67 (:): or in questa sua nuova andata non condusse nè lui, 
nè altro gentiluomo di quelle stirpe, del che Bonifacio prese sospetto volesse 
il Paleologo ottener nuove concessioni imperiali a danno di essa. Si recò 
tosto ancor egli alla Corte di Carlo IV, c trovò infatti dato un diploma che 
sottometteva interamente i Cocconato al Monferrino. Riusci a farlo Hivocare, 
mon senza disgustosa contesa : ma di qui venne gran male, chè dubitando 
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perciò della collera di Giovanni, il nobil uomo pensò di provvedere a' suoi 
casi con porsi sotto la dizione de' Visconti. Col Paleologo, questi conserva- 
vano ancora l'apparenza di buoni rapporti: in ispecie Galeazzo avevane in 
quei di invocato la mediazione presso gl’Inglesi, procurandone a tale oggetto 
la venuta a Pavia insieme col Dispensiere (1). Senonchè, appunto in questa 
costanza, il 1 aprile, Bonifacio, a nome ed in qualità di capitano di tutti 
i consorti della progenie e casa di Cocconato, faceva la sua adesione al 
ignore lombardo per tutti î luoghi del contado suddetto (2); del che sde- 
gnato Giovanni II, parti immediztamente da Pavia in total discordia col 
Visconti e si adoperò anzi risolutamente a che gl'Inglesi non gli rendessero 
i luoghi dovuti, togliendoli a' proprii stipendi e preparandosi l'acquisto diretto 
di Alba e Mondovì dal Dispensiere (3 

Per quanto riguarda ia questione saluzzese, Amedeo VI, considerando 
omai Federico quale'« discbbediente e ribelle » per non aver adempiuto i 
patti, nè rimesso in libertà il fratello | nè frenato le scorrerie de' venturieri 
al suo soldo, congregava il 5 aprile l'esercito generale a Villafranca pel 20, 
colle cose necessarie a' guasti, e vettovaglie per quaranta giorni, chiedendo in 
particolare a Moncalieri 40 carra di vino, 30 di pane e 20 di biada. Annunziava 
îl Conte la sua risoluzione di trovarsi egli stesso in campo quel giorno a fine 
di combattere il fedifrago Marchese i4). e la domane intimava al medesimo di 
sgombrar Costigliole e la Gerbola, rilasciare in libortà il fratello Galcazzo e 
rendergli i suoi feudi, Îl tutto fra osto i altrimenti. procederebbe in 
armi contro di lui (5). Federico, sgomento, entrò subito in negoziati, onde 
il xs Amedeo contramandava l’esercito fino al 1 maggio, ed il 29 fino al 
10 maggio stesso (6): intanto, il 18 (aprile), mandeva un messo a Pavia a 
Pietro Gerbais, che v'era in precedenza suo ambasciatore, ed un altro a Lucca 
al cardinal di Bologna (7); il 22, ragunava un'assemblea di deputati comu- 
nali (8), e verso lo stesso tempo fieeva ripararo il castello di Pinerclo, for- 
tificar quello di Vigone, costrurne un altro a Cervignasco, valendosi dell'opera 
di valenti ingegneri, quali Perino Selvatico, di Fossano, è Soudano 0 Soldano, 
di Moncalieri (9). Accennando però forse il Marchese a tirar in lungo la pratica 
senza venire ad alcuna conchiusione, da capo il Savoino chiedeva carri per 
l’esercito (1 maggio), tantochè il Saluzzese ritenne meglio sottomettersi dav- 
vero e rinnovare la tregua, ingiunta il 13 a' Comuni dal Conte Verde, dopo 
un'altra congrega di lor deputati, ma con prescrizione di far sempre buona 
guardia (10). Nondimeno, che Federico fosse interamente di buon conto è più 
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che lecito dubitare, se il 7 riceveva lettere da Bernabò che gli commettevano 
di dare investitura di Montaldo d'Asti a Giovanni Cassuli 6 a duo suoi fratelli 
in nome di lui Visconti (1). Quest'investitura « a nome di Bernabò » è un 
lampo che illumina vivamente l'oscura ed intricata politica de” signori subal- 
pini in questo momento. Poichè non è possibile ritenere che Bernabò volesse 
far lo sgambotto al fratello per impadronirsi ogli dello terra giù visconteo 
del Piemonte, è giuocoforza credere che Galeazzo Visconti non intendesse 
per anco rompere aperta guerra al Monferrino, forse sperando ancora qualche 
accordo con lui: per tal ragione appunto limitava le sue ostilità per mezzo 
dello suo gonti a' paesi tonuti sempre dal Disponsiero, epporò ufficialmente 
‘in niuna dipendenza dal Paleologo. A meglio dissimulare l'animo suo, l'ac- 
corto signore non assumeva egli la protezione dei nemici di Monferrato: 
Tasciava che il Saluzzese, apertamente, si adoperasse per conto ed in nome 
del fratello Bernabò. Giovanni II, dal canto proprio, co' Viscenti si guardava 
Vene di lasciar iscorgere un interesse particolare per le terre occupate dagli 
Inglesi, ma con Federico si esprimeva in modo da indurlo a desistere da 
attacchi contro di esse, se pure non voleva dichiararglisi del tutto nemico. 
Mirabil giuoco di avvedutezza e di accorgimenti, da cui peraltro, nella reci- 
procità, niuno restava ingannato! (1). 

Dopo la sconfitta di Castagnito, Galeazzo aveva infatti inviato in Pie 
monte un nuovo esercito sotto Francesco d'Este (3), che ricuperò Cherasco 
ed alri luoghi, tra cui probabilmente Cuneo (4); e già, in presenza delle 
forze viscontee, erasi sollevata Bra contro la mala signoria del Dispensiere, 
acclamando l'insegna a lei sì cara del Biscione {s). L'Estense si spinse fino 
a Villanova Mondovi, dove il 28 aprile alrò una bastita al disopra della 
chiesa di Santa Caterina e pose il suo quartier generale per assediar Mon- 
«ovì , ancorchè gli fallisse îl pensiero e dovesse indi a poco fermare una 
tregua, tornandosene infermo a Pavia (6). Il 14 maggio, Amedeo VI mandava 
suoi ambasciatori in questa città il vescovo di Cambray ed i nobili signori 
Girardo d'Estrées, Giovanni Lageret, Roberto Pugini e Pietro Gerbais per 
trattar la pace fra Galeazzo e il marchese di Monferrato, entrambi in lui 
fiduciosi, con qual ragione, però, è lecito non precisare (7). Il 19, poi, dele. 
vasi il Conte non fossero venuti a lui gli ambasciatori richiesti a Moncalieri 
ed instava perchè venissero infallibilmente (8); il 2 giugno, Galeazzo Visconti 
dispensava i Braidesi dal solito tributo in ricompensa delle « benemerenze 
































(1):G, Desta Ciimsa, 1017 

(2) Rie. e st. st. Bra, Il, s1 seg. 

(3) Non « Gonzaga », come scrisi errencamente în Ric. € 6,99, Bra, IL, 20, Cio splcx 
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della terra » (1); îl 4, andava un messo savoino al Dispensicre ed al Paleo- 
logo (:). Il 12, Fedorico di Saluzzo dava investitara di una quarta parte di 
Polonghera a Giovanni Provana (3); il 16, gli facevano guerra con molti armi- 
geri a cavallo, balestrieri, arcieri e pedoni, il sire La Poype de Saint-Sulpice ed 
il bastardo di Verney, capitani di una « compagnia di Monasterolo » (41; il 22 
il medesimo marchese regalava il castello della Motta, confiscato a' Solari, 
al suo vicario Bergadano de' Muricoli, pavese, che lo vendette poi il 13 luglio 
successivo a Baldovino di Daniele Roero (5), nobile cittadino d'Asti, di una 
famiglia cho ne' due secoli XIV e XV con perenne acquisto di foudi allargò 
notevolmente la sua potenza in Piemonte (0), Il 1 luglio andava un nuovo 
messo di Amedeo VI a Giovanni IL; il 3, era dal primo mandato Nicodo di 
Foras al govematore del Delfinato; îl 5, concardava il Conte con Luea 
alemanno e con altri sette connestabili di Bernabò ch'erano stati con lui alla 
battaglia di Staffarda e chiedevano ora, dopo tanto tempo, « una paga doppia 
ad altro cose peggiori » (7). Antonio Bollero, signore di Salmour, vi teneva un 
presidio per conto di Savoia, che il 4 agesto attendeva a fortificar Lombriasco, 
mentre Francesco di Longuecombe, sempre balivo di Val susina, si recava 
nel Canavese e ad Ivrea, quindi a Savigliano, Fossano, Busca, Villafalletto ed 
altri luoghi a sollecitar la leva di certi brigandi in servizio del suo signore, 
come parimenti a Chivasso a conferire colle genti del marchese di Monter- 
rato (8). Così trascorrevano alcuni mesi în uno stato che non era propria- 
mente nè pace, nè guerra: ma già nel luglio stesso, ovvero nell'agosto , 
diffidavansi Monferrato e Milano e l'esoreito di Galeazzo con aiuti di Ber- 
nabò e di Cangrande II della Scala, entrava dall'Alessandrino sul territorio 
del Marchese, ne guestava le bide e le viti, indi, ripassato il Po, danneg- 
giava alla peggio le campagne ed i villaggi soggetti in quelle parti al 
Paleologo, ritraendosi infine in ottobre sul Milanese (9), forse all'annunzio 
delle nuove pratiche di lega contro i Visconti fra il Papa, Firenze, Bologna, 
Pisa, Lucca, Reggio, Ferrara e Padova, stipulata poi realmente il 31 (10). 
Contemporancamente, disegnavanzi nuove complicazioni tra Saluzzo e Savoia: 
11 14 agosto, infatti, Tomaso Della Torre colla sua e compagnia » aveva da 
capo varcata la Stura e minacciava i territori di Fossano e Savigliano, 
costringendo i Comuni a riattare i ponti lovatoi , ritrarro i viveri entro le 
mura, serrar le porte e rafforzar le custodie (t1). Il 20, lo stesso Conte Verde 
invitava i Torinesi a somministrare so armati a Bertolino Papa (12). ma già 
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l'è settembre rilasciava da Pinerolo un salvacondotto alla marchesana Bea- 
trice per recarsi ivi a colloquio colla propria consorte (1) Dovette aver 





luogo infatti un abboccamento di dame che riusci a riaffermare e prolungare 
ancora una volta la tregua fra Amedeo VI e Federico II: certo, il 17, la 


Principessa congregava gli Stati a Pinerolo pel prossimo venerdì, e dieci 
giorni dopo la contessa Iona richiedeva denaro a' Comuni pel viaggio di 
di ritorno del figlivolo (poi Amedeo VII) in Savoia (:). A questa volta non 
tardò a indirizzarsi ancor ella: il 7 ottobre, îl Comune di Torino delegava 
savî a complimentarla prima della sua partenza (3), € sebbene la Marchesana 
entrasse verso di lei in sicurtà per certi suoi servitori soltanto il 1 dicembre (4), 
l'accordo potevasi ritenere come del tutto conchiuso, e durò poi, più 0 meno 
fermo, un paio d'anni. S'inacerbivano, all'incontro, le ostilità fra Milano e 
Monferrato, divenuti irreconciliabili sovratutto quando, il 27 ottobre mede- 
simo, Giovanni II convenne col « Dispensiere » di dargli in mutuo la somma 
di 16.000 fiorini d'oro mediante pegno di Alba, Mondovi e tutti i paesi che 
ancor rimanessero agl'Inglesi in Piemonte. la restituzione dovova essor fatta 
al termine di otto mesi: intanto i venturieri avrebbero servito il Paleologo, 
mallevandogli le terre suddette © promettendo di non ricuperarle poi a fine 
di renderle a Galeazzo © ad altro nemico del marchese (5). Il 2 novembre, 
questi riceveva il riconoscimento d'Alba (6); il 13, stringeva lega con Giorgio 
e Ghilardo di Ceva, pattuendo dovessero aiutarlo i medesimi all'acquisto di 
Cuneo, Cherasco e Bra (;); il 20, infine, otteneva l'omaggio di Mondovi, con 
promossa del vicario monferrino di tener ferme le convenzioni stipulate fra 
quel Comune e il « Dispensiere » e di non ripor mai la terra in signoria 
de' Visconti (8). Di Centallo e Carrù era padrone un tal € Scudiero Verde 3, 
che, governandosi indipendentemente da Edoardo, dichiarò tenerle in nome 
di Galeazzo Visconti, sebbeno poi corcasse di far denaro dell'una terra o 
dell'altra, © forse di entrambe, vendendole a chicchessia. I marchesi cevaschi 
catturarono ad arte quest'uomo, intimandogli che non l'avrebbero rilasciato 
finchè avesse loro rimesso Centallo, ed allora rimase la difesa e signoria dei 
luoghi a corto Giovanni Brameloro, il qualo finì per iscacciare lo genti 
visconte ch'eruno ancora in Carrù, e riprendere per proprio conto il mer- 
cato delle piazze. In queste condizioni, nel dicembre, Galeazzo, figlio di Man- 
fredo di Saluzzo.Cardè e già precedentemente in trattative collo « Scudiero 
Verde » per la compra di Centallo, su cai vantava diritti, risolveva di furne 
acquisto per inganno od a viva forza. Chiestane licenza al marchese Fede- 
rico. come a capo della famiglia, n'ebbe invito a mettersi d'accordo con 
Galeazzo Visconti , inibizione di tentare checchessia senza il consenso di 
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Romabi. Allora provossi ad assaltar la piazza, ma senza risultamento, e ne 
vennero anzi gravi lagnenze di Taddeo de' Pepoli, capitano di Piemonte 
pel signore di Lombardia. Riscrisse Federico acerbo rimprovero al Cardè, 
imputandolo d'essersi giovato all'impresa di genti monferrine , il che appar 
strano in chi aveva il padre ed era forse egli stesso alla corte di Milano: 
ad ogni modo, le giustificazioni di Manfredo medesimo — adducente l'igno- 
ranza în cui era forse Centallo tenuta a nome del Visconti — dissiparono 
ogni sospetto, nè più ebbe luogo alcun attacco contro la piazza, finchè essa 
fu ricuperata da’ Milanesi, come apparirà più innanzi (1). 

Mentre i rappresentanti del Paleologo tendevano ad occupare a suo 
vantaggio le terre più visconte», ed ora inglesi, del Piemonte meridionale, 
Giovanni II non tralasciava di vendicare l'invasione precedente del suo Stato, 
ordinando grosse cavalcate sul Novarese, onde furono arse Biandrate e Gar- 
lasco e condotta via preda ingente di bestiame da altri luoghi (2). A" primi 
di gennaio del ‘70 anche il vescovo d’Asti ragunava truppe per assalir Mon- 
teldo, epperò Federico di Saluzzo chiedeva il 7 aiuto d'uomini al suo Comune 
di Carmagnola per difender quel luogo, spettanza appunto di un carma- 
smolese (3): ma nella primavera entrava da capo Galeazzo sulle terre mon- 
ferrine poste a sinistra del Po e lor dava il guasto, traendo poscia dalla sua 
Cavaglià ed altre castella, i cui signori non rolevano andare a confino, come 
aveva loro ordinato il marchese Giovanni (4). Restano dabbî se espugnasse 
anche Frassineto (5): certo, poso assedio a Valenza, di cui gli furona presto 
aperte le porte per influenza de' suoi partigiani, ch'egli non mancò di ricom- 
pensare (6), a quel modo stesso che puniva Francesco Bollero, da lui spo- 
gliato il 2 maggio di Roecasparviera sturana. Moiola, Gaiola, Ritrana, Val. 
loriate e Castelletto (7). Il Bollero, a sua volta, fu poi premiato dalla regina 
Giovanna, cui era rimasto fedele, col vicariato e capitanato prima di Nizza 
marittima, poi del contado di Ventimiglia e della valle di Lantosca (8): le 
terre toltegli vennero parimenti donate dal Visconti a Galeazzo di Cardè,, 
stipite de' signori di Farigliano, in riconoscenza de' servizi suoi e di suo 
padre (9). Ma il fatto culminante della campagna fu l'impresa di Casale, che 
l’esercito visconteo serrò talmente per terra e per acqua con fossati e dighe 
da tagliare ogni comunicazione agli assediati e render vani tutti gli sforzi 
dii Giovanni IL per liberare la piazza (10). Contro il nemico furono dal Paleo- 
logo chiamate d'oltralpe nuore « compagnie », con quale inquietudine dei 
govemanti savoini e con qual terrore de’ popoli non occorre neanche più 
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rilevare. Fin dal 13 marzo, il Longuecombe ordinava da Pinerolo a' Comuni 
di tener pronto un certo numero d'uomini ad ogni comando (1), poi da capo il 
5 maggio chiedeva clienti (:), ed il 9 ne sollecitava l'invio, dovendo il Conte 
pugnare il 25 contro î suoi nemici (31, Realmente , queste truppe dovevano 
recarsi al di lì dei monti, ed era in Savoia presso Pologne che Amedeo VI si 
apparecchiava è combattere: nondimeno una qualche parte degli apparecchi 
militari doveva pure aver rapporto colla difesa delle terre savoine di Pie- 
monte. Amedeo si fermò a lungo al di lì dell'Alpî (1): però non traseurava le 
cose di qua, © personalmente si studiava di scemare la 4 detestabile fame », 
ond'erano travagliate le sue terre subalpine, divietando a tal fine il 21 giugno 
di esportar vettovaglie dallo Stato (3). Almeno, ne' paesi savoini di qua dei 
monti, l'estate passò tranquillo, e solo il 13 settembre, ridisceso già il Conte 
a Rivoli, ordinava buona guardia a' Moncalieresi | convocando due giorni 
dopo, în Rivoli stessa, le udienze generali. Continuavano a girovagar bande 
di malfattori, che Amedeo chiama « perfidi, iniqui, ladroni de' campi. nemici 
della fede di Cristo »: costoro attentavano a' grossi borghi, cercando pene- 
trarvi con inganno, e Moncalieri par fosse tra i luoghi presi specialmente 
di mira, se il 23 scriveva il Conte al Comune di non lasciar entrare in niun 
modo arche , otri, tini, ogni sorta di recipiente in cui potesse nascondersi 
una persona, e la domane, a fine di ostare alle « raffinate macchinazioni » 
ed ai « nefandi propositi » de' malvagi, chiedeva 27 uomini de" meglio armati 
per 15 giorni (6), mentre poi il 1 ottobre ne mandava 150 ad Ivrea — dove 
fin del 13 settembre s'erano riparate le fortificazioni —, avvertendo « fossero 
in numero >, è lagnandosi il 7 di non averli ancora ricevuti (7). Nel Canavese, 
infatti. si aggiungevano altre gravi ragioni di disordine e di timore: la vici. 
nanza della guerra tra Monferrato e Milano e, sovratutto, le perpetue discordie 
delle nobili famiglie, non mai stanche di lacerarsi fra loro. Da lungo tempo 
— dopo la sottomissione dei San Martino al Conte Verde nel 51 — i signori 
Giovanni e Giacomo di Castelnuovo, padre e figlio, avevano riensato l'omaggio 
a' signori di Agliè, donde risse e ferimenti , cui sopì, meglio che terminò, 
una transazione del ‘58, In quest'anno '70 ebbe larga eco il fatto di Dome- 
nico consignore di Mercenasco, Giacomo di Mazzè ed altri loro congiunti 
della casa di Valperga, i quali appostatisi in armi por attondere ed ammaz 
zare Giacomo figliu del signore di Front, non avendo potuto disfogare su 
di lui la lor rabbia, ne fecero prigione il servo e ferirono a morte un altro 
disgraziato, innocente di quegli odî e rancori (8). Ma ricondurre la pace în 
quelle bolgia non poteva esser opera di un giorno, nè vi bastavano provve 
dimenti ordinarî, mentre ora l'attenzione di Amedeo VI era precipuamente 
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rivolta a tutt'altr‘ordine di cose, stante la pioa sempre più grave della 
guerra fra Monferrato e Milano, e la perpetuè questione ginevrina che ne 
esigeva la presenza in Savoia. 
In Casale il difetto di vettovaglie rendeva omai impossibile una più lunga 
resistenza: onde cominciò a trattarsi di resa. Proposero i cittadini dodici capi- 
toli: fossero esenti da ogni censo verso il Visconti per un dscannio, e dipoi 
venisse limitato il medesimo a 1000 fiorini all'anno in due rate; non venis- 
sero molestati per ciò che avesse fatto o fatto fare il marchese Giovanni, 
salvochè i Casalaschi dovessero rendersi reciprocamente le cose tolto; fossero 
tutti obbligati a pagare i debiti presenti, passati e futuri verso il Comune 
ed i privati; si restituisse a chi di ragione ciò che al momento della resa 
teneva ancora il Marchese di spettanza di dini; toccassero a Galeazzo 
lo pono po' reati di lesa. macsti, tradimento, omicidio, adulterio, stupro, gras- 
sazione € furto semplice, tutte le altre al Comune; fosse tenuto il Visconti 
a ricuperare il castello e la rocca del luogo, esenti i Casalaschi dal prestar 
V'opera loro por le riparazioni necessario a' modosimi; nessuno potessa venir 
citato în giudizio fuor della terra; si rimettessero in libertà i prigioni; uscis 
sero liberamente di Casalo gli stipendiari monferrini, con che il Paleologo 
rilasciasse i confinati @ prigioni Casaluschi da lui temuti nelle sue terre; non 
si codosso Ia piazza sotto niun titolo cd a nessuno, nè da Galcuzzo, nè di 
suoi successori; procurasse infine il Visconti di farvi introdurre vettovaglie 
quantità sufficiente, e « perchè i cittadini erano poveri », volesse dispen- 
sarle ad un prezzo conconiente finchi fosse necessario. Il signor di Milino 
assenti soltanto ad alcune proposte: l'esenzione limitò ad un anno, come ave- 
vala concessa a Valenza, promettendo del resto di trattare i cittadini « in 
modo che sarebbero contenti » — frase larga e stersotipa, non compromet- 
tonte affatto per l'avvenire —; escluse gli esuli, che ricondurrebbe, dall'ob- 
bligo di pagar le taglie al Comune pel tempo trascorso fuori; volle per sè 
inche le pone di qualunque resto commesso contro i suoi ufficiali; dichiarò 
«non avrebbero i Casalaschi a lagnarsi » riguardo alle fortificazioni; si riser 
come dovunque, la facoltà di provvedere all'amministrazione della giustizia 
secondo l'opportunità de' casi; promise di liberare i prigioni per quanto lo 
riguardava, facendo trattare per quelli tenuti dagli stipendiari; assicurò da 
ultimo che vi sarebbe in Casale tanta vettovaglia che ciascuno potrebbe averne 
in abbondanza (1), A queste condizioni la piazza si rese il 14 novembre ‘79 (2), 
quattro giorni dopo che la nuova pace stipulata fra la lega italica e Bernabò 
permetteva ai Visconti di disporre di tutte le loro forze verso Occidente (3) 
L'inverno, però, costrinse a rilentare alquanto le ostilità; e perchè, almeno 
nello Stato sabaudo, accennava a scomparire anche la carestia, vi fu un breve 
perioda di sosta, del quale profittò subito il Conte Verde per tornare in 
Javoia ad occuparsi degli affari di Ginevra e di altri di quelle parti (3). Il 
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14 novembre stesso era ancora a Rivoli, dondo emanava facoltà a' Delfina- 
schi di comprare ed estrar vino da Moncalieri (1), compiendo poi la con- 
cessione il 23 col permettere il libero circolare delle vettovaglie a partire 
dal 29 (3). fa già a' primi di febbraio dal'71 Amedeo erasi recato in Savoia, 
passando per la Novalesa, al Comune della quale largi in quel torno un nuovo 
privilegio riguardo a' pedaggi e gabelle (3), come altri aveva dati e confermati 
nel '6g a Caselle (4). Allora appunto gli erano destinati ambasciatori da Savi- 
gliano nelle persone di Giacomo Gorena è Francesco Bergogno, a' quali fu 
indi a poco aggiunto Giacomo Caroglio, tutti personaggi cospicui di quel 
Comune. Nè dovettero essere estranei a questa missione ì nuovi timori susci- 
tati in Piemonte da compagnie di venturiori e bande di malfattori, contro cui 
i Saviglianesi stessi stabilivano sentinelle notturne e facevano una ricogni- 
zione a Cavallermaggiore sotto il lor capitano del popolo ed il valente uomo 
Antonio Ricardino (5). Fin dal 10 gennaio, infatti, erano mandati messi da 
Avigliana a Ciriè, Rivoli, Caselle, San Maurizio, Balangero , Lanzo cd altri 
luoghi del Canavese per ingiungere buona guardia (6); il 13, si deliberavano 
nuove fortificazioni ad Ivrea, eseguite poscia nel marzo (7): il 16, andavano 
altri corrieri allo stesso oggetto da Carignano ad Osasco, Carpeneto, la Gorra, 
Piobesi, Lombriasco, Candelo e Vinovo; il 18, altri ancora, sempre per for- 
tificazioni e guardie, a Cavour, Moncalieri, Barge, Villafranca ed altri luoghi. 
Ben più, il 19 correva un messo da Rivoli in Val di Susa e Canavese a 
chiamare i nobili in armi; e dieci giorni dopo se ne inviava un altro a Villa- 
franca, dov'era Aimone di Savoia, per consigliarlo a far buoni provvedimenti 
difensivi, ed invero facevasi dalle genti comitali la maggrior provvista possibile 
di vrrettoni (8). Il 6 febbraio, il Conte Verdo medesimo inviava da Ginovra 
il nobile Riccardo Musard, uno de’ primi cavalieri del Collare, probabilmente 
inglese, figura insigne della storia sabauda di quel tempo (0), coll'incarico 
speciale di visitare le difese dei Comuni e terre forti, far riparare le deficienti, 
serminar le incompiute, ridurre le vettovaglie no' luoghi chiusi ovvero bru- 
ciarle (10); ed il 9 andava un corriere da Carignano a Sommariva del Bosco 
ner invitar Tendoro Roero, che n'era signore, ad accompagnare colle sue 
genti il capitano generale di Piemonte — sempre Ibleto di Challant —, il 
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quale doveva portar denaro a Cherasco a certe lancie, probabilmente inglesi 
pur esse, che si trovavano colà. Continuavano i messi in tutte le parti del Pie 
monte sabaudo per raccomandar buona guardia, ed in tal senso scriveva o 
stesso Amedeo VI al Challant con lettere portate l’11 a quest'ultimo presso 
Fossano (t), talchè egli poi, îl 21, stando in Moncalieri, ordinava al castellano 
del luogo di rafforzarlo a dovere, sotto pena di 100 marche d'argento (2). 
I timori non tardarono ad apparire giustificati, chè breve fu il riposo inver- 
nale nella guerra fra Monferrato e Milano, e Savoia doveva paventare e sof 
frire le violenze — volontarie o no — di ambo lo parti. Il 5 marzo, il Capi- 
tano scriveva al Conte gravi notizie sulla « condizione dei tempi » ed invitava 
i nobili di Val susina a concorrere in armi nel Canavese, Condottosi poi a 
prender breva riposo nella sua reca valdostana di Montjovet, v'era tosto 
seguito il zo da un nesso cporediese, mentre un altro cra destinato al Musard, 
ed il 2: un terzo correva da Ivrea ad Agliè (3). Ben è vero che Galeazzo 
attendeva il : di quel mese ad approvare e confermare gli Statuti di Che- 
tasco («), come l'anno avanti aveva approvato e confermato quelli di Bra, 
ma della quiete profittava sopratutto per far denaro, esigendo con modi vio- 
Jenti per mezzo del suo tesorier di Piemonte, Lanzarolo di Arenate, il consueto 
fodro di questo secondo Comune, nonostante il privilegio concessogli nol '69 
per le benemerenze de' cittadini (5). La questione del fodro Draidese si tra- 
scinò fino al giugno, ed è caratteristico per la storia dell'economia publica 
in Piemonte nel Trecento, e per quella della vita de' comuni subalpini sotto la 
dominazione viscontea, leggerne ad una ad una le fasi © lo singole vicende, 
che qui distrarrebbero troppo cal filo degli eventi politici generali (6) Anche 
Cherasco dovette sottostare a gravi carichi finanziarî da pare degli ufficiali 
di Galeazzo, e no fu probabilmente conseguenza il riordinamento delle gabello 
e pedaggi statuito il 19 maggio dal Consiglio di quel luogo (7) A quest'epoca, 
infatti, già ricominciate le grosse ostilità, abbisognava il Visconti di molte 
somme, tanto più che le cose mal sì mettevano per lui dacchè Giovanni II 
si cra rinforzato d'uomini, e parecchi capitani di ventura erano passati a' suoi 
servizi, quali Lucio di Expriver, Riccardo Robac, Paolo di Aven (Agen 
o Avignone?) e Corrado Ulbirger {8}, 0, piuttosto, i condottieri che si nascon- 
dono setto questi nomi deformati da una cattiva copia sincrona di un docu- 
mento latino. Erano appunto queste le genti che davano più 2 pensare allo 
Stato sabaudo, la cui neutralità mal veniva rispettata da quegli uomini senza 
freno, i quali disobbedivano allo stesso Paleologo e contro sua volontà move. 
vano il 27 marzo suddetto da Incisa per entrare nel pacse savoino, correrlo 
e predarlo, come avvertivasi dal marchese medesimo al Challant, con pre- 
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ghiera di non somministrar loro vettovaglie, nè dar ricovero, nè aiuto, nî 
favore di sorta, € scriveva a sua volta da Torino a' Comuni il 29, in assenza 
di lui, il suo luogotenente Pietro di Nuytz, cavaliore e dottore, affinchè si 
prendessero in proposito i necessarî provvedimenti (1). Sembra cha poi i ven- 
turieri predetti rientrassero in dovere, volgendosi contro i Visconti, come 
voleva il Monferrino, perchè non se ne parla ulteriormente ne' documenti 
delle terre sabaude, e Giovanni II scriveva il 30 (marzo) amichevolmente 
al Challant: troviamo, invoco, fatta una scorroria da genti viscontoo, e spe- 
cialmente dai conti di Cotconato, dai quali fu operata la cattura e la deten- 
zione di Rubeo 0 Rosso di Revigliasco e di altri sudditi sabaudi. Già il 30 
marzo stesso andava un messaggero in Savoia al Conte Verde per annun- 
ciargli questa violazione della neutralità e « certe cose di Anichino di Baur- 
garthen », nonchè « lo stato generale del paese »; e bisognò poi un lungo 
negoziato e l'invio di parecchi corrieri a Pavia, nell'aprile, e ad Azino Caymo. 
nel maggio, per ottenerne la liberazione (2). 

Cresciuta la vigoria del Paleologo contro i progressi di Galeazzo , ed 
aumentata ancor più nell'aprile medesimo per la nuova diserzione dal servizio 
di Milano del famoso conte Lucio di Landau (3), toccò or temere un'altra 
volta a’ Viscontei, talchè in Ira, il 18 maggio, si fe grida che niuno osasse 
condurre o mandar vettovaglie o checchessia al marchese di Monferrato, suo 
territorio © suoi sudditi, nè recarsi a colloquio co' medesimi, sotto pena del- 
l'indegnazione di Galeazzo c della perdita delle cose portate; Îl 10, altra grida 
vietò di varcare i confini del territorio braidese, ed in giugno seguirono altri 
provvedimenti della stessa natura, fra cui, il 6, l'elezione di massa 
bicocche, ed il 7, un deereto di rifendero la campana, A quei di la v 
presidiata da una truppa di mercenari sotto il comando di Feltrino del Ser- 
mibochi e di Raffaele Caymo, parente quest'ultimo. a quanto sembra. di 
Azino, che lo chiamava il to a Cherasco con 35 armati de' migliori, dopo 
aggiunti sei uomini alla guardia ordinaria del ridotto (3). Le « compagnie » 
dell'una parte e dell'altra giravano il paese, ofendendo amici e nemici, 
rispettando meglio i neutrali. Da Savigliano andavano attorno con gran pro. 
mura i consueti messi ed informatori: se ne trovano diretti a 
del Bosco, Bra, Cherasco, Santa Vittoria e Sunt' Albano, terre visconte: e 
terre del vescovo d'Asti, per aver notizia de' venturiori, e si deputavano 
ambasciatori anche al luogetenente generale in Avigliana e fin al Conte in 
Savoia (5). Dal canto suo, Îl capitano Ibleto teneva quest'ultimo continua 
mente informato della guerra fra Monferrato e Milano, sorvegliata le mosse 
delle « società », chiedendone informazioni così a' Visconti come al marchese 
Giovanni, ed aveva l'occhio precipuamente alle « cose di Sant'Alhano », dove 
sembra fossero vive operazioni di guerra. Per questo appunto egli mandava 
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il 27 maggio un suo corriere a Centallo ed a Fossano, ed il 5 giugno un 
altro a Sant'Altano medesima a Petrino Malabayla, che par vi fosse coman- 
dlante e col quale furono scambiati anche altri messaggi. L'8, erano citati i 
signori dî Castellamonte, di Front e di altri luoghi del Canavese a compa- 
rire dinanzi al Challant, al Montmajeur cd al Gerbais; l'11, venivano notificate 
lettere di Amodeo VI, d’oltremonte, a Ciriè, Lanzo e Balangero, di ritirare 
i viveri, far buona guardia e crescer le difese (1); il 13. la stessa notifica- 
zione cra fatta a Moncalieri e ad altri Comuni subalpini (2); il 15, l'ammo- 
hizione era ri petuta alle terre canavesane coll'avvertenza che si dava « perchè 
la compagnia del conte Lucio doveva passare per quelle parti », mentre per 
lo stesso motivo venivano congregate a Susa le milizia della valle. La temuta 
« società » si trovava sul Saluzzese presso Stafarda ; il Challant dava gli 
ordini da Villafranca, donde mandava a lagnarsi con Ottone di Braunsweigh 
delle corse di quella sul territorio di Savigliano, Villanova e Cavallerleone, 
«affinchè vi si ponesse rimedio », e faceva le solite raccomandazioni a Vigone, 
’inerolo, Frossasco e Cumiana. Retrocesso indi a Vigone medesima, spediva 
altri corrieri a Savigliano ed a Corrado Falletti per ottenere più precise 
informazioni sulla corsa fatta dai venturiori (gì, ed apprendeva il 19 che sta- 
vano a’ guasti di Rifreddo e Sanfront con una forza di ben 4000 cavalieri e 
numero ingente di pedoni, mentre altri 2000 uomini d'arme a cavallo erano 
concentrati in Alba per raggiungere i primi, e ricevevano di giorno in giorno 
rinforzi. Queste genti non potevano a meno di traversare il paese savoino 
di qua de’ monti, e ne avevano anzi espressa la ferma intenzione, onde Ibleto 
dirigeva due suoi gentiluomini con 13 lancie a trattare col conte Tando 
« certe cose che al presente non poteva serivere » a' Comuni, cui dava sol- 
tanto annunzio del pericolo, ammonendoli con altre lettere di star bene sul- 
l'avviso (3). Il giorno stesso , stando in Cavour, egli dispacciava notizia di 
ogni cosa ad Amedso VI în Savoia e chiamava rinforzi di lancio ad Envio, 
Barge, Cavour, Bagnolo, Chieri e Canavese; la domane, faceva avvertire 
tutte le terre subalpine che la « compagnia » doveva muoversi îl 21; ed în 
questo di, infatti, seriveva al Conte Verde essorsi quella portata al monastero 
di Pinerolo, dov'era ancora Îl 24 nè sì mosse verso il Canavese prima del 20. 
Il 27, essa era presso Caselle, ed il Capitano, spîegando un'attività meravi 
ggliosa, la seguiva passo piss) colle proprie stenti, ed avvertiva sopratutto 
‘orino e Ciriè di far buona guardis. Proseguendo la loro marcia, i ventu- 
rieri arrivarono Îl 29 a Balangero e a Volpiano, mentre il sire di Coucy 
offriva al Challant di correre în suo aiuto con 100 lancie. Ma la « compagnia » 
si allontanava davvero definitivamente dal territorio sabaudo. Il 2 luglio non 
































si sapeva già più bene dove fosse, epperò si mandava dal Capitano a pren- 
derne informazioni a Strambino ed în altri Inoghi. L'inalmente il 4 si apprese 
con intensa soddisfazione cho so n'era andita affitto, cd il 6 ch'era passata 
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sul territorio di Milano. Allora Ibleto mandò a dar la buona notizia al suo 
signore, ed ogli tornò alcuni di ne' suoi castolii di Val d'Aosta (1). 
L'accolta d'Alba non incuteva infutti più alcun timore a Savoia, diretta 
com'era esclusivamente contro altri nemici, ad assalire i quali non Je abbi 
sognava attraversare alcuna terra del Conte o del suo pupillo. Ben di ossa 
dovevano temere i V'iscontei di Cherasco e di Bra, dove, nonostante l'adle- 
sione de' Falletti di Pocapaglia e della formidabil rocca di Santa Vittoria. 
si tamevano rissa all'interno @ sorprsa dal di fuori, ardinandosi fn dil 18 
giugno che niua mietitore e niuna mietitrice portasse entro la terra falce © 
falcetto per mietere, nè uscisse dalla villa © dagli airali avanti il levar del 
sole, tardasse a rientrare dopo il tramonto. Lodovico Belloni, di Valenza, 
confermato podestà braideso da Galeazzo, si arrovellava a difendere il luogo 
ed a far denaro pel suo signore: il y luglio faceva gridare da'nuneî del 
Comune che si riparassero le barriere e si conducessero în giornata tutte le 
messi entro le mura; il 17, che chiunque dovesse andare alla rassegna , si 
tenesse pronto colle suo armi ed arnesi, sotto pena di un fiorino, ed oltre, 
ad arbitrio del podestà medesimo (zi. Ma presto il terrore e la confusione 
tornavano ad essere generali: il 12 di quel mese stesso, nella lontana Ivrea, 
il Challant voleva distruggere parecchie case che avrebbero potuto servir 
d'approccio a' nemici (3|; il 13, sì diceva în Moncalieri che partite della 
«società » erano vicine, e perciò il Consiglio comunale ordinava maggior 
rigore di guardia (4); il 23, infine, era tristo notizia che lo compagnie ventu- 
riere tornavano sulla terra dei signori di San Martino, epperò quel dì stesso 
erano spediti messi da Avigliana a Rivoli, Collegno, Piossasco, Torino ed 
altri luoghi a fine di raccomandare il ritiro nei luoghi forti e gli altri prov- 
vedimenti consueti. Questo csortazioni venivano r 
































rate Îl 27: così assicurate 
le terre sabaude, era invece acquistata Castrussone per tradimento del castel. 
lano monferrino Antonio di Felizzano, compro dagli ufficiali del Conte Verde 
con 500 fiorini di buon peso (5) Anche nel Piemonte meridionale i timori 
erano vivi e fondati: il 1 agosto stesso venivano decretaie in Bra nuove fortifi- 
cazioni (0); il 2, Amedeo VI deplorava da Thonon la presenza de' venturieri 
nel suo paese subalpino (,); il 4, si concentravano a furia truppe viscontea in 
Sanfrè ed in Cherasco, © si faceva grida în Bra che si ponessero travi sulle 
mura, © chiunque avosse balestro, lo recasse per la comune difesa, un nuovo 
pericolo minacciando da presso la villa, La serie dei documenti braidesi con 
di 











tinua a parlare di affrettati apparecchi militari Fino sila seconda mei 
agosto (Sì: intanto, 1% il capitano generale Ihleto annunciava di Ivrea aver 
risaputo il disegno delle « nefurde società » di rientrare fra brove ostilmente 
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sul territorio di Savoia, Acaia e Saluzzo e trattenervisi, potendo, a svernare. 
specialmente so a lui, occupato altrove « al servizio del Conte 0 della patria 
vismontana », non fisse dato di trarre al soccorso, come avrebbe desiderato (1). 
Di qui nuov 25 ad ordinar buona guardia in tutto il Canavese, ed 
una pratica verso lo stesso tempo fra il Conte Verde ed il Raumgarthen. 
firso por opporlo al Landau, ritiratosi di nuovo verso Chivasso. Appositi 
informatori e spie erano destinati quivi e a Mazzè dal Challant per esplorare 
< lo stato e la forza » delle compagnie ragunate în quoi luoghi ; ma non si 
tralasciava perciò di vegliara anche in altre parti, come a Savigliano ed a 
Moncalieri (3). Il pericolo creble talmente, che il 30 Aimone Bonnivard, in 
nomo di Tomaso de la Baulme e di [bleto di Challant, indiceva a' Comuni 
l'esercito generale pel 13 settembre in Rivoli. dova, afermavasi, Amedeo VI 





mossi 














contava di trovarsi in persona con gran seguito di armati (3) 

Il 1 settembre era voce che la « società » monferrina fosse per rientrare 
nel Canavese: ma poi non ne fu nulla. e per qualche giorno sottentrò una 
salma relativa, onde il 6 era contramandato l'esercito savoino fino alla metà 
di ottobre, pur continuandosi a star in guardia, raccoglier verrottoni e sor- 
vegliare i movimenti della compagnia del Landau (4): più che le armi giuo- 
cavano allora gli accorgimenti politici. Ma il segreto della tacita tregua non 
tardi ad apparire: Centallo, tenuta dal Brameloro per 1 « Scudiero Verde », 
ambita da' Milanesi e da' Monferrini, da' marchesi di Ceva e dai Saluzzo-Cardè, 
ora consegnata per sorpresi ad Azino Cavmo sotto promossa di una somma 
pel 13 del mese, strappata in parte dal duce viscenteo al giù esausto, ma 
ognor devoto Comune di Tra (5). A quest'annunzio, volava il 12 un cor 
riere savoino al Malabayla in Sant'Albano; il 14, erasi grià recato a Fossano 
il Challant; il 19, veniva spacciato un messo ad Anichino presso Vercelli , 
e maturava pure nel frattempo un negoziato riguardo a Ceva, di cui si vedrà 
l'effetto fra poco (6), Di nuovo travagliava la carestia, e la situazione appariva 
sempre più scura quando, richiamato appunto da essa, a omai composte le 
vene d'oltralpe, ridiscendeva in Piemonte il Conte Verdo, già atteso il zo a 
Rivoli, dove gli erano successivamente dirette parecchie miove ambascierie 
di Savigliano (). Prima del suo arrivo, dal 22 al 24. venivano chiamate in 
armi dal Challant lc milizie subadpino pel 25 ottobre {4}, c si proseguivano 
attivamente le pratiche col Baumgarthon , in attesa solo del passaggio di 
Amedeo VI di qua dell'’Alpi per ritrovarsi con Ini (u). Il 14 ottobre stesso, 
il Conte di Savoia, «tando però ancsra in Chambéry, indicova una congrega 
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di deputati comunali a Susa per la vigilia di Ognissanti (1), ed îl 24 chiamava 
a sè anche i nobili subalpini, portando le lettere Guigo Marchand, solito 
latore delle volontà di lui da una parte all'altra dei monti (2). Affrettò il suo 
ritorno la notizia del ritorno imminente delle 4 malvagia e porfido società » 
accoziatesi in Lombardia, onde il 4 novembre faceva, appunto da Susa, le 
solite raccomandazioni (3), mentre ricominciava l'andirivieni deggi oratori sav 
glianesi alla sua volta (3). Doveva aver nogo un convegno fra Amedeo VT 
ed Anichino, ma îl 10 fu contramandato, e solo un mese dope, l'11 dicembre, 
troviamo inviato denaro dal primo al secondo, sempre presso Vercelli, e 
più tardi. dal 20 al 25, attivata la corrispondenza fra essi (sì. Anche il 
marchese di Saluzzo si metteva sullo guardie, e dopo aver convenuto il 
1 dicembre colla sua capitale di rimettere ogni ragione a lui spettante per 
devoluzione di beni in seguito a non avvenuto pagamento d'imposte, con- 
fermarle tutti gli ordinamenti e statuti, non imporle per nove anni prossimi 
alcun'altra grarezza, mediante sborso annuo di 402 fiorini d’oro durante 
questo periodo di tempo, ordinava il g che si riducessero in luoghi chiusi, 
specialmente in Revello è Sanfront, tutte le vettovaglie, ed in ispecie i grani. 
di Rifreddo, Gambasca e Val di Po, nonchè possedute a qualsiasi titolo dal 
monastero di Rifreddo medesimo, con ingiunzione agli abitanti delle ville 
indicate di comprare un sito în Revello o în Sanfront per farvi i magazzini 
necessari, e di provvedore alla sussistenza de’ castelli suddetti in caso di 
assedio da parts delle « società » (o). Senonchè il timore delle « compagnie » 
monferrine induceva Federico a tenersi più che mai stretto a Bernabò Visconti, 
e di qui doveva venir la rottura con Savoia, che, allo spirar della tregua; 
ripretendova l'omaggio e si accingeva a far valere le sue ragioni cogl'in- 
trighi e coll'armi. 

Dopo aver isfruttato la prigionia del marchese Tomaso II a Cunco, a 
Savigliano e, forse, a Pocapaglia (7), i Falletti avevano servito lui @ suo 
figlio per interesse, ma le proprie simpatie erano sempre per la Casa sabauda, 
Ora il Conte Verde era innegabilmente prode guerriero e capitano speri- 
mentato, ma sovratutto accortissima statista e politico: più ancora che alla 
forza, molti successi dovette egli alla destrezza, sebbene la smisurata ambi- 
zione gli facesse abbracciare col pensiero più di quanto potesse conseguire 
in effetto, e per voler troppo. gli accadesse talvolta di perdere anziché gu 
dagnare, como gli toecò a Ginevra, in ciò, come în tante altre cose, degno 
antenato di Carlo Emanuele I. Co' Falletti entrava in pratica Amedeo, 
perchè comuni erano i vantaggi, non fu difficile l'intesa. Il 2 gennaio "72. 
il Conte indiceva da Rivoli l'esercito a' Comuni savoini di Piemonte; il 4, 
chiedeva dieci balestrieri a' Moncalieresi, e probabilmente agli altri in pro- 
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porzione (1): così la forza militare dava efficacia ai negoziati. L'8, Francesco, 
Giacomo, Bernardo, Saladino © Baudano ©, piuttosto, Haldraeco, tutti figli 
di Pietro Falletti e consignori di Racconigi, facevano omaggio del luogo 
stesso ad Amedeo, costringendo anche gli abitanti a prestargli il consueto 
giuramento di fedeltà (2). e la domane seguivano tra le parti nuovi patti e 
convenzioni per cui il Conte, così a nome suo, come in qualità di tutore del 
principe di Acaia, prometteva a° fratelli [Falletti di conceder loro in fuudo 
il castello e luogo di Racconigi stesso e quelli di Migliabruna e Carponeto, 
che ne dipendevano, coi beni, rodditi ed ogni cosa annessa. nonché la gi 
risdizione fino a' confini del Comune di Cavallermaggiore per condurre 
là sul territorio racconigese le acque de' fiumi Maira e Malea, ed altri pri- 
ore entità. Pure il ), avveniva l'investitura contemplata nell'atto 
precedente (3), ed il 10 compievasene un altro ancora in Savigliano, che dà 
la chiave dell'interesse dei Falletti nella defezione da Saluzzo. La lunga 
contesa fra Gioffredo, Petrino, Guglielmone ed altri consorti Tapparelli, da 
una parte, Isnardo e consorti Falletti dall'altra riceveva allora soluzione 
per opera di Amedeo VI, mediante perdono reciproco delle offese e rinunzia 
de' primi ad ogni diritto loro appartenesse nel castello, villa e ricetto di 
Lagnasco, omaggi, fedeltà, uomini, redditi, censi, fitti, mulini, battitori, 
decime, ecc, di cui era tosto investito Inardo co° suoi (4). Tre giorni dopo, 
essendosi îl Conte Verde spinto fino a Vottignasco, anche Giacomo Falletti 
gliene faceva omagirio « senza impaccio » alcuno j5), sebbene colì appunto 
venisse nuova ad Amedso da' sempre vigili Saviglianesi che le genti del 
marchese Federico sì disponevano ad offendere il paese savoino (0) 
Durante il rimanente del gennaio non vi furono altri fatti notevoli 
il nuovo invio di 7000 fiorini ad Anichino da parie di Amedeo VI, la con- 
dotta di alcuni Tedeschi al servizio di esso, e lo spionaggio continuato di 
corto Gamba a Pavia ed a Milano. Si acuivano le armi per i primi tepori 
primaverili, onde il 27 quei di Piverone assumevano nn contegno protervo 
rispetto agli Eporedisi; il 28, accedovano movimenti da parte dei Conti di 
Masino (7), ed il 29 si preparavano carri in Ivrea per condur vettovaglie dove 
poi avrebbe ordinato il capitano (x) Il 1 febbraio, Azino Caymo si occupava 
di comporro uno de' soliti dissensi fra Bra e Sanfrà pel fedro di coloro che, 
essendo di un Comune, possedevano beni sul territorio dell'altro; l'8, da 
Ivrea si mandavano a prendere artiglierio e balestre a Pinerolo; il 13, an. 
diva un nuovo messo sabaudo al Baumgarthen; il 23, un altro ad assoldar 
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involuta © doppia: Galeazzo porsevorava in attitudino di amicizia verso 
Amedeo, quando già Bernabò faceva attî di aperta ostilità (1). Gli è che il 
marchese di Saluzzo aveva invocato l'aiuto di quest'ultimo, non senza forse 
ricordargli l'omaggio particolare a lui prestato da Racconigi nol ‘65 (2); ed 
il Visconti, sdegnato delle usurpazioni pacifiche del Conte Verde, non esitara 
ulteriormente a mandare 500 lancie italiane in soccorso di Federico (3). Erano. 
forse in questo novero le genti condotte da friovannarllo e Manuole di Bian- 
drate, signori di Caramaygna, che già sul principio del febbraio stesso cor- 
revano le terre di Savoia e ne intercettavano Je comunicazioni: tra gli altri, 
n'ebbero a patire anche alcuni Braidesi, pur sudditi viscontei, i quali, pen- 
sando una volta di esser caduti in un'imboscata savoi idarono: « Viva 
Cuvallermaggiore »,e così furono uccisi parecchi, gli ultri svaligiati, — caso 
che si rinnovò poi alla fine del mese vorso corte donne sospettate spie 

Savigliano (1). Amodeo VI non era punto in buoni termini col marchese di 
Monferrato per causa dello « compagnie » desolatrici; il er febbraio, papa 
Gregorio XI esortavalo con un suo breve a nulla innovare contro il mede- 
simo finchè fossero ritornati gli ambasciatori mandati da esso Conte alla 
corte pontificia (5); ed il +8, Giacamo, marchese di Cava, passava procara al 
fratello Cristoforo per vendere al Savoiard | castelli © luoghi di lor dizione 
© pigliarne quindi investitura da lui, specificando tutto Lisio, la metà di 
Lesegno, Montegrosso e Pamparato, la quarta parte di Rocca Cigliaro, la 
sesta di Priola, Massimino, Chiusa e Morozzo, la duodecima di Cera, Ormea 
© Bastia di Carassone (6). I marchesi covaschi, dopo il distacco da Milano, 
erano stati fin allora aderenti del Paleologo, ed il lor trapasso a Savoia, 
dappoichè non era da luî consentito, avveniva certo contro il Monferrino 
Nondimeno, nè la congrega dell'esercito o di clienti indetta a'Comuni da 
Amedeo VI dal 23 al 28 a Villastellone, con viveri quali per 30, quali per 
10 giorni (7), nè la venuta di Anickino colle suo genti a Comiana, il 28 stesso, 
mentre altre partite tedesche erano chiamate da Racconigi a Pinerolo, ave 
vano punto per obbiettivo di far guerra a Giovanni II, ma bensi di prosaguir 
l'impresa di Saluzzo. Così la notte del 3 marzo era espuynato il borgo di 
Rovello, e l'8 la compagnia del Baumyarthen si trovava a Rifreddo , dove 
si recava a lei un messo del capitano di Piemonte da Envie (5). Col marchese 
di Monferrato, invece, era in via di riconciliare a pieno Savoia la media 
zione del Pontefice (9), mentre incalzavano le minaccia de' nemici del Paleo. 
logo — gli omai soverchianti Visconti. Vuolsi che îl Conte Verde — atteso 
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ad Ivrea il 18 febbraio (1), certo in Rivoli il 25 (2) — inviasse a Bernabò il 
suo maresciallo Gaspare di Montmajeur per dolersi delle truppe inviate al 
Saluzzese, e che ne avesse oltraggianto risposta {3): sc nolla forma questa 
è probabilmente leggendaria (4), nella sostanza è innegabile che il Montma- 
jeur non ottenne alcuna soddisfazione dal fiero signore lombardo, cosicchè 
Ja rottura fu definitiva. Entrarono allora in trattative di alleanza i nemici 
del giorno avanti. Se a presentare proposte fosse primo Amedeo VI 0 
Giovanni II, non è possibile stabilire, chè le notizie variano secondo le fonti, 
© mancano documenti sicuri al riguardo (3): certo è ch'ebbero un colloquio 
& Rivoli poco prima della morte dol Paleologo, il quale testò il 9 marzo 
în Volpiano. Per non parlare delle disposizioni pecuniarie o puramente reli- 
giose, a cui si può connettere l'ordine che, tre mesi dopo cessata la guerra, 
fossero cassato tutte le imposte © taglie da lui stabilite, e la restituzione di 
tutti i fuoruscîti di Asti, Casale, Cocconato, Valenza e Frassineto nella patria 
e nei beni, purchè fra tre mesi venissero ad obbedienza de' suoi figli, è note- 
vole sovra ogni altro l'articolo che poneva il marchesato ed ogni singolo suo 
castello, villa, possesso, nelle manî del Papa. Avrebbe questi delegato a due 
cardinali in Avignone, per lo spazio d'un anno, l'audizione delle domande e 
querele, indi, esaminati i privilegî imperiali e i diritti de' figliuoli, pronunziato 
il giudizio al riguardo, restituendo a' suddetti suoi figli tutto ciò che non sa- 
rebbe parso spettare altrui. Chiamato erede îl primogenito Secondotto, erano 
però confermati ad Ottone di Braunsweigh i castelli di Verolengo, Caluso, 
San Raffaele, Castagnetto, Volpiano e Brandizzo ; assegnati in proprio a cia. 
scuno de' figli Giovanni, Teodoro e Guglielmo alcune castella e terre, a giu» 
dizio del Papa e del duca braunsvicense, con che fossero tenuti a riconoscerle 
in feudo dal maggior fratello, e morendo alcuno di essi în giovine età, od 
essendo promosso a benefizio ecclesiastico del valsente almeno di 4000 fio. 
rini all'anno , la sua parte tornasse al medesimo Secondotto. Asti veniva 
lasciata per îndiviso a' quattro figli ed al Braunsweîgh, il quale era pure 
nominato lor tutore € curatore. Con un primo codicillo, del giorno stesso , 
il vecchio marchese aggiunse ancora altre disposizioni religiose; com un 
secondo, dell'11, ordinò che il suo corpo fosse seppellito in Asti nella cap- 
pella di San Secondo della chiesa nuova, con raccomandazione al Duca di 
non fargli grandi pompe funebri, ma dispensar piuttosto elemosine; con altri 
due, del 14, espresse infine alcune altre volontà di minore importanza. Xè 
sopravvisse a lungo: già il 20 era depositato il suo cadavere pr frati 
minori in Chivasso (1). Nulla per anco era conchiuso riguardo all'alleanza 
fra Monferrato e Savoia: tuttavia la stessa morte del secondo Palcolago 
è lontani. 
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Fin calle prime notizie della malattia di Giovanni II, il 10 marzo, Ame- 
deo VI erasi affrettato a richiamar sotto le armi l'esercito generale del Cana- 
vese (1), è poco dopo si trova finalmente a' suoi servirî anche la « società » di 
Anichino di Baumgrrthen. È probabile che il Conte Verde, stante l'età minore 
de’ figli del marchese, temesse qualche disordine © qualche repentina inva- 
sione viscontea nel Monferrato; dipoi, vedendo che le cose procedevano 
regolarmente, volse altrove la € compagnia », a fine di non tenerla disoccu- 
pata con travaglio de' proprii sudditi. Così il Baumgarthen entrava il 25 nella 
villa di Caraglio, appartenente a Federico di Saluzzo, e qualche giorno dopo 
otteneva anche il castello (2). Nell'aprile continuò di regola da parte di 
Savoia la difensiva nel Piemonte settentrionale (3), mentre si spingevano le 
operazioni nel Saluzzese: il 10, prov edevasi nel Consiglio comunale di Torino 
al mantenimento degli stipendiari colì mandati (4); il 15, si domandavano 
clienti e brigandi a diversi Comuni; îl 20, era indetto l'esercito torinese, metà 
«lol moncalicroso, proporzionalmente degli altri luoghi: tutte quoste truppe 
dovevano trovarsi a Carignano il 1 maggio, con vettovaglie per venti giorni (5), 
Agli ultimi del mese, Amedeo VI rocavasi in persona a Moncalieri per ispin- 
gere gli apparecchi militari, © già di ritorno a Rivoli il 2 maggio, fucova 
di là mander viveri all'esercito «a richiesta degli uomini di Chieri », ciò 
che fa supporre un pericolo ad un timore anche da quella parte. Il 17 maggio 
stesso, da Carignano, domandava a' Moncalieresi lo milizie ed un certo numero 
di barche (6); îl 22, Inghiramo di Couey, capitano e luogotenente generale 
del Conte Verde, annunziava dalla Motta de' Solari i continui guasti dati 
alle terre marchionali e chiedeva altri unmini per compierli con maggior 
efficacia; il 26, sollecitava il medesimo tutti i ritardatari a venire a1 compo, 
stantechè il venerdì prossimo intendeva porre assedio, e forse a dirittura 
dar l'assalto, a Carmagnola (5). Questi progressi delle armi savoino davano 
naturalmente non poco a pensare a' Viscontei; per il che in Bra si innalza- 
vano altri ripari © si pigliavano varie disposizioni acconcie a difender la 
terra così da ogni assalto, come da ogni sorpresa, ordinandosi, fra le altre 
cose, il 16 aprile, che ciascuno disse nota del grano a della biada che posso 
deva — opportuna disposizione, e in genere per ovviare alla carestia urgente, 
ed in ispecie a fine di assicurar viveri sufficienti in caso di assedio (5), Uffi- 
cialmente, la guerra era sempre soltanto fra Amedeo e Bernabò, e Galeazzo 
ora considerato come amice di Savoia: nel fatto, porò, non avevano torto i 
Braidesi a temer qualche attacco repentino, giacchè, mentre il Conte rivol- 
geva principalmente la sua attenzione e le sue armi all'impresa contro Fede- 


















































(1) drei. Com, d'Isrea, Ordin., Vol. UL 107 

(3) G. Dita Comes, tost. 

(9) Arch. Com. d'lerea, L. cu fo 14 15 18 apri 

(3) Arch, Com. di Tor., Ordîn., Vol, XVI, F. 23. 

() Zoideme, fi 23/7, 25: crea. Com, di Afent; ; Ordin,; Voli N; ff 350 711-293 P> Per 
ta stesso giorno il Vicario di Chieri ordina 1 so aprile neli abitanti delle ville de territorio 
di trovarsi coll’occorrente pel gusto (4rcà. Com. di Chieri, COns0:., Vol. XVIII, li (tri). 

(8) Arch. Come, di Mowcs, es, E ag, 298211 300 en, 300 € 

(7) Abidem, Mi gosna s06r, 3087,5 Arch, Com, di For, Pc Mi 237036139 

(8) Ziice e ed, st. Bra, II, dr 


129 

















piaz Google UNIVERSIT 





202 FERDINANDO GABOTTO 














rico di Saluzzo, certi uomini di Bolengo si gettavano di proprio impulso sui 
confini di Burolo e recavano danni considerevoli a' nobili e a' cittadini del 
luogo, nelle persone, nei campi, negli animali, rinnovando la domane le pro- 
dezze del giorno avanti eoll’aiuto di parecchi terrazzani d'Ivrea. Gli è vero 
che questa scorreria poteva passare come un affare privato di Comuni: il 
4 maggio, infatti, Galeazzo esigeva soddisfazione e risarcimento dei danri , 
con minaccia, altrimenti, di sequestro sui beni posseduti da Eporediesi sul 
territorio visconteo; ed il Comune d'Ivrea, ricevuta il 10 la lettera, si affret 
tava il 17 a raccogliere e spedire il denaro per l'indennizzo (1), mentre îl 0 
dello stesso mese andavano messi a Pavia a dolersi amichevolmente della 
cattura di certi montoni fatta da genti viscontee sul territorio di Cavaller. 
maggiore (2). Nondimeno, le precauzioni non sono mai troppe, nè erano certo 
allora che fallivano le nuove pratiche di pace iniziate col signor di Milano 
da Ottone di Braunsweigh. Erasi questi recato personalmente a Pavia per 
conchiudere qualche onesto accordo con Galeazzo, ma quando conobbe dal 
tenor de' discorsi che il Visconti mirava ad impadronirsi di Asti, ruppe 
senz'altro il negoziato (3) e fatte rinnovare dal suo pupillo le investiture e 
concessioni paterne a' gentiluomini cd a' Comuni 14), ritornò al pensiero di 
collegarsi con Amedeo. Il 22 maggio, in quella che i Savoini assalivano fl 
castello di Salto în Val d'Orco (5), Azino Cavmo scriveva da Cherasco al 
podestà di Bra, invitandolo a divietare, sotto pena capitale, che ness 
portasse vettovaglie a’ nemici; del che facevasi tosto publica grida, ed il 30 
il Consiglio generale braidese deliberava si riattassero gli spaldi (6). Ma già 
nuova lega si era formata contro i Visconti fra la Chiesa. Firenze, Ferrara 
& Padova (7); ed il Braunsweigh si recava ad Avignone presso il Pontefice 
per fermarvi la partecipazione del Monferrato, mentre altra alleanza partico- 
lare trattavano col conte di Savoia i suoi ambasciatori Gizcomo e Bartolomea 
di San Giorgio, Ottolino do' Ghisalberti , Simono di Gabiano e Nicolino di 
Cavagnolo (8). Il 2 giugno, Ambrogin, figlio di Bernabò Visconti, romper. 

in grande battaglia campale, durata quattro ore, a Sassuolo nel Reggiano, 
ito della legga (ol: ma questo successa. siomentindo vieppiù tutti i 
i de procipitava anzi la conchiusione de' trattati monferrini, 
rappresentanti di Secondoito © del suo tutore ben più pieghevoli di 
quanto non fosse stato Giovanni Il. Il 6, Amerdeo stava a Cavour, occupato 
ancora nella guerra saluzzere; il 10, il Coucy chiedeva clienti per lo stesso 
oggetto (10); i 13, Savigliano mindava sempre pacificamente a Bra le solite 
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lettere di salvacondotto e franchigie per coloro che volessero recarsi a lav. 
rare colà (1); ma già il 17, congregati gli Stati cismontani di Savoia e 
Acaia a Rivoli (»), si fermava in essi la lega parziale con Monferrato, di 
cui si dichiaravano aderenti il Dominio Astese, Tomaso Malaspina, Manfredo 
di Busca, î marchesi di Ceva e d’Incisa. La somma de patti fu che Savoia 
aiuterebbe il Monferrino a ricuperare le terre perdute nella presente guerra 
contro Galeazzo Visconti; non farebbe pace nè tregua se non di comune 
consenso; il passe che si acquisterabbe , varrebba diviso per metà, so nel 
territorio d'Asti, due terzi rimarrebbero a Savoia, un solo terzo al marchese, 
se fuori. Riacquistandosi la contea di Biandrate, si doveva rendere a' signori 
di San Giorgio — i negoziatori non si erano dimenticati —, i quali la ter- 
rebbero in feudo per un terzo da Secondotto , pe' due altri dal Conte. Ter- 
rebbe questi 209 lancie a posta di Monferrato, che perciò darebbe a Savoia 
200.000 fiorini d'oro buoni, dismettendogli sull'istante pel pagamento, con 
riserva di riscatto, il castello e la terra di Chivasso; tutto il Canavese, salvo 
le terre possedute dal duca Ottone; Riva, Poirino ed il vessallaggio di Mon- 
cucco. Stabiliti i termini del riscatto, si dichiarava che, solamente spirato 
il primo anno, potrabba Amerdso riscuotere la fedeltà e l'omaggio de’ nuovi 
sudditi, aggiungendosi pure 51 vicendevole condono di tutti i richiami. Con- 
chiudevasi, infine, che accadendo al Conte di far lega in avvenire col Papa, 
dovrebbe fare ogni sua possa per comprendervi il Marchese, ancorchè senza 
partecipazione a’ vantaggi eventuali di Savoia por ssa (3). Dal canto loro, 
gli Stati di Rivoli votarono un concorso di denaro per levar 2000 brigandî, 
sebbene poi i singoli Comuni cercassero scusarsi della propria parte della 
spesa { 

Il di medesimo, i capita 


























iscontei ponevano l'ussedio interno ad Asti (5). 
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fonali ne possedimenti milanesi la Piemonte: Il Conte Verde 
in Anti — Sfida fra Giovan Galeazzo ed Amedeo: disposizioni per una battaglia campale, 
— Oscure ritirata di Giovanni Hawkwowd dal campo visconteo, © sua diverzione poste: 
riore aî collegati: liberazione di Asti. Profitto di Savoia: compra dî Poirino, — Nuovi 
apparecchi de' collegati: l'esercito pomilficio-angivino in Piemonte. — Conquista di Cuneo: 
tentativo fallito del Baumgarthen su Cherasco, — Ricompense a' marchesi di Ceva 
favori pontifici al Conte Verde. — Spedizione nel Vercellese: Taddeo Pepoli capitano 
generale di Galeazzo in Piemonte, — rigionia del vescuvo d'Asti 
in Bra, — Apprensioni savi tregua fra i Visconti ed i vescovi di Astî e di Alba. 
= Sollecitazioni di Gregorio XI ad Amedeo YI : apparecchi per la campazna del ‘73. — 
Biella ricaperata dal vescovo di Vercelli: il Conte Verde passa il Ticino. - Campagna 
di Amedeo în Lombardia e nell'Emilia: negoziati per aForzar la lega anti 

i Milanesi occupano Cervere, — Guasti de’ collegat 

































ricuperazione di Cervere, e presa di Centallo, — Capitaneri 
tria fra Suluzzo © Saroia, — Sorpresa della città di Vercelli: assedio del 
Battaglia di Monteehiori: minaccie visconte allo Stato sabaudo, — La guerra fatta inere- 
sciosa al Conte Verde: suo ritorno în Piemonte. — Situazione militare in Piemonte nel 
l'inverno ‘73-74: infrazioni de’ Falleti alla tregua saluzzese, e lagnanze di Federico, — 
Tizzoni ed Avogadri nel Vercellese = Nuova tregua fra Galeazzo ed i vescovi di Asti 
e di Alba: intimi rapporti fra Amedeo e Gregorio XI. — Assassinio degl'inquisi 
Bricherasio: processo degli amicili.— Preparativi savoini contro il marchese di Saluzzo: 
mori nel Canavese. — Pace € lega fra Galeazzo e il Conte Verde, = Sottomissione dei 
Biandrati di Coramasna: spedizione contno Saluzzo. — Nuova tregua promossa dai Visconti: 
provvedimenti interni del governo «uviino nell'estate ‘74. — Cadota della fortezza di Via 
celli: tregua fim il Papa e Galcazzo, — Le « compagnie » dell'Hechilberg e dell'Havk: 
wood a Lucedi0: timori e provvedimanti viseortei £ saveini. — Condizioni del Piemonte 
al principio del *75: Amodeo VI al di Ti dei monti. — Caso di 

catturato a Crescemino, — Omaggi ‘ederico di Saluzzo al Delfino , © conseguente 
cessione di Carmagnola: ll Conte Verde ritorna in Plemunte conto Il marchese. — Nego- 
ziati diplomatici € disposizioni militari tra Savoia, Francia e Saluzzo: nuova tregua, e 
decisione delle questioni messa in Luigi duca d'Angiò, — Contesa fra Pinerolo € Mira: 
dolo: lotte civili in Susa. = Tregua generale : fine della lega antiviscontea, 











































L'esercito visconteo che iniziava l'assedio d'Asti era formidabile per 
numero e qualità di armati. V'erano Francesca d'Este, Giacomo Dal Verme. 
Ruggero Cane, Ugonino di Saluzzo ed altri insigni capitani, con tutto lo 
sforzo di Galeazzo; v'era Giovanni Hawkwood, italianamente Acuto, colla sua 
rinomata « compagnia inglese »; vennevi poi anche Ambrogio Visconti, il vin- 
citor di Sassuolo, colle genti del padre Bernabò, e Galeizzo mandava a farvi 
press'a peco le sue prime armi îl figliuolo Giovan Galeazzo, che dal feudo 
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dotalo della moglio si chiamava « il conte di Virtù » (1). Dallo terze subal- 
pine di sua dizione il signor di Milano richiedeva ancora clienti € carri, ed 
Azino Caymo dirigeva da Cherasco l'approvigionamento del campo e sor- 
vegliava l'attitudine e le mosse de' Savoini, onde per suo ordine s'intimava 
sollecitudine a’ Braidesi dal podestà De' Belloni, e si faceva grida il 28 di 
non andar per la villa di Bra con falci e falcetti, non uscir prima del levar 
del sole, nè rientrare dopo il tramonto; il 29, di non allontanarsi dal terri- 
torio visconteo; il 1 luglio, di non ospitar forestieri; il 4, di riattar le antiche 
fortificazioni ed alzarne di nuove (2), — provvedimenti tutti che dovettero 
esser imitati negli altri luoghi, giacchè almeno in Voghera è sicuro ch'era 
minacciata la forca a quanti non riontrassoro dal Monforrato nel Milanoe 
entro quindici giorni (5). Di contro, difendeva la piazza d'Asti Ottone di 
Braunsweigh con soli 2000 uomini, ma confidava nell'aiuto richiesto al re di 
Maiorca, cognato di Giovanni IT, al principe di Galilea, cugino del medesimo. 
© sovratutto al senno maturo e al braccio poderoso del Conte Verde. 
Amedeo VI non perdeva il suo tempo: fallita un'ultima pratica di accordo 
mediante duplice ambasciata a Pavia del Bonnivard e del Gerbais (4). fin 
dal 20 giugno ordinava egli fortificazioni a° Iuoghi più esposti verso l'Asti- 
giana, or battuta da partite visconte, invitando a custodia diligente Monca- 
ri, Trofarello, Revigliasco, Pecetto, Riva, Santena, Cambiano, Chieri, Ari 
gnano, Andezeno (5), a spiegando il 2; che non bisognava lasciar passare 
alcuno senza sorveglianza, a fine sovratutto d'intercettare le lettere di cui 
fosse latore. Dal 26 al 28. erano da lui congregate le milizie comunali sotto 
Chieri pel sabato prossimo, con viveri per un mese (6), ed imposti carri per 
condurli al campo, — inviato il 30 a Moncalieri Guglielmo di Challes , con 
missione di rimproverare il Comune del ritardo frapposto nell'esecuzione 
de' suoi comandi (7). Un'attiviti febbrile animava il Conte Verde e i suoi 
ministri. Nel Canavese, rafforzavasi Ivrea di sentinlle e difese: îl 24 luglio 
erano fin richiesti uomini.al balivo di Val d'Aosta per aiutare il lavoro delle 
fortificazioni (8). Di vèr Saluzzo, il 4 luglio stesso era notizia al quartier gene- 
rale di Chieri, dov'era omai giunto il Conte în persona, che le genti del 
marchese di presidio a Carmagnola, intendendo il suo allontanamento da 
quelle parti, ricercavano e scandagliavano | guadi del Po per tentar qualche 
sorpresa (0), è l'8 Federico medesimo minacciava Villafalletto , facendo pri- 
gione il figlio del signore Antonio (to): contrastava però sempre a' nemici 
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la provvilla vigilanza saviglianeso, che tosto ne informava Amedeo (1). So- 
pratutto ferveva il lavorio în aiuto di Asti; il 2, il Conte ordinava al comune 
di Torino di far condurre nelle città assediata la maggior quantità di gra- 
naglie potesse (2), prima che la piazza fossc interamente investita dagli assa- 
Titori, che già avevano incominciato a costrorvi intorno due bastite (3); il 4, 
spediva Giovanni Eyraud ad avv i guastatori di recarsi al campo per 
lo vie più sicure, cioè più distanti dalla linea di occupazione nemica, avuto 
riguardo alle imboscate teso dai Viscontei (1), di cui invero una schiera di 
clienti braidesi avanzavasi prima del 9 fino a Ceresole (5). L'i1, nuova 
insistenza di Amedeo VI presso i Torinesi per aver carri (6); il 18, cre- 
denziali per Umberto di Gressy (7) a fine probabilmente di esigere le quote 
de' Comuni ritardatari per lo stipendio de' soldati (8); il 19, altre creden. 
ziali per un Lorendino, e rimproveri al castellano di Moncalieri di non 
aver eseguito appuntino gli ordini (9); il 24, soldo di Brunetto Della Ro- 
vere con 20 4 soci + da parte del Comune di Torino: il 26, nuova intima 
zione al medesimo di pagaro i suoi stipendiari (to). Nè lo distaglieva qualche 
spiacevole incidente verso Saluzzo, dove intorno al 24 era fatto prigione in 
una sortita de' Carmagnolesi e condotto entro la lor villa lo stesso Aimone 
di Savoia, zio del principe di Acaia, costretto indi a pregar di concorso i 
Moncalieresi per metter insieme il riscatto di 6900 fiorini d'oro (11), mentre 
‘Antonio Falletti, per riavere il figlio, prestava di nuovo fedeltà al marchese 
Federico (12). Invano Galeazzo Visconti inviava al Conte Verde, fin dal prin- 
cipio del mose, il cancelliero Giorgio di Vercelli, « a rammentargli che, essendo 
sempre vissuti in istrotta e fraternale concordia, siccome era noto a Dio ed 
al mondo, egli non poteva indursi a credere che per cause che non lo riguar- 
davano fosse Amedeo diventato sì inumano da cambiare in odia l'amore e la 
dolcezza antica » (13): la politica che l'un fratello dèsse buone parole, mentre 
l’altro commetteva mali fatti, omai non giovava più I negoziati avignonesi 
erano condotti a termine, stipulata il 7 una lega triennale fra il Pontefice ed 
il Conte, quantunque non vi fosse per anco incluso il vescovo di Vercelli, 
com'era desiderio espresso del primo (14). Annullato un abbozzo procedente, 
pur da alcuni ritenuto vero e proprio trattato (15). stabilivasi che Amedeo 
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avrebbe avuto il comando generale delle forze confederate — poichè Gre: 
gorio XI stipulava a nome anche della regina Giovanna e degli altri suoi 
aderenti italici —, datogli però da ciascun collegato un consigliere, con cui 
conferire sui bisogni della guerra: la pace 0 tregua sarebbe trattata sempre 
di comune accordo, non separatamente dall'un Stato o dall'altro. Il Pontefice 
prometteva di fornire al Conte 600 lancie e 10.000 fiorini d'oro, affinchè ne 
assoldasse altre 300; Amedeo, inoltre, s'impegnava a mantenerne a propri 
spese 1000, e com 2000 invadere entro il novembre prossimo il territorio vi 
sconteo. Quanto alle conquiste, se erano terre state già della regina Giovanna, 
dovevano esserle restituite : se dei signori ecelesiastici, parimenti, giudice il 
Papa degli eventuali dissensi al riguardo: non era detto, ma sì sottintendeva, 
che il resto sarebbe inccato a Savoia. Venivano infine invitati a 
alla presente convenzione la republica di Genova, il vescovo di Vercelli 
il marchese di Monferrato, del qual ultimo e de' suoi fratelli assumeva in par- 
ticolar modo la difesa il Conto, giusta i patti precedentemente conchiusi fra 
loro (1). Conosciuto questo trattato, non fu più possibile alcuna esitazione di 
parte di Galeazzo. Fin allora in Bra e Cherasco eransi presi solo provvedi- 
menti difensivi col gridar l'at nella prima che si riattaasoro le barrioro, o 
chiunque non fosse del territorio visconteo dovesso farsi registrare da un 
notaio entro due giorni: divietare il 14 di ricerer lettere o scritto di sorta 
sotto pena di 200 fiorini d'oro di multa al ricevente e quattro squassi di corda 
al latore; proibire il 15 gli ammassamenti di paglia presso i fossati; por 
guardie il 24 sulle mura, specialmente verso Sanirè e Sommariva Perno: 
il 1 agosto, invece, usciva un vera manifesto di guerra nella grida che ogni 
Braidese si trovasse sul territorio di Savoia dovesse rientrare în giornata 0 
la domane sotto pena di bando ( 

Cessati da entrambe fe parti i riguardi, Amedeo VI si avanzò al soccorso 
di Asti, dov'era giù tornato a difesa il prode Ottone di Braunsweigh. Le antiche 
cronache di Savoia raccontano a lungo il grande sforzo ordinato dal Conte 
Verde, intomo a cui si accoglievano il re di Maiorca, il principe di Galile: 
il conte di Ginevra, Umberto e Oddone di Villars, Guglielmo di Grandson, 
i signori d'Entremont, Sassenage, Chevron, Mirabel, Cosonay , Corgeron, 
Grandmont, il bastardo di Verney, i marescialli di Montmajeur e De la Baulme 
è folla di altri baroni chiusi nell'armi scintillanti al sole, caracollando sui forti 
destrieri noll'anelo di pugne e di gloria. Sotto la penna del vecchio narratore 
sfolgorano le aste e Je mazze, cozzano i brandi a’ ferrei fianchi, ondeggiano 
al vento i pennacchi e le bandiere di Savoia, Come il cantore di Gamenario, 
egli descrive minutamente , a colori quasi portici, le diverse fazioni della 
guerra: il primo soccorso di sco lancie inviato da Amedeo ad Asti, a richiesta 
del Braunsweigh, sotto il Montmajeur, il Chevron, l'Entremont e Oddone di 
Villars, tosto seguiti da altri 200 nomini d'armi guidati dal Bonnivard e da 
Amblardo do la Baulme pel timore del Conte fosse la prima schicra insuffi 
ciente al bisogno; indi l'attacco a'Viscontei combinato col presidio della 
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piazza, l'imboscata tesa a" nemici, la strage delle genti del Dal Verme e del 
Cane tratte in essa da' Savoini. Il cronista sa di un muovo rinforzo di 300 lancie 
sotto il Grandson, il Cossonay ed il Grandmont, cuî i duci milanesi cercarono 
di precluder la via con 400 uomini d'armi, talché, assalita da essì la retro. 
guardia, poco mancò fosse preso il Grandmont, salvato per l'accorrere dei 
colleghi © dello stesso Braunsweigh co' suoi Monforrini ; sa de' mutati quar 

ri da parte de' Lombardi, non senza nuove perdite în quest'operazione; sa, 
infine, dell'approssimarsi alla città di Amedeo VI in persona per la valle della 
Versa, nonchè della sfida da lui mandata per mezzo di due araldi a' nemici, 
del loro rifiuto e di alcuni combattimenti sulle rive della Versa, poi su quelle 
del Tanaro, in cui i Viscontei ebbero sempre la poggio. Tra questi, il più 
notevole sarebbe avvenuto presso il castello di Malamorte: ivi, raccontasi , 
essendo usciti a' guasti il Braunsweigh ed il Grandson con 400 lancie do' col 

legati, scontraronsi d'un tratto in Giacomo Dal Verme che scortava grossa 
quantità di moneta mandatagli per le paghe. e fu tosto appiccata battaglia. 

Nella foga, il Grandson sta per esser fatto prigione, ma lo libera lo scudiero 
Giachetto, mentre un altro milite sabaudo, Lanzarotto Serravalle , prende 
invece il Dal Verme. 1 conduttori del denaro si salvano nel castello : avido, 
fi insegue fin sul ponte levatoio il bastardo di Vernoy, e corre egli pure il 
rischio di cadere nelle mani degli avversari (1), I documenti ci dicono solo 
che il 3 agosto Amedeo VI cra col suo esercito al porto di Annone e di 
là chiedeva clienti a' Chieresi. AI suo avvicinarsi ad Asti, scaramucciossi 
alquanto | e fu morto un cavalior di Savoia, alla cui sepoltura intorvenno il 
Conte, entrando in città con molti gentiluomini e gente d'arme. Ritenendo 
impauriti i nemici, l'Hawkwood voleva dar battaglia campale, e sebbene 
dipoi corresse voce che il padre e la madre di Giovan Galeazzo avessero 
dato segrete istruzioni a Stefano Porro ed a Cavallino de' Cavalli di evitare 
ogni occasione in cui egli potesse venir ucciso 0 preso [2), il dolore di Bianca. 
di Savoia, col figlio in un campo ed il fratello nell'altro (3). non potè impe: 

dire che la giornata fosse in massima decisa. Il 14, Ameduo scriveva « a tutti 
coloro sotto | cui occhi sarebbe caduta la lettera >, gentiluomini € cittadin 
che la pugna avrebbe avuto luogo il prossimo martedi ad un'ora di giorno, 
cpporò pragavali di racarsi tutti al suo ssarcito £ per quanto avevano car 
il suo onore © vantaggio, l'er quali ragioni, poi, fosse differito il combatti 
mento, non consta: ben la mattina del 25, Giovan Galeazzo inviava allo zio 
un guanto di sfida, che naturalmente fu raccolto con entusiasmo dal Conte 
Verde: di qui una muova congrega generale delle milizie sotto Asti, con 
preghiera a' cavalieri © a' fanti di marciare di c notte senzaspettare l'un 
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l'altro (1). Ma da parte dei Milanesi non pare fosse buona fede. Convenuti 
— narra il solito cronista di Savoia — tre cavalieri per parte, a fine di deter- 
minare il terreno, non fu possibile mettersi d'accordo, sebbene — a suo dire — 
i Savoîni offrissoro di lasciamo affatto la scelta a" Viscontei. Tutto si limitò 
dunque a corse notturne reciproche. Il 29, Amedeo chiedeva ancora a' lon- 
tani Eporediesi to lancie e 100 pedoni (2): poi sopravvenne la ritirata del- 
l'Hawkwood , e tutto l'esercito visconteo dovè partirsi una notte, nel set. 
tembre |3). senza neppur suonare le trombe, ignominiosamente. Il 13 di detto 
mese, il Conte era ancora in Asti, donde inviava Guglielmo Sestra, di Rivoli, 
a' castellani e Comuni di Torino, Moncalieri. Carignano e Vinovo, con ordine 
di mandargli colà grano e farina; il 20, per contro, appar già di ritorno a 
Chieri, del qual luogo sono datate le lettere di congrega de' rappresentanti 
de' Comuni presso il Consiglio residente a Rivoli (4}: l'assedio fu dunque 
lovato fra i due termini. Del contegno del condottiero inglese le spiegazioni 
de’ cronisti non soddisfano; perchè mal conciliabili co' documenti : la più 
probabile sarebbe che, guadagnato dalla lega pontificia, togliesse solo pretesto 
della non data battaglia per incominciare quell evoluzione che poi compiè 
nel dicembre, passando dal servizio de’ Visconti a quello do' lor nemici (5). 
I Milanesi conservarono però le due bastite, di cui l'una fu bruciata appena 
nel ‘73, l'altra distrutta nel ‘73 (6) 

Asti era salva, ma a caro prezzo. Il Conte Verde aveva saputo profit. 
tare delle circostanze, e la città. bisognosa di denaro per pagare i suoi di- 
fensori, aveva rimesso il 19 agosto in alcuni suoi sindaci e procuratori la fa- 
coltà di trovarlo mediante vendita di qualche terra del distretto. Così, il 23, 
Poirino, già impegnata ad Amedeo VI dal marchese di Monferrato © dal suo 
tutore, diventava sua piena proprietà per compra dal Comune astese, confer- 
mata il 13 settembre da Secondotto con vendita anche de' di 
masti (7). Pure il 23 agosto, Gregorio XI spediva in Lombardia Berengario 
abato di Lezad, a fine di suscitar nuovi nemici e travagli al Visconti, e rac» 
comandavalo con suo breve al Savoiardo, cui pregava poi l'11 settembre 
d'interporsi accioechè fossero restituiti a Lodovico, vescovo d'Alba, i castelli 
di Diano e Rodello, indebitamente occupati da Manfredo di Busca, ed il 
castello di Govone, ritenuto da Vittorio Vagnone, rallegrandosi infine îl 25 
de' successi conseguiti ed augurandogli sempre maggiore prosperità (H 
Intanto si apparecchiava l’esercito pontificio, e da ogni parto sembrava sovra 
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star l'ultima rovina sul capo di Bernabò c Galeazzo, scomunicati dalla Chiesa 
€ messi al bando dell'Impero come invasori de' beni di lei (1). Pur resiste- 
vano con indomita energia, ed Amedeo stesso non osò per alcun tempo 
allontanarsi da Chieri per timore di jin loro ritorno offensivo, Di tà, il 25, 
scriveva Giorgio Beccuti essersi fatta nuova mostra de' clienti torinesi da lui 
comandati (2); di là, il 28, chiamava il Conte presso di sè due rappresentanti 
di Moncalieri (3); di fi ancora, il 7 ottobre, rilasciava salvaguardia al mona- 
stero di Rifreddo (3), e fra il 13 ed il 15 indiceva una concentrazione di truppe 
a Chivasso pel 7 novembre prossimo, con viveri per un mese, per fare una 
cavalcata sul territorio di Milano (5), ordinando dovunque buona guard 
e chiedendo carri per portar gli arnesi, le robe, le macchine e le artiglierie 
necessarie alla spedizione (7). Ma lo pressavano le notizie continuamente 
trasmessegli dagl'informatori saviglianesi riguardo 2° pericoli minacciati in 
quelle parti da Saluzzo e dalle terre viscontee di Cherasco e di Bra (8): 
d'altronde gli giungeva avviso che i conti di Belfort e di Lunel, l'un nipote, 
l'altro tratello del Papa, erano omai passati in Piemonte colle genti ponti- 
ficie, mentre un altro corpo di esercito sbarcara a Savona sotto il siniscalco 
icolò Spinelli, cavaliere e dottore, e di là si avanzava a Ceva a raccozzarsi 
colle forze de' marchesi Carlo e Giorgio V, figli di Bonifacio ed abbiatici di 
Giorgio III to). Par che allora Amedeo si recasse a Savigliano, dove si riu- 
nirono tutte le truppe, non senza gran terrore di Cherasco e di Bra, che 
alzarono in fretta nuovi ripari, obbligando al lavoro tutti i cittadini indistin- 
tamente (10). Le mosse de' collegati divertirono il 28 del mese verso Cuneo: 
la villa, presa il di stesso a viva forza, fu abbandonata al sacco, onde soffri 
molta prigionia di uomini e di donne, incendio e guasto di case e di robe, spe- 
cialmente ne’ borghi, ancor ridotti ad orti nella seconda metà del secolo x\ : 
il castello, invece, tenne fino al 23 dicembre e non si arrese che a patti (11 
Contemporancamente, il terribile Anichino, rimandato a svornare a Savi 
gliano, tentava di sloggiare î Viscontei da Cherasco e ripiantarvi la bandiera 
angioina (12), ma fu respinto con molta gioia de' cittadini e de' vicini Braidesi, 
i quali, prevedendo di asser presto acsaliti, se mai fosse caduta la prossima 
piazza, avevano ordinato fin dal 2y ottobre l'abbattimento delle case fuor 
delle mura di cui avrebbero potuto approfittare i nemici, ed il 1 novembre 
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fatto grida che ognuno portasse pietre per difesa della terra; il », che si riti- 
rassero tutte le vettovaglie dagli aîrali entro le mura; il 17, dopo breve costa, 
da capo che si portessero pietre alle mura stesse € si compiossero a furia 
i balîredi (1), Il Conte Verde ricompensò quindi gli alleati cevaschi con tutta 
una serie: di atti in lor favore. A. Carlo e Giorgio infeudò Borgo San Dal- 
mazzo (3); a Giovanni, Manfredo ed Aimono, del fi Oddone figlio di 
Giorgio III, donò il 6 novembre, in Mondovi, tutte le ragioni a lui spettanti 
sulla bastia di Carassone (3), e li investi poi anche di Carrù, che già tene- 
vano, essendo riusciti probabilmente ad averla dallo « Scudiero Verde » (4) 
pattuì inoltre con loro che, diventando signori di Mondovi stessa — condi. 
Zione tanto più notevole in quanto pel momento la terra apparteneva al mar. 
chese Secondotto, suo alleato —, li avrebbe mantenuti nel pacifico possesso 
del castello © luogo di Toro, non tollerando cho fossero molestati da quol 
Comune prima che fossero soddisfatti di ogni loro avere dal medesimo e dal 
vescovo d'Asti (5). Siccome Mondovi era allora di Monferrato, a' tre mar- 
chesi cevaschi toccò poscia trattar con asso per Bastia, Carrù e Torre; ma, 
sebbene a tenor del trattato del 7 luglio tutto il paese altra volta angioino 
dovesse tornare alla regina Giovanna, Amedeo — creato fin dal 23 novembre 
vicario imperiale (5) e donato poco dipoi del contado di Masino (7) — potè 
fine, il 10 gennaio '73, concedere in Rivoli al suddetto marchese Carlo, in 
aggiunta al feudo di Borgo, anche tutta la Valle del Gesso, cioè Robilante, 
Roccavione, Valdieri, Andonno, Roaschia ed Entraque, mediante pagamento 
di 1500 fiorini d'oro e con faceltà di riscatto în qualsiasi tempo (8) 

Ta spedizione cuneese non distrasse però a lungo Îl Savoiardo dall'altra 
verso la Lombardia, cui ere impegnato dalla lega col Pontefice € che a questo 
essenzialmente premeva. Gregorio XI si mostrava sempre deferente verso il 
Conte, e si può dire che nulla osasse negargli, fin antivenendo a' suoi desi. 
deri. Amedeo avevagli sottoposto alcuni dubbî: se'dovesse dichiararsi la 
proroga della lega un mese prima della scadenza, a beneplacito del Papa; 
s'egli fosse tonuto ad osservare letteralmente l'obbligo di passare il Ticino 
entro l'ottobre, oppure potesse stare 21 parere del Consiglio di guerra; se 
s intendesse esonerato dal restituire alla regina Giovanna le terre già a lei 
appartenenti, che or teneva egli stesso; se dovesse stare all'ordine pontificio 
di cavalcare in qualche luogo; o potesse rimettersi anche în ciò all'avviso 
del Consiglio suddetto; s€ niun altro che il Papa avesse diritto di chiarire i 
dubbi originanti dal trattato del 7 luglio: se. infine, potesse venir tacciato 
d'infrazione alla lega e dichiarato passibile della pena sancita al riguardo, 
se non adempiesse tutte le condizioni a lui imposte, Nonostante L'enormità 
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di alcune domande, e specialmente dell'ultima, il 4 ottobre Gregorio dava 
risposte in generale tutte favorevoli, riafarmando soltanto l'obbligo di obbe. 
diro alla propria diretta ingiunzione di cavalcaro in quelche luogo, escluse 
le domande de’ suoi rappresentanti, e dichiarando passibile Amedeo della 
pena per inosservanza de" patti, quando fosse da lui Pontefice pronunciato 
essarvi incorso, non altrimenti. Ma sebbene avosse consentito a rimettere 
nel Consiglio di guerra il termine dell'invasione in Lombardia, procurava 
nondimeno di affrettarla agevolandola con ogni mezzo: così interponevasi 

i fra Savoia e Saluzzo: inviava al Conte, con 
50 lancie, Antonio e Luchinetto di Luchino Visconti, nemici de' lor cugini; 
più tardi lo faceva raggiungere anche da parecchi signori Della Torre diven- 
tati possenti nel Friuli (1). Questo desiderio del Papa era ben noto al Conte 
farlo a sua volta, continuava la concentrazione di truppe a Chi 
vasso, dove il 2 novembre, mentr'egli era nel Piemonte meridionale, il Con- 
siglio residente a Rivoli, operando a norma delle sue istruzioni, ordinava a' 
Torinesi l’invio di 100 clienti ed 8 carri (2). altri intimava il dì medesimo a 
Moncalieri in luogo dell'esercito generale (3) ed è probabile facesse pur spe- 
dire da altre terre. Se crediamo ad un cronista tardo, ma di solito esatto 
e ten informato, Amedeo VI, in persona, sarebbe entrato nel Vercellese, 
piglisndo Santhiù, San Germano, Tronzano, Magnano, Alice Castello, Burenzo, 
Candelo, Verrone, Castellazzo ed altri luoghi, © ritirandosi poi l'inverno per 
rientrare in campagna nella primavera (4); ed ancorchè vi possa essere qualche 
confusione al riguardo, è certo che si ebbero movimenti d'armi in quelle 
parti. L'abate di San Benigno, profittando della morte di Giovanni II, erasi 
impadronito di Volpiano, su cui vantava antichi diritti; ma i Savoiardi glielo 
ritolsero. Anche gli Oppezii di Caluso erano în fiera guerra coi Bernezii, 
signori di Mercenasco (5); onde forse i provvedimenti difensivi ad Ivrea ed a 
Cugnone dal 30 ottobre al 21 novembre (0), Ben allonianatosi appena Amedeo 
dal Chierese, tornavano a riscossa i Visconti. Alla direzione della guerra nel 
Piemonte meridionale preponeva Galeazzo fin dal 19 novembre il valoroso 
e chiaro Taddeo Pepoli, il quale, se non riuscì a salvare il castello di Cuneo, 
si adoperò tuttavia efficacemente col nuovo podestà braidese, Ambrogio Pan- 
taleone di Firenze, a difender le terre loro confidate. Il Pantaleone provvide 
anche ad impedire cho avvenisse in Bra qualche moto interno da cui potosse 
scaturire la defezione del luogo, facendo gridare il 1 dicembre che niuno 
portasse armi © coltelli, nè andar attorno dopo il suono dell'ultima campana; 
l't1, che niuno uscisse dal territorio visconteo, nè estracsse grano dalla villa ; 
il 23, che ognuno dovesse fra tre giorni porre un grosso legno sui merli 
delle mura in direzione della sua grata, e chi avesse buoi o bestie da soma, 
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conduresse pietre a carri di terra par la fortificazioni (1). Altrava l'esercito 
milanese ripigliò a dirittura l'offensiva, sorprendendo la villa di Moncucco 
nella notte dal 5 al 6 dicembre; tenne solo il castello, onde nella giornata 
del 6 il giudice ed i rettori di Chieri sollecitavano a furia soccorsi da Torino, 
Moncalieri ed altri luoghi, a fine di aiutar gli assediati a ricacciare i nemici 
dalla terra occupata (2). Anche il vescovo d'Asti, antico alleato de' Paleologi 
contro i Visconti, vuolsi cadesse verso quest'epoca nelle mani di Galeazzo 
© fosse detenuto ben due anni in Bra (3), sebbene almeno la durata della 
sua prigionia debba essere di molto accorciata (i). Nella seconda metà del 
dicembre stesso, tornato già il Conte Verde a Rivoli, erano da per tutto in 
Piemonte acquartierate le truppe della lega (s); ma non perciò posavano le 
armi viscontee, ed una compagnia di Brettoni entrava ne' sobborghi di Savi. 
gliano, costringendo il Consiglio del luogo ad assoldare una nuova schiera 
di 22 omini sotto Domenico Franco per appostarli come sentinelle alle porte, 
non essendo pel momento abbastanza forte per respingere ed allontanare 
affatto gli assalitori (6). Il 15 gennaio '73, Giacomo Spinola de' Tolomei, capi- 
tano di Galeazzo, annunziava a' Braidesi che una tregua da lui fermata coi 
vescovi d'Asti e di Alba ad istanza di Venturino Renzone. comandante la 
capitaneria di Cherasco, scadeva il prossimo lunedì, e perciò da quel giorno 
in poî dovevano considerar di nuovo come nemiche le terre di Bene, Sant'Al- 
bano, Piazzo, Trinità, Montaldo, Roburent, Monticelli e Vizie, appartenenti 
21 primo, e quelle di Roddi e Verduno, al secondo (7). Il di medesimo, il 
Consiglio di Amedeo in Rivoli ammoriva î Comuni a far buona guardia, 
perchè il nemico si disponeva ad invadere il paese savoino; e la domane il 
Conte, in persona, rilasciava credenziali dallo stesso Inogo a Sismondo di 
Carisio, dottore in legge e giudice di Susa (8). Pure in Rivoli, e di quel mese, 
passò egli in rassegna le sue truppe, di cui aveva affidato il comando a 
Gaspare di Montmajeur ed a Stefano de la Baulme: nel novero di sue genti 
otano arcieri d'Ungheria, balestrieri di Genova, minatori di Lanzo (o). Di 
febbraio, afforzavansi le difese nelle terre subalpine di Milano (10), ed il 14, 
Amedeo rimetteva Cuneo agli ufficiali angioini, cui la terra prestò il 15 fedeltà 
nel nome della Regina (11). Omai il Papa, che il 7 gennaio aveva di muovo 
scomunicato Bernabò (12), sollecitava insistentemente il Savoiardo a ricomin- 
ciar la campagna, annunziandogli il 23 una vittoria de' collegati a Crevalcuore 
nel Bolognese, mandandogli il 31 Martino Bocca con invito di non ritardare 
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il passaggio del Ticino od altre comunicazioni confidonziali, reiterando infine 
il 4 febbraio l’annunzio do'successi € Ta raccomandazione di occupare i luoghi 
per cui effettuare detto passaggio (:). Il Conte Verde, pertanto, dopo aver 
tenuto il 18 una corta assemblea di deputati comunali, e chiestole un sussidio 
por cui Moncalicri sola fu tassata 2000 fiorini, ossia lire 32.572 (:), entrava 
il 22 in Lombardia coll’esercito confederato (3), e soccorso di viveri da Ivrea 
e dai Canavese (4), incominciava quella campagna ben nota per molti cronisti 
sincroni o diligenti studî moderni (5). Si avviò da prima per Favria e Santhià 
alla volta di Biella, lungo tempo tranquilla sotto la dominazione viscontea, 
or ricuperata il 21 gennaio dal vescovo vercellese Giovanni Fieschi de' conti 
di Lavagna, a mediazione dei Conti di Savoia, di Belfort e di Lunel, sotto 
promessa di perdono di ogni offesa, liberazione do' prigionieri senza riscatto, 
finunzia alle successioni mediante 2000 scudi (0). Di là piegò a Confienza, 
valicò felicemente il Ticino e procedette indi guardingo — senza offrire nè 
accettar battaglia, pur correndo e saccheggiando il paese dalle porte di Pavia 
4 quelle di Milano — fino a Brivio sull'Adda, che occupò a' primi di 
aprile, avanzandosi in aiuto de' guelfi bergamaschi e per dar mano a John 
Hawkwood , passato al servizio della lega antiviscontea. Il Pontefice aveva 
citato al suo tribunale Galeazzo e Bernabò, ed il : marzo invitava Amedeo, 
come supremo capitano delle armi della Chiesa in Lombardia , a rilasciar 
loro un salvacondotto per recarsi dinanzi a lui, sebbene affermasse di non 
voler far nè pace nè tregua con essi (7. In questo frattempo, il Conte cer- 
cava di aggiungere al novero de' suoi alleati i duchi Alberto e Leopoldo 
d'Austria, essendo in data 15 febbraio i pioni poteri da lui concessi a° suoi 
oratori per conchiudere con loro detta lega (+); mentre Gregorio XI, dal 
canto suo, si adoperava a riconeiliarlo anche con Federico di Saluzzo, invian- 
dogli il 25 di quel mese una cedola proponente onesti patti d'accordo (0). In 
marzo, apparivano nuove minaccie a Savigliano, onde si moltiplicavano 
sentinelle e ronde (10); il 16, si avevano uguali timori a Piverone, dove gli 
Eporediesi riattavano le fortificazioni, ordinando più diligente custodia, ed 
il 24 concedevano per sei giorni 25 clienti al vescovo di Vercelli (11), In Bra, 
viscontea, oltre il travaglio e la spesa delle continue fortificazioni e guardie, 
sembra si aggiungesse un'altra volta il fagello della carestia: il 20 aprile, 
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poi, un qualche pericolo sovrastava a' cittadini, se deliberavasi l'immediato 
invio di due valenti sentinelle sul famoso campanile strategico di Pollenzo (1). 
Molte erano le spese anche ne' Comuni savoini, nè essendo stato possibile 
venire ad accordi sinceri col marchese di Saluzzo, l'11 aprile stesso il Comune 
di Torino decretava di somministrar denaro al governo per assoldare armigeri 
contro quell'etemo nemico {2}, contro cui si rendevano necessarie continue 
precauzioni (3), come pure richiedevansi tutto l'anno nel Canavese, special. 
mente a Magnano in vista di un cventuale ritorno offensivo visconteo [3} 

In principio di maggio, una schiera viscontea o saluzzese, dopo aver 
minacciato da Cavallermaggiore il territorio di Savigliano, forse a fine di 
divertir l'attenzione del nemico, si gettava all'improvviso sovra Cervere, 
precedentemente occupata dagli Angioini, e s'impadroniva di quella torre, 
scorrendo indi il paese (51. Il 13, pertanto, Bartolomeo di Chigny ed il Con- 
siglio residente a Rivoli congregavano le milizie de' Comuni a Carignano 
pel 24, con viveri per venti giorni; poi, il 17, mutavano il luogo di riunione 
a Villafranca (0), Accozzatisi i varî contingenti savoini presso Racconigi con 
alcune truppe di Monferrato e della Regina, alla fine del mese davano il 
guasto intorno a Carmagnola ed a Caramagna (5); anzi, il :6, il solito Con 
siglio residente a Rivoli chiamava all'esercito tutti i Torinesi atti alle armi 
dai 14 a' 60 anni (8). A' collegati aveva forse sorriso la speranza di aver Bra 
a tradimento per mezzo di certo Antonio Auvergnat, ma scoperta la trama, 
il 18 egli era stato colpito di bando, con grida a ciascuno di consegnarlo 
sotto pena di 25 fiorini d'oro [g); cosiché, limitate le operazioni, rientrarono 
i collegati nelle lor case, ed il giugno trascorse senza traccia di serîe ostilità. 
Soltanto agli ultimi del mese ebbe luogo un'insurrezione in Lombriasco, ed 
i ribelli si afforzarono nel castello, ricusando di restituirlo e sottomettersi, 
nonostante i reiterati ordini del governo sabaudo. Per domarli, indicevasi da 
quasto il 2 ly ano pel prossimo lunedì (10), onde 
risorgevano i timori e gli apparecchi difensivi nelle terre visconte (11) Nè 
a torto. Il 19 il Siniscalco marciava su Cervere ed ottenevala a patti il 31; 
poi. il 2 agosto, sempre in unione co' Savoini, riaveva per accordi la villa di 
Centallo 0 quattro giorni dopo ne pigliava d'assalto il castello (12). Lo Spinelli 
infeudò Centallo a Frailone ossia Federico Bellero, fratello del fido France- 
schino (13); indi par ritornasse a minacciare Cherasco e Bra (14). Di qui, però, 
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non appena allontanato il pericolo, tornavano i Viscontei a meditar sorprese 
e scorrerie sul territorio de' collegati, dando grave fastidio a' Saviglianesi, 
sempre intenti, del resto, a sorvegliarli co’ lor messi e colle torri di Marene 
e di Solere (1). 

Il 20 agosto il Consiglio residente a Rivoli ricongregava l'esercito gene- 
rale a Villafranca pel 26, con viveri per venti giorni (2); il 29, Ricardo Musard, 
or capitano di Piemonte, annunziava a tutti gli ufficiali subalpini di aver quel 
giorno disfidato îl marcheso di Saluzzo, raccomandando perciò molta vigi 
lanza (3); e due giorni dopo, Antonio Fatletti, discletta la fedeltà prestata for- 
zatamente a Federico l’anno avanti, tomava a giurarla in modo clamoroso a 
Savoia (4). In aiuto del Saluzzasa eransi concentrate in Cherasco molte truppe 
visconte a cavallo ed a piedi, con una schiera di Ungheri, e già caricate 
le macchine su' carri, stavano il 31 stesso per entrare nel territorio savoino, 
quando il governo di questo richiamò a furia le milizie de' Comuni a Savi 
gligno, dove il Musard si trovava già dal 28 (5). Sebbene rafforzati da' nuovi 
soldati condotti allora allora di Lombardia da Giacomo, figlio del celebre 
Luchino Dal Verme, i Milanesi sembra non osassero uscire in campo (6) 
siechè, di tutto il settembre non si hanno altre notizie, tranne la richiesta in 
nome del Conte Verde di otto clienti a Beinasco.il 13 (5), e l'ordine di Galeazzo 
d'immettere Petrino Cacherano in possesso della porzione del castello di Coaz- 
zolo, altre volte di Guglielmo, di lui padre, il 28 (8). Il 1 ottobre, pertanto, 
conchiudevasi tregua fino alla Pasqua del '74 fra il marchese e gli alleati (1). 
ed il 3 era fatta proclamare in Pinerolo ed altrove, coll'avvertenza che in 
virtù di essa non era data facoltà di estrar grani dal territorio sabaudo (10) 
Allora il Siniscalco regio ed il vescovo di Arezzo, legato pontificio, move. 
vano su Vercelli, ad istanza del vescovo della città, che li accompagnò colle 
sue truppe, e perchè sembra avessero dentro segrete intelligenze, v'entrarono 
per forza la notte del 16 sul 17, ottenendo tosto per accordo il castello (11). Ma 
teneva fortemente la rocca, nuovamente costrutta da' Visconti, e preveden- 
dosi da' vincitori il prossimo arrivo di genti nemiche a riscossa, coll'annunzio 
del successo inviavano richiesta di aiuti al Consiglio residente a Rivoli, 
il quale, a sua volta, intimava il 18 a' Comuni di tener pronte le milizie per 
trarre ancor esse in anccorso de' Pontifici (12). Par tuttavia che l'ordine fosse 
limitato a Pinerolo ed a qualche altro luogo più sicuro da' colpi 
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visconti, perchè anrsbbe senta diveoro somma imprudenza aguornir le piazze 
subalpine in quella appunto che Amedeo stesso le ammoniva di gravi immi- 
nenti pericoli. 

Sull'attro maggior teatro di guerra, cioè in Lombardia, erasi combattuto 
il 7 maggio a Montechiari fra le genti dell'altro legato pontificio e dell'Hawk- 
wood, da una parte, ed il Conte di Virtù, dall'altra, con grave rotta di que. 
st'ultimo (1): indi il Conte Verde, spintosi nel Mantovano e nel Rologneen 
a richiesta del Papa, che il 19 luglio spiegava le sue intenzioni al riguardo (; 
campeggiava abilmente contro il nemico, ma senza venire a fazioni di mo- 
mento, finchè sì ridusse a Modena sul principio di autunno, non tralasciando 
a Milano ed a Pavia (3), Di là appunto, 
il 7 ottobre, scriveva al Musard che i Visconti raccoglievano grandi forze, 
comprese le genti a cavallo ed a piedi licenziate da' Veneziani e dal signore 
di Padova, a fine d'invadere il Canavese cd il Piemonte, e raccomandava 
perciò di far ritrarre le vettovaglie ne' lunghi chiusi in tutto il paeso, vi: 
egli e Pietro Gerbaîs le fortificazioni per far migliorare le deficienti, e com- 
piere senza pietà tutti gli atti necessarî, anche se in apparenza crudeli, come 
l'incendio di tutte lo cose che i duo visitatori trovassero ancora all'sperto (4). 
Quest'ordine fu poi reiterato, second» appare da lettere del Musard del 26 no- 
vembre (5); ma omai la guerra era divenuta incresciosa ad Amedeo. Manife- 
stavasi una tensione fra lui ed Ottone di Braunsweigh, ambi arrogandosi 
il merito esclusivo della liberazione di Asti (0); inoltre si disegnavano que- 
stioni più gravi per i luoghi impegnati da Monferrato a Savoia col trattato 
del 17 giugno ‘72, che quello avrebbe rivoluto, è questa non intendeva rest 
tuîre, accampando i grossi crediti non soddisfatti (7). In tali condizioni, arendo 
tratto dalla guerra tutto il frutto possibile, ridotto ora a procurare il van- 
tagigio altrui, sicuro infine che Saluzzo gli serebbe stato abbandonato senza 
contrasto, il Conte Verde sentiva ridestarsi le antiche simpatie pe' Visconti, 
carezzava la speranza di ottener nuovo profitto da un mutamento di indirizzo 
politico, cominciava infine 2 pensare al ritorno ne' suoi Stati. Non osandò 
traversare nè il territorio visconteo, nè il monferrino, discesa in Toscana, e 
per Lucca © Pisa andò ad imbarcarsi a Livorno l'11 febbraio ‘74. Per Genova 
e Savona si ridusse In Piemonte: il 23 era giunto a Rivoli, dove impresse 
tosto un vigoroso indirizzo a' negoziati di pace, da lui forse già precedente- 



































In quell'inverno non erano accadute cose d'importanza ne' paesi subal- 
pini. Il 19 dicembre '73 Taddeo Pepoli aveva concentrato grandi forze în Bra 
sotto cinque capisquadra tedeschi, ed il 28 imposta una requisizione di cavalli, 
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în vista forsa di un'oventualo rottura dolla tregua saluzzese (1). Ma il sospettoso 
Comune di Savigliano vigilava sempre, mandando messi ed informatori a Fos 
sano, a Cera, a Cuneo, per ispiat dovunque i movimenti ostili è darne notizi 
«gl'interessati (2): enperò Federico, che si sentiva debole, non osava ripren 
dere le armi, anzi, molestato dagl'irrequioti Falletti, sicuri di ritrarsi in ogni 
caso nella lor rocca di Pocqpaglia, ricorreva T'11 gennaio ‘74 al Chigny affinei 

lo proteggesse da quegli attacchi (;). I Falletti davano probabi mente fastidio 
inche a Bra, ma quivi, il 13, si rafforzavano le difeso. o il 12 fobbraio seguente 
si faceva grida che chiunque pigliasse vivo un assalitore od una spia avesse 
tre fiorini d'oro, e due chiunque ne uccidesse alcuno (4). Nel Vercellese si 
combatteva sempre, specialmente per l'odio invetorato fra i Tizzoni, viscontei, 
© gli Avogadri, pontifici: în soccorso di questi ultimi e di Giovam 
crano mandati il 23 da Ivrea enti (5), mentre papa Gregorio 
formata il 5 gennaio "4 stesso Ta transazione dell'anno avanti fra 
«i Vercelli ed i Biellosi, stimoava il 12 questi ultimi al aiutare il primo per 
cacciare i Viscomei dalla fortezza di Vercelli, tenuta ancora da essi (6) Ma 
omai le cose volgevano decisamente a pace tra Milano e Savbîa, e questi 
regoziava pure una tregua generale (7). Il 9 marzo, Galeazzo rilasciava pieni 
poteri al figliuolo Conte di Virtù per conchiudere un trattato con Amedeo VI, 
suoi eredi , alleati ed aderenti ()); e se dieci giorni depo il Musard racc 
mandava nuove misure di precauzione a Moncalieri (5), nella seconda meti 
tel mese, certo prima del 21, in cui già era annunziata e fatta. proclamare 
da Taddeo Pepoli, conchiudevasi nuova tregua fra Galeazzo Visconti ed il 
vescovo d'Asti. N'erano condizioni che i sudditi del primo avrebbero potuto 
andare e venire liberamente e sicuramente, con preda e senza , ne' territori 
cel secondo; gli ufficiali e sudditi del vescovo si sarebbero guardati dal far 
cosa 0 segno che potesse recar nocumento 0 danno alle truppe milanesi 
transitanti per detto paese del prelato: nelle terre del medesimo non potrebbe 
dlimorare, nè esser ricevuta, gente di sorta che offendesse 0 mirasse ad offen- 













































dere, palesemente 0 nascontamento, i sudditi, luoghi e soldati di Galeazzo; 
infine, se alcuno insultasse il vescovo © la Chiesa d'Asti, non gli avrebbe 
il Visconti prestato alcun soccorso, anzi l'avrebbe punito, se da lui dipen 
dente, 0 fosse comechessia in poter suo tale punizione (10). Di aprile, si fer- 
mava il 21 in Avignone, tra i rappresentanti di Amedeo e di Secondotto, una 
convenzione esplicativa del trattato del 17 giugno (11), ed il 30 Gregorio XI 
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dichiarava con un suo breve aver Il Conte adempiuto Interamente e fedel- 
mente i patti della laga, anche come protettore del marchese di Monferrato, 
ottenendo uguale attestato dal Conte per gli obblighi in denaro verso di 
lui (1). Perocchè durava sempre la benevolenza fra il Pontefice ed il Sava. 
fardo , assai tenero în materia di fede e di ossequio alla Chiesa. Il 0 aprile 
stesso, infatti, alcuni Valdesi avovano ucciso in Bricherasio gli « inquisi 
tori della eretica pravità », tra cui frate Antonio Pavoto, di Savigliano, cui 
la terra natia rese culto di martire (2), Il delitto levò molto rumore, cd 
Amedeo, anche prima di ricevere gli eccitamenti del Papa, esigà severa puni 
zione degli assassini, tra' quali si ricordano precipuamente Filippo Gerierio, 
Pietro Cassarono, Giovanni Feruna, Giacomo Bracardo e Guglielmo Gaynon. 
Ma, o i signori del luogo fossero poco inchinevoli a consegnar gli omici 
è non li potessero prendere, è certo che fino al 20 dicembre non avevano 
ottemperato al precetto, onde in quel giorno il Chigny, a procedere più rigo- 
rosamente, delegava Michele Marcel, giudice generale. e Bastiano di Monte: 
doco, commissario generale, i quali intimarono tosto la domane a' detti signori 
di consegnare entro il dî seguente i cinque prenominati sotto pena di 200 fio- 
rini d'oro, Anche stavolta, però, inutilmente, talchè ancora il 3 gennaio ‘75 
bisognava loro rinnovare ini vieppiù risentiti (3) 
Soltanto contro Federico di Saluzzo era sempre vivo e potente il malu 
more del Conte Verde. Dal 10 al 18 maggio, Ibleto di Challant ordinava da 
Avigliana alle milizie comunali di trovarsi 1'$ giugno a Villafranca, con armi 
cavalli e viveri per un mese, sotto pena di 35 marche d'argento per ogni 
renitente (y). Il 18 stesso, Bartolomeo de Chiyny ammoniva da Vigone i castel: 
lani di Pinerolo, Perosa e Cavour, ed i sîgnori di Frossasco, Cumiana, Briche- 
rasio, Osasco, Macello, Mombreone e Luserna, che, scadendo prossimamente 
la tregua col marchese, già prolungata da Pasqua a Pentecoste, dovessero 
tiparare le bicocche ed i fossati di Cavour, in modo fossero in ordine il sabato 
venturo, sotto pena di 100 marche d'argento (5). Il 25, andavano messi a sol- 
lecitar l’esercito per tutto îl Piemonte (9), e se il 27 la congrega di questo 
era rinviata da Villafranca a Carignano per l'Li giugno (7), venivano però 
nello stesso tempo richiesti carri per portare le vettovaglie (3). La domane 
i signori di San Martino e Castellamonte avverticano il Comune di Torino 
che Giacomo di San Giorgio raduneva armati , minacciando una grossa di- 
versione nel Canavese (9), ma provvedevasi anche a quest'eventualità; cd 
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il 6 giugno, nei campi fra Trezzo e Casale, vicino alla riva del Po, si abbocca- 
vano Amedeo e Giovan Galeazzo, în presenza di Bianca di Savoia, Manfredo 
di Cardè ed altri insigni personaggi. Fu conchiuso allora un trattato, per cui 
veniva rinnovata l'antica allcanza fra i contraenti, con obbligo del conte di 
Savola di aiutare il Visconti e suo padfe quattro mesi all’anno con 200 lancie, 
del Conte di Virtù di aiutare Amedeo per ugual tempo con 400: in caso di 
assedio di alcuna torra 0 castello, ovvoro di baitaglia campale, l'una parte 
avrebbe aiutato l'altra con tutte Ie sue forze, riservati però da entrambi il re 
di Francia e l'Imperatore, da Savoia anche il Papa. Se finita la lega triennale 
fra il Conte Verde e il Pontefice, questo ultimo volesse ancora offendere 
Galeazzo e suo figlio, il primo vieterebbe il passo alle truppe di lui e soc- 
correrebbe anzi d'uomini gli assaliti; così farebbero essi fin d'ora se Bernabò 
volesse far guerra ad Amedeo, e contro chiunque cercasse di aiutare Fede- 
rico di Saluzzo, ma potrebbero prender le armi anche contro Savoia se fosse 
questa a farsi assalitrice di Bernabò, Nella nuova alleanza era riservato posto 
al Monferrato, appena Ottone di Braunsweigh e i figli di Giovanni II fos- 
sero in pace col Conte Verde e co' Visconti. Infine stabilivasi che, per quanto 
riguardava il Papa, la presente convenzione non avrebbe avuto vigore, se 
non a partire dalla prossima festa di San Mi 











in Michele: il che significava aver 
diritto Amedeo di soccorrere fino a quell'epoca l'esercito pontificio, se non 
fosse riuscito a conchiuder prima la tregua ch'egli nogoziava fra il Papa 
stesso ed i marchesi d'Este e di Monferrato da una parte, Galeazzo e Giovan 
Galeazzo dall'altra; quantunque in realtà non fosse più intenzione del Savo- 
iardo adoprarsi con qualche efficacia contro i Visconti (1). Conseguentemente, 
il di stesso erano dal Conte inviati suoi rappresentanti per comporre le dif- 
ferenze canavesane fra i San Giorgio e i San Martino, e poco dipoi altri 
dispacciati a dirittura a Bernabò Visconti per intendersi anche con lui (3). 
Così era possibile continuar gli apparecchi per la spedizione saluzzese, cd 
il 7 giugno stesso il capitano generale savoino intimava da capo a tutti gli 
uomini atti a porter le armi, di trovarsi a Caramagna il 0, anzichè l'11, ram- 
mentando sovratutto di portar gl'istrumenti nocessari a' guasti (3). Questi 
ebbero luogo anzitutto intorno a Carmagnola, che si arrese, ed Isnardo, ossia 
Giovannardo, di Biandrate prestò omaggio e fedeltà al Conte Verde (4). Molti 
Saviglianesi avevano mancato all'appello, puniti perciò con un'ammenda di 








49 soldi ciascuno: però il Comune non veniva meno al suo ufficio, ed erano 
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Giovan Gntenzzo fone ontncipato solo mel ‘73 non val più di fronte W' pigni poteri pestati 
dol 9 marzo covracitii), Dall'estato, probalilm l'agosto, è la tregia fra Galeazzo mede- 
simo ed ll Papa. comentita coi breve 5» luglio ‘74.în Traawen, Col. dion. dom. lempor 
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suci cittadini e pagati da esso coloro che andarono a portar le lettere di 
congrega delle milizie a Villafalletto, Vottignasco, Fossano, Lagnasco e 
Genola, indi 2 chieder vettovaglie, 2appe ed altri arnesi per l’esercito destinato 
ad oppugnar la capitale nemica, a Villafranca, Vigone, Envie, Barge © Scar- 
nafigi (1). Il 21, Gregorio XI, ancor ignaro degli accordi del &, mandava 
Alberto Ballardini a conferire con Amedeo intorno al moda di soccorrere 
Vercelli, dove l'assedio della fortezza ed i tentativi viscontoi per aiutarla © 
ricuperar la città, rendevano più grave che altrove la carestia che incomin- 
ciava ad infierire dovunque in Piemonte (2): a questo fine pregavalo d'inviare 
4990 somo di frumento ed alcuno truppe, como avova altra volta promesso (3). 
Ma tutt’ltri erano omai gl'intendimenti del Conte: giunto a Torino il 22 (4), 
sebbene solo il 23 fossero delegati dal Comune i savî per provvederlo di 
alloggio (5). divietava fin d'allora sotto gravissime pene di portar viveri nel 
marchesato di Saluzzo, © indetta il 25 un'assemblex di rappresentanti comu- 
nali (5), otteneva il giorno stesso da” Torinesi altri 100 carri per la spedizione 
contro la capitale di Federico, che sovratutto gli stava a cuore (7). Pure il 25: 
infatti, il suo esercito lo si presentava dinanzi: triste sorte sovrastava indub. 
biamente a Saluzzo, se a salvare la terra non fossero sopravvenuti ambascia- 
tori di Milano che procurarono la rinnovazione della tregua fino alla Pasqua 
del ‘75 (8) 

Libero da ogni preoccupazione militare immediata, ancorchè non rimosse 
le forze viscontee da Cherarsco e da Bra (o), Amedeo volse il pensiero a 
lavori di più lunga portata ed al riordinamento interno del Piemonte. Contro 
la carestia seguiva il sistema protezionistico allora în uso, col divietare asso- 
lutamente il 30 giugno di estrar vettovaglie dal territorio di Savoia (10); per 
agevolar le comunicazioni e tutelare il paese, ordinava una strada arginale, 
fiancheggiata da un fosso profondo, da Villafranca a Savigliano, ed un'altra da 
Carignano a Villastellone, delle quali ripartiva l'opera fra' Comuni con sue let- 
tere del 4 luglio (1 1). L"t 1, ad istanza del Comune di Torino, chiamava a sè rap- 
presentanti di Moncalieri per comporre certe liti vertenti fra i due luoghi (12): 
il di medesimo, perchè Caraglio aveva molto sofferto nella guerra, « deside. 
roso di conciliarsi l'amore dei sudditi co' benefizi e liberalità, e considerando 
che le terre tanto più crescevano, quanto più erano confortate di privilegî e 
franchigie », largivane parecchie a quella villa, rivocabili a piacimento suo 
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è de' successori suoi (1), Il 26, stante le tregue, si cessavano le guardie not. 
tume ; il 28, si reiteravano i divieti riguardo all'esportazione dei viveri (2): 
il 30, Gregorio XI consentiva ad una tregua parziale con Galeazzo (3), e così 
la rese della fortezza di Vercelli, avvenuta il 1 agosto (4g), perdeva il carat- 
tere di foriera di nuove compilazioni, con ridestar le speranze dei pontifici 
di schiacciar affatto i Visconti, quale avrebbe avuto senza dubbio altrimenti. 
Però già il 15 annunziava il Conte Verde a’ Comuni savoini di qua de' monti 
che gli era pervenuta notizia di imminenti pericoli (5), Non sì avverarono 
dessi durante la seconda metà di agosto, occupata essenzialmente nella co- 
struzione della strada da Carignano a Villastellone (6); anzi il gr egli aveva 
jo di convocare una nuova assemblea di deputati comunali per trattarvi 
l'importantissima questione della moneta, fissar quale dovesse aver corso, quale 
no, e compilar quindi una tabella de' rapporti fra l'oro e l'argento e fra i 
diversi tipi dichiarati accettabili nello Stato sabaudo (7), Della moneta e della 
« via levata » era ancora discorso il 3 settembre (8), ma quel di riparlavasi 
omai da capo di nemici che volevano entrare sul territorio savoino, e perciò si 
ordinavano guardie e fortificazioni (o). Corrado di Hechilberg e Giovanni 
Hawkwood, accozzate insieme le loro « compagnie », di Lombardia in Toscana, 
di Toscana în Lombardia, mettevano tutto il paese a rovina: dell'e Acuto > 
il nome spandeva tanta paura, che l’11 del mese, alla notizia del suo appros- 
simarsi, i Braidesi munivano a furia d'uomini e d'armi il campanile di Pol. 
lenzo [10), e lo stesso Amedeo faceva ritrarre ne' luoghi forti le vettovaglie (11) 
e il 27 chiedeva 00 clienti a Torino {12}, I venturieri si avanzarono fino a 
Lucedio senza ch'egli osasse attaccarli (13): invece, appena potè respirare, 
indisse una congrega di deputati de’ Comuni a ‘Torino stessa pel 7 ottobre, 
© vi fece decretare la leva e l'ordinamento di una milizia di fanti armati di 
giachi, corazze, barbute, bracciali, guanti di ferro e lunghe lancie, con un 
palvesaro ogni dieci uomini, da trovarsi già il 20 a far la mostra e tenersi 
indi pronti ad ogni richiesta (1,). 

L'auno si chiuse fra i timori (15), mentre cresceva per un biennio continuo 
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la carestia (1) e s'era ridestata anche la peste che aveva giù infierito nel ‘71 (2). 
Quali fossero le condizioni del Piemonte visconteo or più non consta (3); del 
Monferrato è appena notizia che nel corso del '74 Carlo IV aveva confermato 
ad Ottone di Braunswoigh, a Secondatto od 4° suoi fratelli il vicariato impa- 
riale per indiviso in Asti, Alba e Mondovi (4), ©, il 17 giugno, il marchese 
stesso, ricevendo il giuramento dalla Comunità di Occimiano, aveva pur con- 
ceduto alla medesima amplissimi privilegî riguardo alla nomina del podestà 
ed alla punizione dei delinquenti (sì. Ne' angioini trovasi che il 17 set 
tembre i marchesi Giorgio IV, (rhilardo, Giacomo e Cristoforo di Ceva rinun 
ciavano în favor del Comune di Chiusa Pesio, mediante compenso annuo di 
100 fiorini, a' foragyi. decime ed altri oneri, promettendo di tener indenni 
detto Comune ed i particolari di caso dalle taglio, caralcato, eserciti, che il Co- 
mune di Cuneo fosse per imporre, salvo ne facesse richiesta a' detti marche: 

















siniscalco della Regina (6), dalla quale ottennero poi investitura del castello 


e luogo medesimo il 18 febbraio '75 (7). Dello Stato sabaudo abbondano mag- 
giormente le notizie. Minacciate da « compagnie » così le provincie transal- 
Pine come le cisalpine, Amedeo VI aveva ripassato i monti per allontanar 
collo armi 0 co' doni i duo capitani di ventura Oliviero do Claquin è Iole 
Roland (8): nondimeno, il 23 febbraio stesso, continuava ad occuparsi della 
strada Carignano-Villastellone |y), e Bartolomeo de Chigny si affannava ad 
attenuare i mali della carestia (10). Il 3 marzo, il Conte indicera un'assemblea 
di nobili © rappresentanti comunali a Rivoli (11), dove una minoranza prese 
alcuni severi provvedimenti annonari, tantochè, riunitisi di muovo gli St 
a Pinerolo il giorno 7, la maggioranza protestò contro di essi e ne ottenne 
in parte la revoca, stabilendosi che por l’avvonire la vendita do' cereali 
sarebbe libera, sotto îl divieto generale di esportazione © fissato Îl prezzo 
da’ feudatarî (12), Il 3 aprile, il Chigay domandava ed otteneva dal Comune 
d'Ivrea una balestra (13); il 5, ficeva intimare lo sfratto a tutti i sudditi di 
Saluzzo e ordinar guardie e fortificazioni stante la prossima scadenza della 
tregua col marchese (4); Îl 13, era catturato sul territorio rimasto a' Visconti 
nel Vercellese, e condotto in Crescentino, un mercante suddito di Savoia, con 
cinque bestie da soma cariche di drappi e spozierio, ch'egli menara con si 
A favore di questo mercante scriveva il 22 da Pavia Giovan Galeazzo, di- 
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chiarando « essere qua ferma volontà vivera in reciproco accordo col sun 
carissimo zio il Conto di Savoia », ed intimando perciò ad Antonio e Gia- 
como Tizzoni, capitani l'uno di Crescentino, l'altro di Saluggia, nonchè a 
Guarnerio di Goscorp e ad Arnoldo Krautzkin, condottieri tedeschi al suo 
soldo, di farlo rilasciare al più presto colle sue robe « per quanto avevano 
cara fa sua grazia e paventarano il suo sdegno » (1) In questo frattempo il 
marchese Federico aveva preso una decisione di somma importanza. La pro- 
messa di Galeazzo Visconti d' impedire il trapasso di aiuti in favore di lui, 
implicando nel fatto anche l'abbandono da parte di Bernabò, rimettevalo del 
tutto a discrezione di Savoia: or non aveva egli troppa fede nella disere- 
zione del Conte Verde, e per ostargli can isperanza di successo, volse l'a- 
nimo a cui l'avevano giù in altri tempi rivolto egli stesso sd i predecossori 
soi. Un prolungamento della tregua giovò solo a fargli guadagnar tempo: 
entrato in pratica con Carlo di Bouville, governatore del Delfinato, il 22 marz» 
egli nominava suoi procuratori Bergadano Bonelli e Guglielmo Laurenti, a 
fine di prestar omaggio al Dellino stesso, cioè al re di Francia, per tutto il 
marchesato, e cedergli le terre della cosidetta « Castellata di Sant'Eusebio », 
cioè Chaudanes, Sant'Eusebin, Bellino, Pont e Chianale, L'i1 aprile ebbe nogo 
la fedeltà e relativa convenzione: obbligavasi il Saluzzese, come uomo ligio, 
- a custedite, munite e fortificare in tempo di guerra tutti i luoghi è castelli 
del marchesato, dismettendoli eriandio în servizio del Re, con che questi 
fosse tenuto a restituirglieli alla pace; alla mutazione di ciascun Delfino o 
di ciascun Marchese, potrebbe il primo mettere e tener esposto per otto 
giorni i pennoncelli e le armi proprie sopra le torri c fortezze del secondo: 
apparterrebbe al Delfino la suprema giurisdizione mediante il socondo appello; 
dovrebbe egli soccorrere, proteggere e mantenere il Marchese al pari di tuti 
gli altri suoi baroni (2), Tra le altre condizioni imposte a_ Federico, questa 
ancora è notevole, ch'ei dovesse comprare nel Delfinato feudi ovvero allodii 
per to.0no fiorini d'oro, dando in pegno, per l'osservanza di questo patto, il 
castello e la villa di Carmagnola. Già il 20 di quel mese stesso era giunto 
a Saluzzo il capitano delfinasco Guido de Morgis, che ricevette in tal giorno 
e luogo la sottomissione di Carmagnola (3) e fe' mettere sulle altre terra i 
pennoneelli del Re (4). Amedeo VI si trovava allora in Moricha, avviato 
appunto verso i suoi domini di qua de’ monti per combattere il Saluzzese: 
ebbe avviso d'ogni cosa il 25, e sollecitò il passaggio del Moncenisio (51 
discondondo prontamente a Rivoli, dove congregò gli Stati pol 3 maggio {6}. 
In questo mezzo, il D3 Mongis, entrato in Carmagnola, ne riceveva il 29 
promessa di obbedienza al re di Francia, impegnandosi, a sua velta, a con 
servarne i privilegi, mantenerne integro il territorio, autorizzare il Comune 
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a riformare è piscimonto gli Statuti, pormettore agli abitanti di portar libera. 
mento lo loro morcanzio in tutto lo torro delfinasche senza darî o podagsi, 
procurare infine la restituzione della Motta di Cardeglio, tenuta dal Conte 
Savoia (1); la domane, poi, il De Bouville spediva ambasciatori ad Amedeo 
nelle persone di Pietro di San Giorgio, siro di Belcroissant, e Giacomo di 
Rognes, procurator generale ed avvocato fiscale del Delfinato, a richiedere 
il Conte medesimo di astenersi dal far guerra al Marchose, vassallo del re 
di Francia (:). Sotto l'impressione di tali fatti. prima d'intendere gli ambu 
sciatori, fu risoluta nell'assemblea del 3 maggio, e indetta subito quel 
%a riunione dell'esercito generale a Carignano il 13, con viveri per un mese 
toiterato l'ordine il 7 coll'avvertenza di far accompagnar le milizio dal nu- 
mero necessario di carri (3). Alcuni provvedimenti interni non distrassoro 
che în apparenze l'attenzione di Amodoo dalla spedizione disegnata: così l'in 
vita diretto il 4 al Comune pinerolese di mandare due suoi rappresentanti « 
Rivoli per definir le vertenze con Miralolo (4), a quel modo stesso che nel 
l'attohra prasedanta aveva composto gli odî © le sanguinose contose do' Bar. 
tolomei e de' Barali, due nobili famiglie dii Susa da lungo tempo nemiche (3) 
Senonchè procedeva l'intervento franceso, ad un tempo diplomatico e mili 
tare, giacchè se il 7 maggio stosso il Ro scriveva al De Bouvilleavor rimessa 
la decisione delle quostioni fra Saluzz» © Savoia in suo fratello Luîgi, duca 
di Angiò, dieci giorni dopo il Consiglin delfinasco uoeretava posto l'inter 
marchesato saluzzese sotto la propria xlvaguandia, e il De Morgis riceveva 
ordine di far rispettare quosta deliberazione (6). Conseguentemente, il Cont 
Verde rimandò dapprima la congrega dell'esercito dal 14 al 21 (7) e sebbene 
il 29 sollecitasse poi le milizie a trovarsi la domane a Cariumano in com 
piuto assetto di guerra (8), il 21 stesso affidava loderico che non gli avrebbe 
fatto oltraggio o danno fino a sentenza di Luigi d'Angiò, e poco depa seri 
veva anche al De Bouville, offrendo di presentarsi dinanzi dl Ro, 0 dinanzi 





















































a lui, quando vi si presentasse pure il Marchese, cessando questi di dir 
buone parole 0 male azioni (9), Quagli . 
abito di sua casa, e quantunque merde avesse fatto proclamare il 255 una 
nuova tregua con luî 10), assentita « solo per riverenza del Re, non per l'omag: 
gio prestatogli dal marchese, cui non aveva risuardo » (11), 
cava personalmente il 4 giugno ul castello di Corsi 





tti, non aveva dimessi T'untico 
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forza d'armi, vi faceva prigioni Ugonina di Savoia e sua moglie (1 
iardo ne mosse querela presso il Ro di Francia, ma non uscì di muovo in 
armi, tanto più che îl di stesso era conchiuso a Bologna, per opera sua, un 
armistizio generale di un anno fra i Visconti, il Pontefice ad i loro aderenti 
A” stipulanti e lor collogati era data facoltà di fornir d'uomini e di vettovaglie 
le piazze occupate al momento della tregua, fossero pure disgiunte da ter- 
ritori altrui: certe modalità regolavano in tal caso il passaggio delle truppe. 
Infrazione non s’intenderebbe, se il danno fosse compensato entro due mesi, 
nè so avvenisse per parto solo di alleati od aderenti: avverandosi realmente 
per cagione de' Visconti, pagherebbero questi un'ammenda di 100.000 fiorini 
d'oro alla Camera apostolica, giudici sempre i Cardinali ed Amedeo, anche 
per mezzo di un suo delegato (2). IL Conte Verde, che aveva indetto il 
28 maggio una nuova assemblea degli Stati (5) © tenutala poi davvero in 
Rivoli il 5 giugno (4), fe' proclamare il 15 ne' suoi domini l'osservanza della 
tregua generale, onde cossava affatto la guerra contro i Viscenti (5): quindi 
Ito da ogni pensiero di essa, non tardò a ripassare le Alpi, chiamato al 
di là da parecchi interessi — non ultimo la stessa questione di Saluzzo. 
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VII. 


Primi tempi dopo il riterno di Amedeo VI in Savoia: domini angioini e viscontei. — Dadi- 
zione di Santa Vittoria a Galeazzo: affari de’ marchesi di Ceva. — Tumulti negli Stati 
savoini: nuova sorpresa di Lombriasco. — Scorreria contro i signori di Farigliano: media- 

loncce fallita. — Timori desta dal Raumzarthen in Savigliano: altre minaccia 

venturieri. — Discerdie fra Tapparelli e Filletti: ragedia di Lagratco. — Disfda fra 

il Conte Verde e il marchese di Saluzzo: rapporti di Federico con Bernabò Visconti. — 

Ati imperlli contro Salunco a favore di Savcia: inuile nmedio di Lagmasce, — Minaccie 

delie compagnie brettoni nel Vaud  aîyti subalpini al di T dci monti, — I Soviglianesi 

disperdono una banda brigantesca sul territorio di Rea: vertenza giurisdizionale che re 
consegue. — Freoccapazioni diverse nello Stato sabaudo: tranquilità maggiore ne' domini 
viscontei ed angioiri. — Precauzioni contro gli Armagnacchi; guerra in Vel d'Aosta fra 

Iblto di Challant e Arrigo di Quart. — Ritomo di Amedeo VI in l'iemonie: gli Arma: 

gnacchi al di qua dell'Alpi. — Vendita di Monticelli e Castagnito a" Roeri da parte del 

cardinal di Ginevra: rapporti di Federico di Saluzzo colln Frarcia, — L'Hawkuoad fet- 
datario di Caraglio: spedizione e riconquista di Lagnaseo, — Il Monferrato: pace del ro 
luglio ";6. = Nediazione pontificia fra Secondotto € Galeazzo Visconti: fatti vari nel 

Canavese nel Piemonte meridionale. — Discordie fra Bnlbi e Cribaldi in Chieri: l cnso 

di Santenotto. — Avvenimemi dezli ultimi mesi del "76: questione fra Savigliano e i 

Del Carretto di Novello. — Riferma statutaria in Cherasco, specinimente riguardo a duci 

sul vino: donazione de' Falletti di Pocapaglia a Nira, © conseguente controversia fia Tra 

€ Cherasco. — Accordi fia Monferrato e Savcia, € fia Monferrato © Milano: nozze di 

Secondotto con Violante Visconti, = Condizioni pacifiche del mardhesaro di Situzzo sot» 

la protezione finncese: privilegi e franchigie di Federico a varî Comuni. — Fine delli 

carestia nel 6: guerra di Bonavalle conto i Nucett di Cavallzteone, = Kisse € scunali 
in Pinerolo: guerre civili canavesame. — Prepotenze di Giovanni Fieschi a Biella  rivo- 

Juzione di maggio, e prigionia del vescovo di Vercelli. = Amedeo di Acaia, maggiore 

di età, immesso nella signoria del suo Stato dal Conte Verde: autorità esercitata da 

Amedeo VT ne' domini angioini. — Intesa fra Monferato e Mino, e Joro freddezza con 

Soia: il conte di Vinti crento governatore d'Asti pel marchese. — Occupazioni del 

Principe agl'inizi del ‘98: eco degli avvenimenti astigiani nello Stato sabandio, e mos 

— Logs del Conte Verde con Verrua: sui accordi con 








































monti d'armi dei duo Amadei. 
Galcazzo Visconti, — Tregua ira Vagnoni e Nucetti: tratinto di Verréa riguardo alle cus 
di Biella, e contegno posteriore del Fieschi a Masserano, — Erormità nelle guerre civili 
del Canavese: sorpresa di Barbania, cd imervento del governo, = Casi di Castellamonte, 
Mercenasco e Sparone: concessioni di Amedeo VI ad Ivrea. — Compromesso fra Tap: 
parelli @ Falletti per Lagnasco, — Malumore fra Monferrato e Milano: morte di Galbnzzo, 
© lega del Conte Verde col Conte di Virtù. — Arbitrato viscontea fia Savoia € Mon 
ferrato: rottura di Secondotto con Giovan Galeazzo, e suo assassinio a Langhirano. 














I primi tempi dopo la partenza di Amedeo VI trascorsero in Piemonte 
abbastanza tranquilli. I dorninî angioini e viscontei, omai in pace tra loro, 
attendevano a rimarginare le proprie piaghe, travagliti sempre dalla c: 
singoli Comuni definivano le questioni sorto fra ess 
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dipendenti da uno stesso signore, I possessi di Galeazzo arevano ricevuto 
‘un incremento notevole per importanza strategica, se non per ampiezza di 
territorio, colla dedizione di Santa Vittoria, rocca ardua e nell'età media ine- 
spugnabile a ridosso del l’anaro, fra Bra ed Alba. Fin dal 31 gennaio di quel- 
l'anno ‘75, aveva spiccato îl Visconti lettere al podestà Domenico Piccolomini 
ed altre al capitano Giacomo Spinola de' Tolomei, per notificar loro « aver 
dato a quest'ultimo piena e general balia di pattuira, stipulare, obbligarsi, rice- 
vero impegni e fedeltà -. Riconosciuti validi e sufficienti î poteri, il popolo, il 
consiglio e l'università de' cittadini di Santa Vittoria prestavano il 18 maggio 
solenne giuramento di fedeltà a Galeazzo sotto i patti e condizioni fermate 
da' procuratori Pietro Abate ed Obortello Reynino. In virtù de’ medesimi 

il Comune e gli uomini del luogo dovevano esser liberi ed esenti in per- 
petuo dal salario del castellano e da ogni spesa del castello; îl castellano, 
poi, doveva tener sempre un torriero sulla torre di detto castello, e custodir 
questo, la villa cd il territorio. Niun podestà avrebbe potuto avere più di 
84 fiorini di salario, cioè 7 al mese, da pagarglisi mensilmente. Per dieci 
anni prossimi futuri il Comene e gli vomini suddetti rimarrebbero liberi, 
franchi cd immuni da ogni obbligo personale e reale; passato quel periodo 
di tempo, non potrebbero osser gravati di oneri maggiori che quelli imposti 
a Cherasco. proporzionalmente al registro dei beni delle due terre. Niun po- 
destà, e sua famiglia, potrebbe restare in Santa Vittoria più di un anno; il 
podestà medesimo sarebbe fenuto anzitutto a giurar l'osservanza degli Statuti 
comunali, Il signor di Milano dovrebbe far osservare da chiunque tutti i 
trattati e le convenzioni del Comune, nè potrebbe alienare ad alcuno il ca- 
acello, villa e territorio per vendita, dono, o qualsiasi altro modo; le gabello, 
i pedaggi, i molini, i fori, resterebbero al Comune; questo ed i consiglieri 
avrebbero facoltà di riordinare gli Statuti, derogarvi, aggiungere, interpre» 
tare, dicliarare, a piacimento, Se mai accadesse che il Visconti ricuperasse 
Alba od Asti, era assicurato fin d'allora che non si sarebbero da lui imposti 
altri oneri agli uomini di Santa Vittoria, ma li arrebbe anzi conservati in 
perpetuo nella presente libertà. Por tutti colora che possedevano case od 
altri beni sul territorio di quel luogo veniva sancito indistintamente l'obbligo 
di pagare a tempo debito la doro quota d'imposte. Il nuovo signore do- 
vrebbe ancora impedire la diminuzione del luogn. castello e territorio, bensi 
conservarli ed ampliarii ; nessuno potrebbe esser fatto del Consiglio se non 
per fave biunche e nere, e fatto altrimenti, non varrebbe ;il podestà mede 
simo non potrebbe arrestare e tenere în arresto alcun consigliere contro 
volontà di lui. Intendevasi infine divietato di far cittadino alcuno, tranne per 
espresso consenso di tre parti su quattro del Consiglio e consiglieri di 
ta Vittoria stessa (1), Anche tra' marchesi di Ceva non è più notizia dei 
consueti dissensi. Il 5 luglio, tre di essi — Manfredo, Aimone e Giovan 
Francesco — proeedevano pacificamente alla divisione de' castelli e luoghi 
di San Nichele, La Niella, Carcare, Roasio, Torricella, Mombasiglio, Monte- 
2emoto, Castellino, Tigliano, Duttifollo, ed altri redditi e beni caduti loro 
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in eredità (1); più tardi, il 10 novembre, in Cuneo, il marchese Ghilerdo, a 
nome suo è di Giorgio IV, Giorgio V, Carlo, Manso, Aimone, Gievennone, 
Cristoforo è Giacomo, prestava giuramento in mano del siniscalco di Pro- 
venza, Bonfantino di Cadiquan, di custodire e difendere il castello e la ville 
della Bastia di Carassone « ad onore e fedeltà della regina Giovanna », ob- 
Dligandosi per a restituirla qualora ella rendesse a detto marchese e suoi 
consorti la somma di tooo fiorini da loro imprestati alla curia regia, in ra- 
gione di 48 soldi astesi per fiorino (2). Ne' Comuni savoini, poi, si ripigliava 
la celebrazione delle feste consuete, ed în luglio appunto erano annunziati 
a astiludî » a Moncalieri, onde il Chigny avvertiva il 10, ad ogni buon fine, 
di provvedere a che non succedessero disordini © scandali in tale circe- 
stanza (3) Ma nel Trecento subalpino lunga pace e tranquillità erano cosa 
impossibile: senza parlare delle perpetue guerre canavesane fra i San Mar- 
tino ed i Valperga, cui Amedoo VI vistava in quell'anno a’ suoi sudditi di 
partecipare (1), già il 17 agosto Îl Chigny stesso era costretto a chiamare 
în furia le milizie comunali a Vigone pel prossimo lunedì, con viveri per 
otto giorni, facendo registrar l'ordine per maggior precauzione, stantechè 
certi x malfattori e predoni » avevano « per intrigo e di sorpresa » occupato 
la villa ed il castello di Lombriasco — luogo solito a subire di questi casi —, 
e bisognava cacciameli e punirli (5). Il 10 veniva reiterato il comando (6): 
il cho addita insime l'urgenza © la gravità dol caso, avvenuto forse ad isti 

gazione di Federico di Saluzzo. Per fortuna, sembra che ogni cosa andasse 
bene, giacchè non è altra notizia di movimenti armati da quella parte, ed 
il 7 settembre il luogotenente generale si occupava della costrazione di una 
strada arginale verso Chieri (7). Erano inrece gli uomini di Savigliano, Fos- 
sano, Bene ed Alba, cioè Savoiri, Monferrini e sudditi dolla Chiesa d'Asti, che 
il 3 settembre stesso facevano insieme una scorreria a Dogliani, arrecando 
gravi danni a certo Andrea di Bologna, stipondiatio di Manfredono di Saluzzo, 
€ suoi nipoti, signori del luogo (8) Naturalmente, costoro, chiesta invano 
congrua soddisfazione dell'offesa e del danno, scesero alla loro volta in armi 
Saviglianesi, ma furono disfatti in un sanguinoso combattimento ed 
inseguiti di nuovo fino a Dogliani. Le ostilità continuarono nell'ottobre, anzi, 
per tutto l’autunmo e l'inverno, fino al febbraio ‘70, invano adoperandosi a 
ricondur la pace Galeazzo Visconti e Pietro De Brayda. D'altra parte, il 
Baumgurihen, licenziato dal serrizio di Savoia, stabilivasi colla sua « società » 
a Levaldigi; onde i Saviglianesi stessi, che già avevano posto guardie sulle 
terre di Marene ed in altri punti, ricorrevano, più che mai sgomenti, al Chigny, 
invocandone istruzioni ed aiuti. Ricevata la risposta del luogotenente generale 
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cismontano, il loro destro oratore Viconoto andò al condottiero e ne ottenne 
pacificamente il ritiro; ma tosto un'altra «compagnia » si accozzava in Ver. 
zuolo sotto la protezione del marchese di Saluzzo e destava altre serie ap- 
prensioni, obbligando il 26 sottembre suddetto a nuove guardie da quel lato 
ad all'invio di un corriere al Conte in Savoia (1), mentre dal canto suo anche 
Guido de Morgis dava a pensare da Carmagnola {2). Una nuova bufera si 
addensava, e lo scoppio sempre imminente, protratto invano alcun tempo, 
accadeva infine terribilmento il 10 ottobre per le vecchie contese de' Tap- 
parelli e dei Falletti. La cessione di Lagnasco ad Isnardo, di questa seconda 
famiglia, inchiudeva il pagamento di una somma, da effettuarsi fra tre anni. 
Spirato il termine, il Falletti volle pagare, i Tapparelli eccepirono varie ra- 
gioni, infine si venne alle armi. Nel giorno sopradetto, i Falletti, sempre 
padroni del « ricetto », si scagliano nella villa contestata e se ne rendono 
padroni, ma di lì a. poco Petrino Tapparelli coll’aiuto de' consorti di Maresca 
6 Genola e del marchese di Saluzzo, penetra da capo nel luogo e nel 
« ricetto », uccide in feroce mischia l’abborrito Isnardo e talmente imperversa 
co suoi, che persino Isabella Tapparelli . nata dalla famiglia rivale. cade 
estinta nel tumulto. Rimanevano così del tutto superiori Petrino ed i suoi, 
ma i sindaci ed il vicario di Savigliano si affrettavano a dar notizia dell'ac- 
caduto al Chigny, da cui venne ordine di congregar tosto le milizie di Sa- 
vigliano stessa, Fossano, Cavallermaggiore, Sammariva dei Bosco e Villa- 
franca per riprender Lagnasco, considerata probabilmente come conquista 
saluzzese. IL tentativo, però, 0 non ebbe luogo, o sortì cattivo esito; ma 
intanto erano arrestati ed imprigionati Andrea, signore di Genola, e Giof. 
fredo, signore di Maresco, ambi cooperatori di Petrino negli ultimi fatti, e 
nuovi provvedimenti si apprestavano per ritentar l'impresa al prossimo ar- 
rivo di Amedeo VI (3). 

Tn questo frattempo, il Conte Verde aveva assistito îl re di Francia 
contro gli Inglesi, e ritrovandosi un giorno in presenza del duca di Angiò 
col marchese di Saluzzo, passato ancor egli alla corte del Re, lo tacciò di 
sleale è traditore, chiedendo giustizia all'Angioino; onde finì per correr tra 
loro disfida. Il Duca rinviò il giudizio al Parlamento di Parigi, dinanzi a 
cui sî piati poi molti anni: al duello ritenne non doversi procedere (4). 
Questa decisione non talentò nè ad Amedeo nè a Federico, il qual ultimo. 
tornato d'Oltralpe, non avendo interrotto mai le relazioni con Bernabò, anzi 
scrittogli il 23 aprile per giustificarsi del ricorso al Delfinato — chè del- 
l'omaggio taceva —, pensò di rivolgersi di nuovo al Visconti, annunzian- 
dogli il termine del suo viamrio e chiedendogli l'invio di Ruggero Cane 
con truppe lombarde, Il 10 ottobre, Bernabb riscrisse al marchese « rallo: 
grassi del suo felice ritorno, non potergli mandar Ruggoro Cane perchè da 
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lui già destinato nelle parti di Toscana. facessogli sapere per altro nunzio 
is che volova dirgli + (1). Quale il seguito d' rapporti tra Federico ed 
Visconti, signora: ben raffermavasi l'intelligenza fra il Savoiardo e Galeazzo, 
che fin dal 7 settembre gli aveva dato potere di sciogliere e terminare in 
suo nome ogni vertenza col marchese di Monforrato (2). Nè tralasciava 
Amedeo di agire efficacemente presso Carlo IV a fine di neutralizzare il 
doppio omaggio di Saluzzo a Bernabò ed al Delfino: ne ottenne infatti l'11 
novembre due decreti, per cui si dichiarava il marchesato devoluto all'Impero 
stante la fellonia dol marchese, e sc no investiva il Conte di Savoia, con di 
vieto al medesimo di sostener litigî e comporre al riguardo dinanzi a qualsiasi 
altro giudice, nulla la sentenza che potesse venir da quello profforta (3). 
Lieto di questo successo, riprendeva egli la via del Piemonte, dov'era giì 

















aticso a Torino il zo novembre (4), quando sepravvennero nuovi casi a fra- 
stornare il viaggio, simandandolo alla primavera seguente. Una « compagnia » 
di Brettoni minacciava il paese di Vaud, è tanto timore ineuteva, che il 
Conte Verde, oltre al sospendere la sua partenza, il 24 dicembre chiedeva 
anzi da Signies aiuti alle terre subalpine, invitando Ivrea ed il Canavese a 
mandargli genti d'arme, balestrieri e brigandi a Chillon, entro il più breve 
tempo possibile (g). Per la lontananza di Amodeo falli una nuova spedizione 
sotto Lagnasco, che, ben difesa da Petrino, vide gli assediatori costretti a 
ritirarsi nel dicembre stesso da scarsità di viveri ed insolito algore inver- 
nale (6), fors'anche dall'avvicinarsi di altre bande e « società » esistenti al 
di qua dei monti, contro cui, non bastando omai più le consuete guardie e 
fortificazioni, pur rinforzate fin nella lontana Ivrea (7), si univano insieme 
Viscontei e Savoini, questi operando direttamente alla repressione, quelli 
concedendo il passo e la cattura de' venturieri sul proprio territorio. Così, 
a' primi di gennaio del ‘76, essendo intente una di quelle bande brigantesche 
a saccheggiare il territorio di Marene, che apparteneva a Savigliano, gli 
uomini di questo Comune uscirono in armi addosso a lei e cominciarono 2 
cacciarla con gran furoro per ucciderno o farno prigione il maggior numero 
di componenti. Trapassati da prima su quel di Cervere, entrarono dipoi 
nella campagna nordsturana di Cherasco, indi su quella di Bra. Quivi la 
banda fu raggiunta 0, provrisoriamonta, dispersa; parecchi della medesima 
caddero in potere degli inseguitori e furono condotti nelle carceri del ca- 
stello di Bra, I Saviglianesi immaginavano di venirli poi a tòrre a lor pia 
cimento per costringerli a pagare un grosso riscatto, altrimenti mandarli 
alle forche; ma qui insorsero difficoltà in quanto le autorità braidesi e che 
faschesi interposero la propria giurisdizione, cosichè Savigliano prima do- 
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vette pagare le spese della prigionia de' ventarieri (25 gennaio), poi chie- 
dere regolarmente a Galeazzo la loro estradizione. Il Visconti rispose dalla 
Pavia all'ambasciatore saviglianose, Lorenzone di Santa 
Vittoria, diniegando la consegna de' prigioni ed invitando, invece, il Camuno 
savoino a farli giudicare in Bra stessa ed in Cherasco: nello stesso tempo, 
attribuendo ad esso lo prime offese a' signori di Dogliani, l'invitava a ri 
sarcîr loro il danno. Il 5 febbraio, il Consiglio di Savigliano deliberava in 
merito alle lettere di Galeazzo, e perchè questi aveva realmente ragione di 
non voler abbandonar senz'altro gente presa su territorio di sua spettanza, 
che avrebbe anche potuto essere afutto innocente, dopo aver consultato 
giureconsulti © signori, fini per mandare ad informare e procedere in Che- 
rasco il vicario Francesco (iastaldo, il nuovo giudice Arminio Palma di 
Alessandria ed il sindaco Pietro Fizo, i quali seppero andaro meravigliosa 
monte d'accordo colle autorità visconte. Quanto alla questione doglianese, 
rigettà la colpa delle provocazioni su ceri fuorusciti dimoranti nella terra, 
ed a colorira la giustificazione, il 28 febbraio stesso chiese al luogotenente 
generale cismontano fossero espulsi dal luogo, tantochè poco dopo il priore 
dei domenicani frato Antonio da Garessio, portatosi personalmente a Do- 
glianî, riusciva a conchiudere finalmente una tregua (1). 

Anche quando non v'erano propriamente ostilità, l'allarme ora mantenuto 
vivo da voci varie, misteriose , soventi contradittorie. In marzo parlavasi 
di minaccie viscontes, o piuttosto cheraschesi soltanto, verso il Comune di 
Savigliano, il quale mandava a chiedere spiegazioni al riguardo il 22; in 
aprile era un continuo andirivieni di ambasciatori e messi del medesimo al 
Conte Verde, al luogotenente, ai Comuni vicini, essendo questioni particolari 
di confini con Cherasco stessa, Cavallermagyiore e forse altri luoghi. Altri 
disturbi e timori venivano da Bonifacio e Manfredo dal Carretto, marchesi 
di Savona, i quali fin dal gennaio pretendevano soddisfazione di certi cre 
diti contestati dei Saviglianesi, e minacciavano perciò rappresaglie (2). Atten- 
devasi sempre con ansietà il ritorno di Amedeo VI in Piemonte: 18 aprile, 
il Consiglio di Torino delegava savî ad apprestare alloggi per lui e per 
la sua comitiva (3), ma egli era sempre trattenuto altrove dalla paura delle 
compagnie venturiere. Apparentemente più tranquilli i dominî viscontei ed 
angioini, ma do’ primi scarseggiano troppo i documenti per potarna trar 
conseguenze sicure, de' secondi è note soltanto la convenzione del 34 no 
vembre precedente, con cui si risolvevano le vertenze fra la comunità di 
Gaiola e Antonio Renato Bollero, signore del luogo (4). D'altronde, sebbene 
Cuneo e gli altri luoghi riconoscessero sempre la regina Giovanna, che il 
16 giugno di quell'anno ‘76 investiva Francesco Bollero di Demonte e della 
Val superiore (5), su quoi parsi eominciava ad esercitarsi l'infuenza, per 



































(1) Teruerm L 300, Jil 
(2) Zbidem, 1: 391, 314 
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non dire il protettorato, del Conte Verde, transizione alla diretta annessione. 
L'accordo fra Amedeo e la Regina rendeva uguali i sospetti ed i timori 
delle terre dell'uno e dell'altra, ed appunto il 27 aprile si ordinavano nuove 
fortificazioni a Torino in vista delle genti transalpino che Gregorio XI av 
viava in Italia, sotto l'efferato cardinal Roberto di Ginevra, per combattere 
Firenze nella famosa « guerra degli Otto santi > (1). Contro questi « Bret. 
toni ed Armagnacchi », ossia Guasconi, si afforzavano dovunque in Pimonte 
le difese (2), e il 17 maggio Bartolomeo de Chigny, luogotenente generale 
cismontano, annunziava da Torino zi Comuni aver inteso ch'ontro la setti. 
mana sarebbero giunti senz’ alcun dubbio in Val dî Susa. ingiungendo 
quindi, sotto pena dell'indegrazione del Conte, di pòr tutto l'animo in for 
tificar le terre, ridurvi i beni mobili, operare în guisa da potersi reciproca. 
mente aiutare e non cadere în negligenza od in fallo. « Dio vi abbia in 
guardia +, conchiudeva il prodo cavaliore, cui il valore non togliova sonno 
€ pietà (3). La domane, da Grenoble, Amedeo VI medesimo indirizzava se 
vere istruzioni in proposito al Chigny, intimando a' Comuni piemontesi di 
inviar truppe a Susa pel 27. dove sarebbe stato appunto il Iuogotenonte 
generale per sorvegliare i venturieri e vietar loro il passo attraverso il 
paese sabaudo (4). Il ritardo nel pagamento dello stipendio ai difensori di 
Pertuso fece temere un istante ch'essi abbandonassero la posizione lora afti- 
data, onde, il 31, il Chigny, già di ritorno a Torino, soltocitava Terca ed ahri 
Comuni a mandar tosto il denaro necessario (5. Nè era ancora crssato 
quest'orgasmo, che altro tumulto di guerra seoppiava in Val d'Aosta per 
la vecchia discordia de' signori di Quart e di Challant. Iblcty, stanco delle 
continuo offese del rivale e forte della qualità di publico ufficiale del Conte, 
lanciava solenne disfida al sire di Quart, proponendosi di venir seco a gior. 
nata: al qual fine ricorreva il 2 giugno all'« aiuto e favore » de' Comuni su 
balpini, pregandoli « caramente ed affettuosamente » di mandargli por la pros. 
sima domenica ad Ivrea, per servirlo un mese, Îl maggior numero potessero 
di fanti, specialmente balestrieri, offrendo ricambio in qualsiasi occasion 





























Ta sua domanda fu esaudita dopo uno scambio di ambasciatori (6), ed Arrig» 
di Quart sembra avesse la peggio. Certo non sopravvisse più di un anno, e, 
dopo la sua morte, ad altri contrasti dié luogo la successione contestata da 
Amedeo VI alla vedova Pentesilea, sorella del marchese Federico , per non 
essor nati dal matrimonio figli maschi ; finchè, morto già anche il Conte Vende, 
furono composti mediante compromesso con Amedeo VIT nell'85 (sì. 
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Amedeo VI poté ritornare al di qua de' monti soltanto verso la metà 
di giugno. La « società » brettone e guascona, trovando chiuso il passo verso 
la valle di Susa, era discesa a mezzodì seguendo la catena alpina in cerca 
di qualche altro valico. In principio di quel mese erano vivi timori le fosse 
aperta la vis pol Ssluzzoso, ondo si concontravano trappe în Savigliano, e 
di È, al solito, irradiavano esploratori a raccogliere informazioni. Il 0 era 
notizia che la « compagnia » era sboccata su Cunco, ma ciò non rassicurava 
punto, e la domane, mantra le orano indirizzati mossi a soruteme gl'inten. 
dimenti (1), il Chigny, non pago di aver ricevato da Pinerolo cinquanta 
clienti, chiedeva imperiosamente a quel Comune l’esercito generale sotto Sa- 
vigliamo stessa (2) Por fortuna, il cardinal di Ginevra era nipote del Conte 
Verdo, cosicchè invece di lasciar liboro il frono a' predoni di Bernardo de la 
Salle — il condottiero guascone —, li tratteneva col denaro che ricavava dalla 
vendita di terre ecclesiastiche, fra cui vuolsi notare quella di Monticelli e 
metà di Castagnito, per 15,000 ducati d'oro, a' fratelli Porcivalle, Aimonetto, 
Antonio e Andrea Roeri, compiuta il :6 giugno stesso di quell'anno ed 
approvata poi dal Papa con bolle 29 maggio e 3 giugno '77 (5). 

Prima cura del Conte Verde — onorato poc'anzi dell'ufficio di nunzio 
imperiale al Pontefice (4) — fu di congregare un'assemblea di rappresen 
tanti comunali a Torino pel martedi 17 giugno, e chiedere în essa l'imposi- 
zione del focatico per sopperire alle continue spese di guerra. Ta riunione 
si sololto cenz'avor nulla conchiuso, od altro sessioni ebbero luogo di nuovo 
va l'i ed il 6 luglio, poi tra il 6 cd il 22 (5): imanto, però, si forbivano 
le armi per una nuova spedizione contro Lagnasco. Al marchese Federico 
avova il ro di Francia rilasciato fin dal 9 maguio lettere patenti, por cui 
dichiaravalo vero sovrano ne' proprii Stati e concedevagli tutte le regalie 
de' medesimi e le stesse franchigie e privilegî de' baroni delfinaschi, con 
promessa, per ultimo, dî non trasforire in altri, fuorché ne' suoi successori, 
il feudo ed omaggio del marchesato di Saluzzo (6). Il 4 giugno, altro pri- 
vilegio del Ro all'abbazia di Stafarda (7); il 13, investitura di Brondello 
da parte di Federico a favore di Guido de Morgis per la difesa delle terre 
marchionali dul 20 aprile ni Natale %70 (Sì Dotrino Tapparelti ed i suoi con- 
sorti contavano forse sull'aiuto del Saluzzese, ma questi non osò intervenire, 
temendo che un'impradenza gli facesse perdere la protezione di Francia 
ovvero la rendesse vana, fornendo pretesto ad Amedeo di schiacciarlo prima 
che quella potess manifestarsi. Conseguentemente, il Conto Verde, dopo aver 
ricevuto il 28 giugno suddetto l'omaggio prestatogli per Caraglio da Durando 
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di Pertuso a nome dell'Hawlkwood che, s'ignora come, n'era diventata 
signore (1), congregava il dî medesimo l'esercito generale a Savigliano |2) 
e vi si recava indi personalmente il 4 luglio. Senza. pòr tempo in mezzo, 
mandò egli ad intimar la resa a” castelli di Genola e dì Maresco: la domane, 
poi, si avanzò sotto Lagnasco ed in men di duo giorni ridusse Potrino a 
calare ad accordi. Deputato Aimone di Savoia quale procuratore di Amedeo, 
si fermavano questi patti : fossero assolti è franchi di ogni pena tutti i com- 
promessi nella presa di Lagnasco e nella morte d'Isnardo Falletti; si rimet. 
tesse Petrino alle decisione del signor Aimone per ogni altra cosa; con istanza 
di decidere fra tre giorni; potesse estrarre liberamente tutte le cose mobili 
dal castello ed i frutti pendenti del torritorio: ricevesse 300 fiorini per pagare 
e licenziare i clienti; fossoro rilasciati in libortà Androa © Gioffredo Tap. 
parelli e ricevessero i loro castelli © luoghi di Genola e Maresco; venisse 
stabilito un tempo entro cui dovesse pagarsi a Petrino medesimo la somma 
che determinerobbo Aimone come compenso di Tagnasco, durante il qual 
tempo terrebbe Aimone stesso in precario detto luogo, rendendolo poi 
se non avvenisse il pagamento alla scadenza; si osservassero e confer: 
massero, infine, tutti i capitoli, convenzioni e consuetudini fra i signori e la 
Comunità di Lagnasco. Il 7, recatisi tutti a Savigliano, fa determinato il valore 
della terra in 6coo fiorini d'oro da 12 grossi e mezzo ciascuno, pagabili fra 
un anno: il Conte Verde ratificà ogni cosa, mostrandosi arrendevole per 
non disgustare una famiglia tanto ragguardevole, la cui inimicizia avrebbe 
paralizzato îl vantaggio del favore de' Falletti in una regione nella quale 
gli bisognava anzi crescere il fascio delle sue forze contro la proterva osti- 
naziona del marchese di Saluzzo (1) 

Niun effetto aveva fin allora avuto la mediazione di Amedeo VI fra 
Monferrato e Milano. Secondotto, del quale è nota appena l'investitura di 
Occimiano concessa il 9 dicembre ’75 allo zio Ciiovanni, bastardo di Teo- 
doro I (i), cresceva su con male inclinazioni , di cui apparvero poi i tristi 
effetti (5); e già cominciavano i disgusti fra lui ed il suo valente tutore 
Ottone di Braunsweigh, ancorchè negli atti publici ne riconoscesse sempre 
l'autorità. Il rg luglio ‘76, finalmente, fu convertita în pace perpetua la tregua 
del 4 giugno "5, 0, piuttosto, quella dell'agosto 473. I patti stipulati alla 
Samoggia, nel Bolognese, erano infatti soltanto fra îl Cardinal Roberto di 
Ginevra, in nome del Pontefice. il vescovo di Vercelli, la regina Giovanna, 
il Conte di Savoia, il Marchese di Monferrato, Nicolò ed Alberto, marchesi 
d'Este, da una parte, e Galeazzo, Giovan Galeazzo ed Azzo, padre, figlio ed 
abbiatico Visconti , dall'altra, escluso Bernabò, di muovo in guerra colla 
Chiesa come allesto di Firenze. Rimassa reciprocamente le ingiurie, ofasa 
e danni, îl cardinale prometteva di consegnare ad Azzo, fra due mesi dalla 
publicazione della pace, tutte le terre occupate al padre ed all'avo, tranne 
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Biella e Santhià con quelle pertinenze che Roberto riconoscesse del vescovo 
di Vercelli, © fra tre mesi sovratutto, rimossa ogni eccezione e difficoltà, 
prenderebbe in sue mani la città e fortezza di Vercelli con tutto le altre 
terre della diocesi, impegnandosi a restituirle a' Visconti în capo di un anno, 
e nel caso apparissero ancor esse di spettanza del datto vescovo, a farne 
investir dal Papa Azzo medesimo sotto un annuo censo. S'intenderebbero 
abrogate le scomuniche ed annullati i processi imperiali contro Galeazzo e 
suo figlio. si pacificherebbero da Roberto e da Amedeo le discordie fra 
Avogadri e Tizzoni; si rimetterebbero nel cardinale le vertenze fra Secon- 
dotto ed i Viscomi; si lascierebbe al medesimo la decisione di ogni dubbio 
intorno a' capitoli della pace (1). Neanche Roberto di Ginevra potè, per 
altro, comporre i dissidî fra Monferrato e Milano, onde poi îl 13 settembre 
Secondotto e Galeazzo facevano compromesso nel Pontefice per mesi sei, 
con proroga facoltativa di altri quattro, promettendo ambe le parti di stare 
alla sentenza sotto pena di 100.000 fiorini d'oro, Il di medesimo, il marchese 
dava pur balia a Gregorio XI di contrarre matrimonio por Iui con Violante 
Visconti, la vedova di Lionello di Clarence, dalle cui prime nozze era sca- 
turita la lunga guerra dal 60 in poi (2). Così sembrava generale la pace; 
ma sempre breve, pur troppo Se il 17 luglio Amedeo VI era ancora intento 
a concedere franchigie a Rivarolo, a' cui abitanti permetteva di disporre a 
piacimento de' propri beni e far capitoli e statuti (3), precisamente un 
mese dopo Savigliano era turbata da nuovi timori, ed il Consiglio comunale 
faceva prontamente ridurre entro le mura uomini e bestie dalla campagna (4). 
Il 30, stipulanvansi certi patti fra Ibleto di Challant, a nome del Conte Verde, 
e la città d'Ivrea, da una parte, il Comune e gli uomini di Piverone, dall'altra, 
per cui questi ultimi sottoponevansi a quelli, prestando il debito omaggio 
© fedeltà (5). Tre giorni dopo, il 2 settembre, era da capo il Piemonte me- 
ridionale, e specialmente Savigliano, che pativa le minaccie di Tomaso Della 
Torre, il capitano di ventura che aveva incussa tanta paura anni addietro, 
e or ricomparo in armi nelle rogioni subalpino. Su informazioni di Vincenzo 
Muratore, îl Comune mandava a sua volta a ragguagliame il Chigny (0), 
e frattanto altri movimenti di guerra agita vano in altra parte il paese. L'ospizio 
de' Balbi, che abbracciava le tre famiglie dei Balbî propriamente detti, dei 
ricominciava in Chieri le vecchie prepotenze del 
Ducento e del primo quarto dol Trecento; epperò, rinati gli odî e le violenze, 
Giorgino Balbo la pagava pe' consorti, percosso sanguinosemente da Catalano 
di Pietrino Gribaldi, signor di Arignano, e da Stefano, del medesimo casato. 
Ardendo di sdegno, dopo altri fatti, Franceschino e Villichino Bertoni pene- 
trano un dî con lor genti nel castello di Santenotto, presso Santena, uccidono 
Isnardo Gribaldi, che n'ora signore, @ mettono a ferro © a fuoco tutto quel 























(1) Dv Moxr, II, L 11, doc. 34; LOWIG, II, 18; Scarauetti, 98 Serg. 
la) B. San Giorio, 4 2. 
13) Beerororm, App. 1, 61. 


(0) Tonwerm, 1; 313. 
#8) circh. Com, d'leraa, Mazzo 1, n. 90. 
16) Teruerm I, 315 seg 
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maniero (1). Ciò accadeva appunto alla fino di agosto od a' primissimi di 
settembre di quell'anno, e già il 6 crano richieste dal Chigny le milizie comu- 
nali sotto Chieri pel domani (2), reiterato poi l'ordine ne' dì seguenti anche 
a' Comuni più lontani di Pinerolo e Savigliano (3). Affermava il Chigny kl 
necessità di una pronta giustizia contro l'omicidio, le ruberie e le detenzioni 
commesse dai Bertoni 0, piuttosto, dal Bertone, perchè egli parla solo di 
Francesco; e sebbene i Saviglianesi accampassero ragionevolmente i timori 
del Della Torre, e mandassero perciò a scusarsi dell'esercito presso di lui e 
‘presso Aîmone di Savoia, che si trovava allora a Fossano, bisognò loro 
mandar truppe alla spedizione pel ricupero di Santenotto. Fortunatamente, 
le inimicizie chieresi furono indi a poco compromesse in Giovanni vescovo di 
Torino, nol Chigny stesso, in Pietro Gerbais, tesoriere di Savoia, e nal vi- 
cario del luogo Guidetto San Martino di Agliè, i quali pronunziarono poi lor 
sentenza nel marzo "77, nel coro di Santa Maria in Chieri, esclusi solo dalla 
generale pacificazione i due uccisori d'Ishardo e un altro de’ Bertoni, pre- 
senti © partecipanti 17 gentiluomini dell'ospizio de' Balbi, tra Balbi, Bertoni, 
Simeoni, Rotundi, Boveti, Lanfranchi, Porri e Bozoni, e 25 dell'ospizio de' 








Il jo settembre stesso '76, il Consiglio del Conte residente a Torino 
indiceva una congrega di deputati comunali pel 3 ottobre (5), nella quale 
fu probabilmente votato un nuovo sussidio, perchè la sera stesse di questo 
giorno già chiedeva il Chigny la sua quota a Pinerolo (6). Verso la fine 
del mese rincrudiva la questione fra Savigliano e i Del Carretto, quando 
appunto pareva omai del tutto composta, ed alcuni Saviglianesi erano anzi 
detenuti in Novello: — causa di un nuovo dibattito che si protrasse fino al 
febbraio '17 (7). Il 26 novembre si ordinavano fortificazioni a Torino e guardie 
alle porte Susa e Fibellona (5): nondimeno una tregua col Della Torre, che 
durò fino al luglio, la pace fra gli Stati predominanti, e la mano ferma de' 
reggitori comprimenti i moti de' feudatarî e do' venturieri, permisero al 
Piemonte alcuni mesi di respiro. Il 10 gennaio del nuovo anno, Amedeo di 
Acaia, omai prossimo all'età maggiore, scriveva da Ginevra per informarsi 
delle condizioni de' suoi sudditi e dar loro notizia di sè (g]; 111, Gregorio XI 
invitava con suo breve il Conte Verde ad osserrar la pace del 17 luglio 
scorso, restituendo le terre da lui tenute e rimettendo ogni cosa in pristino (10); 
il 20, Galeazzo Visconti partecipava il voler suo al Comune di Cherasco 








(1) Cinnanio, Chieri, 298, 2 ed, (Bosio, Santena, 96), 
Byglrch Com. di Ione., Ordm., Vol. XI, fi 300 ris Arch. Com, di Tor., Ordim, 
Vol RVII, E 48. 


5) Arch, Com, dî Pieri, cllli Cons.) VSl IL, fasc, IIL, fi 32/20; Arch, Com, di Tore, 
4 cit. $0; TURLETT, 316. 

la) Cimanto e Bosio, 4. ce. 

(5) Arch, Com, di Monc,, Lc, i, ins 

(6) Arch. Com. di Piner., Lc. 8. 31 1-35 r. 

() Toruerm, Î, pig. 

(8) Arch. Com. di For., 4. c., fi. 68 

(I Arch. Com, di Piner, Le, È 44 1. 

(10) Arch, di Sh di Toru Proll. duce, © Bolle e tres 
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riguardo a certi capitali presentatigli dagli ambasciatori Enrico di Mentono, 
Antonio di Talianno ed Oberto di Rure, od il giorno stesso mandava von- 
dersi, a scarico di certe somme dovute da' cittadini, i beni confiscati già ad 
Antonio e fratelli Casseni per ribellione contro di lui (1). La riforma statu- 
taria cheraschese ebba seguito per tutto il rimanente dell'anno, specialmente 
per quanto riguarda la gabella ed il dazio del vino, di cui è parola ancora 
il 12 luglio ed îl 15 agosto, în occasione di una seduta dei capitolatori per 
dichiarare corti dubbî ed oscurità. A_Bra, poi, ordinavasi un nuovo catasto (a), 
ed il 16 agosto aveva luogo una donazione tra vivi fatta da Bernardo Fal- 
letti, suoi fratelli ed altri Fallerti di Pocapaglia, a favore del Comune braidese, 
di due parti delle tre loro spettanti sul ripatico del Tanaro verso Pollenzo 
colla giurisdizione del mero e misto imperio, a fine di potervi costrurre 
mulini, paretori, etc, e l'uso dell'acqua mediante compenso ai donatarî del 
terzo del reddito di detti mulini ed ingegni (3). Questa donazione ha pro- 
babilmente un intimo rapporto collà contesa sorta allora con Cherasco riguardo 
all'estrazione di acque dalla Stura ed altri fiumi a benefizio del mulino bri 
dese presso la torre di Pollenzo e di certe bealere ed altre opere, contesa 
che fu risolta il 14 ottobre con sentenza del luogotenente e capitano generale 
viscontso — sempro il Tolomei — e dagli arbitri a ciò eletti con lui nello 
persone di Martino Toppi, pavese, e Rinaldo di Tortora, giurisperiti, Giovanni 
di Monteguardone ed Antonio Rembaldo, in virtù della quale era concesso 
a' Braidesi per cinquant'anni l'uso di dotte acque (4). Nell'agosto, però, 
doveva pur essere qualche moto di guerra nel territorio visconteo di Piemonte, 
se i Saviglianesi concedevano all'abate di San Pietro in Cherasco di ridurre 
nella lor terra le sue bestie senza gabella € per cagione delle guerre occor- 
renti ». Ma forse trattavasi soltanto del Della Torre, con cui scadeva appunto 
allora la tregua di Savoia (5). 

Per quanto riguarda il Monferrato, il 30 marzo una convenzione tra 
Secondotto al Amedeo VI regolava la differenze tra loro insorta par inos- 
servanze © contravenzioni al trattato di lega (0), Nel mese stesso, in Roma, 
alla presenza del Fontefice, si fermava il matrimonio del Marchese con Vio- 
ante Visconti, « precedente dispensa sovra l'impedimento della cognazione » 
ed assegnata alla sposa una dote di 30000 fiorini d'oro; il 15 giugno, poi, 
il conte di Virtù prometteva la restituzione di Casale alla morte del geni- 
tore (7). ed îl 7 luglio, finalmente, stipulavasi in Pavia il vero trattato di pace 
fra Galeazzo ed il Paleologo. Di quest' accordo ora base l' uz fossili, 
tranne per quanto riguardasse il pronunziato del cardinal Roberto, e con 
che Milano rendesse a Monferrato nell'Astigiana le fortezze di Quarto e di 























(1) ADaraNI, Adice, 60 ser. 
@) Arch. Com. di Pra, Celesti, Vol CLXXNIX. n. 4. 
GI Ric. è st st, Bra, TI, 135. 
(I) Vosesto, SH di Cher., 250 veggii Aniuani, Lidire 1701 edreh. Com. di Ara, Borgo 
di Pollenzo, VOL CXIX, ne ti 0 E v Li 
6) Toncerm, E, 317 
(6) Avch. di St, Tor., March. Man., Mussa V 
6) Bi Saw Gioncio, 230 seg. 
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Azano, ed il castello di Malamorte, coi rispettivi territori. Ottone di Brauns. 
‘weigh veniva riconosciuto tutore € curatore di Secondotto e de' suoi fratelli, 
sanciti i legati in lor favore, con impegno de' Visconti di non ingerirsi a pro 
del Marchesa contro i legatari. Un'ultima clausola obbligava ciascuna parte a 
non ricevere come aderente, collegato 0 suddito alcun uomo, castello 0 luogo 
che fosse aderente, collegato o suddito dell'altra (1). 

Federico di Saluzzo, sotto la protezione delfinasca, attendeva pacifica 
mente a confermar privilegi, fondar cappelle, alzar campanili, distribuir 
limesine, riedificar castelli: specialmente notevole la ricostruzione di quello 
magnifico di Verzuolo. Due anni più tardi, nel ‘79, rifoce più forti ed ampie 
lo mura di Saluzzo stessa, la cui popolazione era în continuo ineremanto, 
e di quell'anno medesimo è tutta una serie di sue concessioni a vari Comuni 
del Marchesato, Così il 17 febbraio dava a fitto agli uomini di Paglieres in 
Val Maira le gabelle ed altre imposizioni del luogo (2): il 3 marzo. conve- 
niva con quelli di Dronero di affrancarli per 29 anni dal teloneo — imposta 
sulle compre-vendite, che doveva esser pagata metà dal venditore e metà 
- mediante annuo censo di 200 franchi d'oro, lasciando ad 
ossi ficoltà d'imporre altre gubello (3); il 25 aprile, rimetteva puro in enfi. 
teusi alla sua capitale, per ugual somma, tatti i dazî, taglie, ecc, confer- 
mandone insieme î privilegi ed immumità (yì. E le regalie concedeva ancora 
a Sampegre Îl 20 agosto "RI (sì. 

Tutto il Piemonte rinasceva a nuova vita per l'abbondanza del ricolto, 
che nel ‘j7 tenne dietro alla lunga carestia degli anni avanti (6): pur non 
può dirsi che la tranquillità fosse assoluta, in ispecie nello Stato sabaudo, 
poichè il 10 maggio, a Torino si poneva una vedetta sul campanile di 
Sanv'Andrea (7), e la domane Toleto di Challant congregava l'esercito gene- 
rale subalpino a Carignano pel 10 prossimo giugno, con viveri per un mese 
< intero » (8). Gli è che Giacomo di Nucetto, signore di Cavallerleone, con 
altri suoi consorti © seguaci di quel luogo, crasi impadronito per sorpresa 
del castello di Bonavalle, e € per onor del Conte e del Principe » bisognava 
cacciarlo di là. Il lungo termine fissato alla riunione delle truppe mostra 
però come infrattanto si negoziasse: tanto è vero che il 1 giugno era rinviata 
all'ultimo del mese (9). Ma poi, interrotta la pratica, Bartolomeo de Chigny 
riconvocava le truppe il giorno 8 pel 14 « contro il castello di Bonavalle » (10), 





























(1) De Moser, DI 1, 118 segg, dbe. $$; Lasio, Ill, 274. 
(a) Muterm, IV, 139 seug. 
(3) Manve, Dronero, ILL, 133 sost 
(6) Munari IV; 148 3008: 
‘Sì Bidem, IV, 158 seg. 
(O) Chrom, 44 de Sotario, 173: 
(7) Arch. Com. di Tor., Ordin., Vul, XVIL, f. gi 
(8) Arch. Com. di Piner., Afli Conso, Vol. NL, fasc. HI, fi gi ri Arch, Com, di Por 
nes 493 
(9) Arch. Com. di ifone, Ordiu., Vul. XII, f. 20 2. 
(10) Lbidem, L ins.; «Arch, Com. di Piner., Ve. 4 E. si vi cbreh, Com. di To 
jo0 1. Quanto ai messi mandati com Ietcie di esercito dé cundo id Hon 
i, Guino, Pianezza, Fiano e mogli vicini, \. efreA, Cumere di Zoru Conte Cuitei 
Snai falena 
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e il 19 rindiceva da capo l'esercito a Vigone per la domane (1). Il 5 luglio, 
il Consiglio comunale torinese ordinava si ponesse una catena a porta Fibel- 
lona (2); verso il 19, erano timori a Savigliano per l'imminente scadenza della 
tregua col Della Torre (3); in agosto, l'abitudine invalsaa Pinerolo da parte 
di cittadini e forestieri, di portar armi contro il divieto degli Statuti, dava 
occasione a scandali e tumulti, tantochè îl 30 dovevasi scrivere dal Chigny 
al castellano intimasse a tutti di deporre le armi, arrestando all'uopo i 
renitenti nello lor case, © delle discordie intestine di quella terra doveva 
occuparsi ancora il 21 dicembre Amedeo di Acaia (4). Sempre in combustione 
era la bolgia canavesana: se in Ivrea, più tranquilla, procedevasi il 7 marzo 
a transazione fra il Vescovo ed il Comune, per cui, mediante compenso, gli 
Eporediesi erano esentati dallo imposte por i beni posseduti în territori 
dipendenti dal primo (5), perduravano le guerre civili fra i signori di Mer- 
cenasco e quelli di San Martino, i San Martino stessi ed i Valperga. i 
signori di Rivara e quelli di Front, i Mollo ed i Gribaldi in Barbania, mentre 
Ottone di Braunsweigh espugnava Lombardore che restituì poi all'abate di 
San Benigno soltanto per sentenza del Cont Verde del 18 settembre di quel 
l’anno (6). Peggio ancora avveniva nel Biellese per le prepotenze del vescovo 
di Vercelli. La convenzione del 3: gennato '73, infatti, non aveva rimessa 
la pace fra il Comune di Biella e Giovanni Fieschi, poichè quest ultimo 
negava di ricevere i 2000 scudi offerti da quello a tenore di detti patti. Nè 
bastò che i Biellesi ricortessero al Papa, il quale, dopo aver mandato ad 
assumere informazioni al riguardo nella terra stessa, con un breve del ‘75 
comandava al Vescovo di ritirare il denaro, già depositato da' cittadini, e 
liberare i medesimi dal censo annuo di too scudi stabilito come precario 
fino al pagamento dei 2000, investendo tale somma in beni immobili da 
acquistarsi a nome della Chiesa di Vercelli. Il Fieschi addusse cavilli per 
non cbbedir neppure al Pontefice, ancorchè da' Riellasi avassa avuto valido 
aiuto all'espugnazione della cittadella di Vercelli medesima, caduta soltanto 
grazie ad essi. Sempre più infellonito, ordinava anzi nuovi arresti, detenendo 
specialmente a lungo nelle carceri del castello alcuni uomini di Crevalcuore 
e di Cavaglià, finchè la misura fu colma ed il vaso traboccò. La pazienza 
biellese doveva infatti avere un termine. Il castello era fortificato © difeso 
da stipendiari: nondimeno, alcuni più arditi cospirarono di sorprenderto, e 
ne' primi di maggio del ‘77 appunto, vi penetrarono notturnamente, facendo 
prigioni i soldati di guardia © spingendosi fin nella camera del prelato. 
Andavano innanzi a tutti Giovanni Mazio, un suo nipote omonimo e maestro 
Bartolomeo de' Veggi: costoro, trovato a letto il Vescovo, gli mettono le 
mani addosso, © prima lo trascinano nella gran torre del castello, poi nelle 
carceri del Comune. I carcerati di Cavaglià e Crevalcuore sono liberati a 


























(1) Arch. Com. di Monc., L c., f. ins. 
(2) Arch. Comi di Tor.y t. ct 108. 
4) Toewerm, I, 317. 
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gran festa, il castello e la robe in essa contenute vanno a sacco tra il furor 
popolare, in un'orgia di tripudio e di vendetta. Radunato il Consiglio, tosto 
si delibera di assoldar Giacomo Dal Verme con sue genti per ostare a qual- 
siasi tentativo de' parenti del Fieschi per liberarlo: infatti 100 balestrieri 
genovesi, indi mandati da essi contro Biella, sono vergognosamente battuti, 
€ prima il g1 maggio stesso San Germano, poi, a suo esempio, Verrone, 
Santhià, Buronzo , Candelo, Carisio, Villarboit, fanno dedizione al Conte 
Verde (1), che già durante la guerra aveva occupato Alice Castello ed altri 
luoghi (2) e nel '73 ricevuto giuramento di fedelti da Tronzano (3). Stava egli 
allora di nuovo oltremonti, dove il 18 gennaio si erano celebrate în Parigi 
le nozze di suo figlio Amedeo, detto poi Conte Rosso, con Bona di Berry (4). 
od egli stesso, il vecchio siro sabaudo, attendeva ad affari di Ginovra @ del 
Faucigny (5). AI primo annunzio della rivoluzione biellese era partito con 
suo mandato il cavaliere Riccardo Musard; indi, chiamati d'urgenza i nobili 
subalpini a cavalcare con lui verso Biella (6), seguivalo Ibleto di Challant , 
che si offeri mediatore fra il Comune ed il Vescovo, riuscendo infine , ma 
non prima del ro luglio, dopo parecchi mesi di prigionia del prelato, ad 
averlo în sue mani, con obbligo però di tenerlo ostaggio nel proprio castello 
di Montjovet, deputato il suo parente Amedeo di Challant alla podesteria 
di Biella (7). Vuolsi che perciò Ibleto fosse scomunicato dal Pontefice (8), 
ma non è provato a sufficienza, e par anzi che il Papa approvasse la sua 
condotta, a giudicarno almeno dal trattato del 25 aprile '78, con cui si vedrà 
fra poco essersi composte le controversie biellesi 19). Anche il Comune di 
Mongrando, del resto, provvedeva per conto proprio a' casi suoi, mandando 
procuratori a Giovan Galeazzo Visconti, il quale, addì 22 agosto, a supplica 
de’ medesimi, confermava i patti stipulati da essi co' propri rappresentanti 
Domenico Roero e Pietro di Burolo, cioè che il Visconti stesso dovesse tenere 
Mongrando esente da ogni soggezione o gravame per parte di Vercelli: che 
ogni multa dovesso applicarsi alla Camera di Giovan Galoazzo © de' suoi 
successori, ma i banni andassero a bencfizio delle porsone danneggiate; che 
il Comune potesse far gride e precetti per i suoi lavori; che la terra pagasse 
al signore go fiorini d'oro per un quinquennio, e ciò mediante non dovesse 
pagar altro; che, infine, passato il quinquennio, potesse bensì il luogo essere 
assoggettato ad oneri reali, ma non riposto mai sotto il dominio del Comune 
vercellese — temuto e detestato così quanto quello del Vestovo (10. Perà 
il movimento principale designavasi non già verso Milano, ma verso Savoia, 
ed i Visconti medesimi per altri interessi lasciavano fare. 




















(1) Meriamina, Moni sor. di Rizla, 61 segg, Cîr, Arch, di Sl di Tor, Prov, Vercelli, 
(a) Cimanio, 11,246. 
(3) Arch. Com. di Tronsrno, Vl. 
{a) Ciamario, SL mon., LIT, 247. 
(©) ScaganetiI, 107 segg. 

(8) Apeh. Camor. di Toy., Conto 
() Mutcarmna, 64 seggi; Cnn ch. Com di pi 
18) Vaccanone, £ Gheizax/, tax. LI, Torino, Casnova, 1893, 
(8) Mextarera, 65. 

(10) Archi Com. di Mongrando, Pergam e carte discre. 
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Nonostante questi avvenimenti, l'anno ‘7, in complesso, fu uno de più 
tranquilli che trascorresse il Piemonte nel secolo xrv; epperò Amedeo WI 
non esitò a dismettere gli Stati di Acaia al giovinetto Principe, cui seco 
ricondusse in settembre al di qua de' monti. Il 19, da Rivoli, vi congregava 
i deputati della nobiltà e de' Comuni pel prossimo giovedi (1), e sebbene 
atteso a Torino fin dal 20 (2), dimorava coli fin dopo le deliberazioni degli 
Stati, che concessero un sussidio di Go.oco fiorini al Principe per aiutarlo nel 
riscatto delle terre da lui oppignorate (;). Una nuova sessione de' medesimi fu 
tenuta ne' giorni & ottobre @ seguenti; intanto, il 20 settembro. Amedeo di 
Acaia era atteso già a Dincrolo, il cui Consiglio deeretava doversegli offrire 
ogni avere publico e privato (4). l’rima cura del nuovo Principe, dopachè 
il 21 novembre fu immesso effettivamente nella signoria de' suoi domi 
e cominciò al esserti obbedito come signore (0), fu di esigere il sus 
concessogli (3): il Conte Verde, frattanto, volgeva l'animo ad esercitare I° 
torità di fatto ch'era venuto acquistando anche ne' paesi angioini di Piemonte, 
dove Nicolò da Orvieto, castellano di Corvero, ed i signori l'railino e France. 
schino Bolleri dichiaravano il 10 dicembre di « volere © dover essere aderenti 
di lui contro tutti, tranne la regina Giovanna ed Ottone di Braunsweigh », 
che n'era divenuto marito (5). Ma giù sopravenivano gravi eventi a riattiz- 
zare il mal spento fuoco di gelosie ed inimicizie tra le potenze subalpine. 
Gregorio XI, a tenor della pace del 19 luglio ‘70, aveva pronunziato la resti- 
tuzione delle conquiste a Galeazzo Visconti, e perchè una parte era nelle 
mani di Savoia, scriveva il 29 novembre add Amedov VI, esortandolo a ren. 
“dere Santhià, Borgo Alice, Tronzano, Carisio, Verrone, Candelo, Buronzo. 
Balocco, Castellengo, Mombello, Cascino di Roasenda, Villarboit, Greggio, 
Piverone, Palazzo e Magnano (0) con'egli aveva provveduto alla restituzione 
di Vercolli e degli altri luoghi del distretto tenuti dai pontefici (10). Nel 
mese stesso veniva celebrato e consumato il coniugio fra Secondotto e Vio- 
lante, ma Îl Conte di Virtù s'iniziava a danno del cognato a' segreti di 
quella scuola dell'earte » politica, di cui doveva pui apparire insîgne maestro 

































rispetto al zio Dernabò. Ancorchè non sia ben chiaro il retroscena dei fatti, 
questo risulta indubbiamente, che, in sua assenza dal Monferrato, Ottone 
di Braunsweigh aveva lasciato il govemo d'sti a nome suo e de'pupilli 
al fratello Blaldassaro, e questi non si comportò colla prudonza richiesta 
dall'attitudine capziosa de' vicini. © si lasciasse sedurre dal miraggio di 
escludere affatto il Marchese dalla signoria di Asti, o désse ascolto alle 
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lusinghe volpine di Cialrazzo 0 di suo figlio, quando Secondotto, dopo le 
'ingresso, onde quegli, ritor- 
nato a Pavia presso il Visconti, ne invocò l'aiuto per rientrare a forza in 
Asti (i. Era quel giovane Marchese assai male educato e d'indole prava, 
libidinoso, violento: poichè fu padrone di sè € dello Stato suo, lontano l'in 
comudo tutore, oppresse i sudditi con gravezzo, rapine, vituperî, e faceva 
infiniti mali fin in uccider uomini ed isforzar femmine »; in politica, poi, 
mal cauto ed inesperto, tantochè, afferma una cronista, « chi lo diceva il 
marchese manioso, e chi il marchese balordo » (2). Ben vigilava per lui ed 
uccorgrasi delle arti viscontee il prudente e saggio conte di Savoia, ma 
Secondotto non gli dava retta e finì anzi per guastarsi con lui, ne' primi 
tempi dopo le sue nozze, riponendo ogni fede în Giovan Galeazzo. Mosse 
questi con 300 lancie da Pavia ad Alessandria, e congiuntosi ivi colle genti 
del cognato, trassero insieme ad Asti, dove; il 6 febbraio ',8, dal castellano 
che si manteneva fedole a Secondotto, furono introdotti nel castello, e Bal- 
dassare di Braunsweigh, partenitosi, lasciò la città nelle lor mani, Ma il conte 
di Virtù non intendeva abbandonare la conquista agognata, ed il Marchese fu 
da ultimo, lit, tra persuaso @ costretto a cortituirlo governatore di Asti, 
riservandosi però l'autorità e facoltà di potervi mettere il capitano, îl podostà 
i altri ufficiali, e con giuramento di liiovan Galeazzo sul Vangelo « di reg- 
trere e governar bene la città a nome, onore ed utile del cognato ». e 
restituirgliola @ rimettergliela, quando per comun giudizio de' maggiorenti 
del Monferrato e de' nobili e cittadini astigiani sarebbe stato giudicato con- 
veniente. Il dì medesimo, tra il Marchese ed il Comune d'Asti, erano fermati 
alcuni capitoli, cuî il Visconti giurò di osservare, e tra le altre cose conve- 
nivano che nel giuramento, che avevano a fare i cittadini a Secnndotto, 
fossero riservate le ragioni ed onore dell'Imperatore, di Ottone di Braunsweigh 
e dei fratelli del Marchese stesso, Il 16, infine, tra il conte di Virtù e Secon- 
dotto fa contratta perpetua confraternità ed unione, la qualo tutti due pro 
misero insieme co' patti convenuti tra loro, setto pena di 25.000 fiorini (3). 
Naturalmente, l'eco di questi fatti ripercotevasi negli Stati di Savoia e di 
Acaia. I primi giorni del nuovo anno erano stati impiegati dal Principe in 
esigere le quote del sussidio non ancora pagate (4), sollecitare il giuramento 
di fedeltà da' feudatarì e Comuni (5), ricondurre la pnce nell'interno di questi 
baroni in dissenso ira loro (6). Ma già agli ultimi di gennaio la ten- 
sione fra Savoia ed Acaia, da una parte. Monferrato sostenuto da Milano, 





nozze, si presentò dinanzi alla città, gli ricusò 
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dall'altra, erasi talmente accentuata, che si temevano prossime osti 
siccome Francesco Morozzo, allora vescovo d'Asti, aderiva a Sscondotto cd 
a° Visconti, correva voce in Savigliano ch'egli volesse offendere dalle sue 
terre di Vico, Sant'Albano, Bene e Trinità, epperò il 26 veniva mandato dal 
Comune il fido Viconoto a Monteregale, patria e dimora del prelato a quel 
tempo, per accertarsi delle intenzioni di lui (1). Il 2 febbraio, alle prime 
notizie dell'avanzarsi dell’ esercito monferrino-visconteo verso Asti, i due 
Amedei si affrettarono a raccòr truppe, chiedendo 60 clienti a Torino, 60 a 
Moncalieri, go a Pinerolo, proporzionalmente agli altri luoghi, da trovarsi 
tutti nella prima città il 6, con viveri per quindici giorni (2). Il 5, ordinavasi 
in Torino stessa di riparare le fortificazioni (3); il 9 e il 10, raccomandavasi 
buona guardia ad altre terre maggiori (4); mel frattempo, il Conte Verde si 
avanzava verso l'Astigiana, ed il 9 medesimo conchiudeva alleanza per 
cinque anni col Comune di Verrua {5}. Da Chieri, dov*egli erasi spinto, 
mentre Amedeo di Acaia rimaneva a Pinerolo a dirigere le cose civili e 
compier gli apparecchi di guerra (0), rilasciava il 23 credenziali pel Chigny {7). 
e la scelta di si ragguardevole personaggio mette in rilievo l'importanza della 
missione che gli era affidata. Questa condotta energica determinò Sccondotto 
e, sovratutto, il Visconti, a scendere prontamente ad accordì; il 4 marzo, 
Galeazzo prometteva, a tutto agosto ed vltre, se non previo avviso, di non 
offendere, nè lasciare, nè far offendere dal figlio il Conte di Savoia, il Prin- 
cipe ed Ottone di Braunsweigh, a difesa de'cui diritti era pur sorto in armi 
Amedco VI, purchè essi ugualmente si comportassero verso di lui; non 
farebbe novità alcuna nelle terre della Chiesa di Vercelli, nè le occuperebbe 
odYWvaderebbe, anzi tratterebbe benignamente qualunque suddito del Vescovo 
0 lo farebbe rispettare da' suoi, nè niutorobbe il marchese di Monferrato so 
non ratificasse queste convenzioni e promesse (8). Il giorno stesso il Conte 
Verde indiceva un'assemblea di deputati comunali in Chieri per la ratifica del 
trattato (9); il 6, ratificava anche l'alleanza con Verrua (10); nè tardò molto ad 
arrivar pure l'adesione di Ottone di Braunsweigh alla tregua (11). Il 13, altra 
tregua era promessa da Martino Vagnone, signore di Trofarello, ai Nucetto 
di Cavallerleone, e fatto compromesso dal primo di tutte le sue vertenze nel 
Principe (12); ma intanto il vescovo di Vercelli fuggiva dal castello di Mont 
jover, suscitando gravi apprensioni nel Challant, che di lui doveva rispon- 
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dere ad Amedeo VI, al Papa ed a' Biellosi. « Por grazia di Dio », come poi 
scriveva il 20 marzo a questi ultimi Percto Rivoyre, podestà d'Ivrea, il fug- 
giasco fu tosto ripreso (1); e così, il 25 aprile, Sighino de Ottone o di Antona, 
rappresentante d'Ibleto. riusciva a conchiudere a Verrès, in Val d'Aosta. 
un trattato fra il Fieschi e gli uomini di Biella, Andorno e Zumaglia, di cui 
erano patti essenziali la liberazione del primo anche dalla detenzione cortese 
in Montjovet, il perdono delle ingiurie e danni a lui recati da detti uomini 
© l'assoluzione dalla scomunica in cui fossero per avventura incorsi. Nominato 
lo stesso Ibleso di Challant rettore di detti ivoghi per anni due, era proibita 
al Vescovo di andarvi frattanto ad abitare; al rettore stesso ed a' castellani 
si faceva obbligo di opporsi colla forza a qualsiasi tentativo di vendetta da 
parto del prelato; dichiaravasi doversi stare al lodo del Challant e del vescovo 
d'Ivrea in caso di nuovi dissensi sui della rispettiva giurisdizione fra 
il Fieschi ed i Comuni sovranominati : venivano riservati . infine, i diritti 
della Chiese di Vercelli a° successori del Fieschi stesso. L'accordo fu ratifi- 
cato da ambe le parti a Pavone il 15 maggio successivo, e di muovo dal 
vescovo di Vercelli sul territorio di Ponderano, il 20. Giovanni Fieschi, dopo 
aver rimesso fin dal 16 al Challant anche il governo de' luoghi di Bioglio , 
Amosso e Martigliana alle stesse condizioni degli altri, si ritirò allora a 
Masserano, dove, ammaestrato dall'esperienza e corretto dall'età avanzata, 
cedette senza difficoltà con quel Comune nella vertenza per le successioni e 
tollerò che i cittadini, nell'atto della transazione, protstassero che la pretosa 
del prelato « non era consuetudine, ma corruttela ». Un procedimento contro 
gli autori della sorpresa del castello di Biella, per ultimo, fu diretto solo ad 
ottenere la restituzione delle cose tolte nel sacco, non pel fatto în sè nè 
contro le persone degli assalitori (2). 

A noù lasciar godere al Piemonte i frutti della nuova pace, compiuta 
da’ Visconti colla restituzione de' Solari in Asti (3), erano sempre vivi î 
torbidi canavesani. Il 26 maggio stesso, i signori di San Martino di Front, 
ognor più eccitati contro i Valperga, irrompevano nel castello di Barbania, 
commettendovi violenze, là consuete, altrove inaudite (4). Fu perciò proba- 
bilmente» che il 31 erano richiesti a' Torinesi clionti dal Principo por servizio 
del Conte, de' quali invano cereò il Comune scusarsi (5). Nel giugno, Amedeo 
di Acaia aveva raccolto l'esercito a Pinerolo, e vi tratteneva i contingenti 
comunali oltre il termine ordinario (6); il 19 luglio, teneva nello stesso luogo 
il consiglio generale, e la domane chiedeva rappresentanti delle terre ad 
intendervi le risoluzioni adottate (7); il 28, infine, faceva proclamare l'invio 
dell'esercito generale. 0 di un congruo numero di clienti, a Ciriè pel 4 pros» 
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simo agosto (1). Dinanzi a questi vigorosi provvedimer 
sgombravano il 31 Barbinia, dove poco stante un arbitrato selò anche lv 
discordie fra î Gribaldi ed i Mollo (2); il 25 ottobre, poi, il Comune di Mon- 
calîeri rispondeva cortesemente a certe lettere di Oberteto di Aglié e di 
Giacomo di San Martino (3. Per contro, i Valperga, con Rinaldo di Fenis 
e Pietro di Martinasca, entravano alla Jor volta in armi in Castellamonte 
il paese fu saccheggiato, rovinate 48 case, condotta via la maggior parte 
dei terrazzani (4). Parimenti Arduino di Mercenasco, con altri signori di 
questo luogo, s'impossesseva dei beni che vi avevano i San Martino prr 
20.000 fiorini; e gettatosi poi su Sparone, ne esportava tutto il fieno ed il 
grano che vi potù trovare (3). Soltanto Ivrea riposava sotto la diretta si- 
gnoria del Conte Verde, da cui il 13 agosto ottenne anzi la sottomissione 
della comunità ed uomini di Palazzo nel modo e sotto le condizioni stesso 
con cui già teneva Bolengo (6). È 

Ma non si restringevano a questi i nuovi sospetti e moti di guerra, Gli 
è vero che il 18 luglio di quest'anno sì venne ad amichevole componimento 
per Lagnasco fra i ‘Tapparelli ed i Faletti, e perdonate reciprocamente le 
offese, affidati il castello ed il lungo a Bertino di Andrea, Guglielmone di 
Leone e Manuele di Petrino Tapparelli stesso finchè fossero giunti gli or 
dini del Conte, sì doliberò che se questi mandasse ad Aimone di Savoia di 
liberar Petrino dalla promessa di vendergli ogni cosa per booo fiorini d'ora, 
ed Antonio Falletti pagasse entro un anno a lui od a' suoi aredi fierini 6400. 
avrebbe il Falletti medesimo avuto da solo fl possesso, altrimenti rimarrebbe 
diviso fra le due famiglie: nel caso, poi, ciò non piacesse a Savoia, | castel- 
Tani rimetterabbero senz'altro Lagnasca a Petrino, como avvenne infatti il 
30 agosto (7). Ma, d'altra parte, al « manioso » Sccondotto di Monferrato gli 
accordi fra i Visconti ed Amedeo VI non tornarono grati: in ciò men « ba- 
lordo » del solito, vi subodorava un'intesa a' suoi danni. Infatti, morto Ga 
lcazzo Îl 4 agusto, si procedette subito a più intima unione fra il Conte di 
Virtù e il Conte Verde: recatosi questi in persona a Pavia, per opera di 
Bianca fu conchiuso îl 20 un trattato, in virtù del quale Giovan Galeazzo 
cedeva ad Amodeo VI tuto le ragioni che avesse sui castelli, luughi e feudi 
delle diocesi di Vercelli ed Ivrea dal medesimo negli anni avanti acquistati, 
ed îl Savoiardo protestava di amare il Visconti qual nipote e figliuolo, pro. 
mettendosi entrambi reciprocamente aiuto contro i nemici presenti ed even. 
tuali (8). Due giorni dopo, un altr’ atto, stipulato pure în Pavia a maggior 
spiegazione del primo, provvedeva a far cessare le molestie inferte ai rela» 
tivi sudditi in occasione della guerra di Milano contro la Chiesa, eccettuati 
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soltanto i chierici possidenti beni sul territorio di San Germano, ed ordi- 
nava pure il richiamo dall'osilio de' compromessi o la liberazione dei detenuti, 
impegnandosi in più Amedeo a non imporre nuovi dazî nè accrescere gli 
esistenti rispetto agli uomini del distretto di Vercelli (1). Mentre il principe 
di Acaia, stando sempre a Pinerolo, vi congregava i deputati dei Comuni 
pel 25 settembre (3) e faceva sorvegliare dagli attonti Saviglianesi il confine 
di Monferrato (3), l'alleanza sabauda-viscontea si affermava realmente a 
svantaggio di quello Stato, costretto îl 19 ottobre ad accettar l'arbitrato del 
Conte di Virtà nelle differenza col Conte Verde riguardo sempre al denaro 
dovutogli per la difesa d'Asti (3. Amedeo VI ritornò momentaneamente in 
Piemonte, dove il 28 ottobre stesso era atteso coll'omonimo Principe a To- 
rino (5): ma, sentendo che Secondotto erasi recato a Pavia, vi andò pur egli 
di nuovo per assistoro alla sentenza del Visconti, Il :1 novembre stipulavasi 
fra Giovan Galeazzo e il Conte Verde un più solenne ed intimo trattato di 
alleanza, per cui ciuscuna parte simpegnava a non contrarre alcuna nuova 
lea senza riservar l'altra, nè obbligarsi mai in guisa da non poterla all'uopo 
soccorrerla contro chicchessia (0); epperò il Monferrino Abbandonava tosto 
l’avia per Milano, ed ancorchè reiteratamente invitato, non volle più fur 
ritorno, adilucendo non potore sicuramente, per essergli stato riferito che, 
tornando, sarebbe catturato e tenuto in prigione. In conseguenza, scaduto il 
termine della citazione, pronunciavasi il 1 dicembre dal Visconti dover Se- 
condotto lasciare 0 rimettere ad Amedeo VI i luoghi di Chivasso, Riva, 
Doirino, fedeltà di San Giorgio, Mazzè, Monardo, Mercenasco, Castiglione 
di Candia, Orio, Rivara, Rocca di Corio e Favria, promessigli per public; 
istrumenti in vece del denaro dovuto (3). Dopo di ciò è naturale che, in 
tutto îl resto del dicembre, il Principe da Pinerolo ed il Conte Verde da 
Davia ordinassero buona guardia ai Comuni, ritenendo imminente la guerra 
aperta (8), e Secondotto, dal canto suo, per ridursi ne' propri Stati prefi 

risse fure un lungo giro attraverso le terre di Bernabò Visconti anzichò 
scegliere la diritta via per quello di Giovan Galeazzo. In questo viaggio, 
ferito l'ri del mese nella testa da un suo famigliare, non senza sospetto ne 
armasse il braccio îl Conte di Virtù {y), mori il 16 della piaga mortale a 
Langhirano, in giovano et e enza lasciara figlinalanza (10) 
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Nuova situazione pelitica creata dalla morte di Secondotto di Monferrato: scisma d'Occi 
dente, — Il Conte Verde fuutore di Clemente VII: crociata bandita da Urbano VI contro 
di Iui. — Breve guerra fra Ottone di Braunsweigh e Giovan Galeazzo Visconti: contegno 
di Savoia e di Acaia, e tregua del 22 gennaio ‘79. — Nuovo riavvicinamento fra Amedeo VI 
ed i Visconti: sottomissione definitiva di Asti al Conte di Virtù. — Precauzioni di Mon- 
dovi per la successione eventuale di Teodoro Paleologo a Giovanni 111. — Guerre civili 
nel Canavese: Enrico di Front occupa Marzi. — La Compagnia della Stella in Piemonte * 
timori, precauzioni e negoziati cel Principe, — Tomaso Della Torre e Pietro Malabayli 
Ufhetto di Luserna compra la ritirata della € società >, — Preliminari della dedizione 
Biella a Savoia : intimità diplomatica del Conte Verde con Milano, e tenzione con Mon- 
ferrato. — Amede» di Bressn (il Conte Rosso) in Piemonte : afnri camuvesani. — Tregua 
imposta da Savoia a' San Martino cd a' Valperga: Congresso di Rivoli. — Sottomissione 
di Biella ad Amedeo VI: privilegî a Comuni ed altri proverimenti dell'inverno ‘79-80. 
— Guerra fra Amedeo di ressa ed Edoardo di Beaujeu: starsi soccorsi piemontesi oltre- 
monti, e rimproveri del Conte Verde. — Lega fra Giovan Galeazzo ei signori di Dogliani + 
‘ambiziosi disegni viscontei sul Piemonte, — Gli esuli astigiani, Îl Monferrato e Saluzzo 
contro Milano ed Acaia: Exrardo Sinler, Oberto di Baldissero ela banda di Costig! 
Saluzzo, — Assedio di Sant'Albano: congiura dei Valperga di Masino contro Savoi 
nuova guerra coi San Martino. — Disegni di guerra aperta di Milano e Savoia contro 
Monferrato: afferi minori deil'Ho.  Complicazione dello Scisma colla successione napo- 
litana : la regina Giovanna adotta Luigi d'Angiò. — Matrimonio di Amadeo di Acaia con 
Caterina di Ginevra: fama e politica di Amedeo VI. — Mediazione del Conte Vende fra 
Genova e Venezia: avvisaglie militari fra Acnia e Saluzzo, Savigliano e Sanfrè, — Pace 
dii Torino: disegno di Amedeo VI di una nuova spedizione în Oriente, e sue pratiche 
preliminari per la pace d'Italia © l'estinzi nori: Cri- 
stotoro e Giacomo di Ceva aderenti del Conte di Vira. — Domini viscontel : Antonio 
Forto conte di l'ollenzo e Santa Vittoria. — Paesi angioini ; decadimento dell'autorità 
centrale. — Cas di Napeli: morte di Giovanni I1I di Monferrato, e prizionia del Rrauns- 
weigh e della Regina. — Pace del 16 gennaio '82 fra Teodoro Il e Giovan Caleazzo: 
trattato fra Luigi d'Angiò e il Conte Verde, e cessione de' domini angioini di Piemonte 
al secondo. — Feudi ecclesiastici donati o venduti da Clemente VII a Savoia: segrete 
pratiche per l'elezione di Amerleo VI a signore di Genova. — Apparecchi e disreca del 
l'esercito angioino in Piemonte: traversata dell'Italia settentrionale e centrale. — Guer 
e tregua fra Aeaia e Saluzzo : esecrande violenze di Antonio di Ma:z2 e degli altri Val 
perga nella guerra contro î San Martino. — La compagnia di Burnono Guttuario, e la 
questione di Cervere: imminonza di nuove guerre în Piemonte. — Campagna e morte 
del Conte Verde nel Napolitao: la sua salma trasportata per morc'in Savoia, € scpola 
aid Atbacomba, — Nascita di Amedeo VII 






























































La morte di Secondotto tornava a mutar la situazione politica del Conte 
Verde rispeno a Monferrato e a Milano. Perpetwi cura di Amedeo VI era 
stata dî mantener l'equilibrio in Piemonte fra le due potenze, in medo che 
né i Visconti soprafacessero del tutto i Palcologi, nè questi escludessero 
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affatto quelli dalle regioni subalpine; di qui il suo vario atteggiarsi e lo 
spesso mutar di aileanze, sempre, da ogni nuova fase della situazione poli» 
tica, traendo occasione d'ingrandimento allo Stato sabaudo. Ultimamente si 
era acconciato al ricupero d'Asti da parte del Conte di Virtù, pur di sciorre 
l'anione di Monferrato e Milano ed aver da questo il riconoscimento delle 
conquiste nel Vercollasa e nel Biellese, da quello il Canavese e gli altri 
luoghi promessi nel '72; or la morte repentina di Secondotto, mettendo în 
forse da una parte l'esistenza del marchesato stesso e la signoria del mede- 
simo su Alba e Mondovi, dall'altra rendendo possibile una tal dilatazione dei 
dominî viscontei în Piemonte, che sarebbero così divenuti contigui ed avreb- 
bero fatto un corpo solo collo Stato lombardo, richiedeva dalla prudenza 
del Savoiardo un nuovo indirizzo, ch'egli non esitò ad abbracciare e seguire, 
pur regolandosi în maniera da non venire a guerra coll’alleato del giorno 
prima, anzi da ultimo riaccostandosi di nuovo a questo, appena gli parve 
senza pericolo e fin occasione di nuovi vantaggi. 

A rendere più grave il momento aggiungevasi che l'anno avanti, morto 
Gregorio XI, era avvenuta la doppia clezione di Urbano VI (8 aprile) © 
Clemente VII (20 settembre), onde piglia origine il grande scisma d'Occidente. 
Clemente VII era il cardinal Robarto di Ginevra, nipote di Amadeo VI; a, 
come è noto, aveva l'adesione di Napoli e le simpatie, più tardi l'adesione 
ufficiale di Francia € di tutti gli Stati inclinanti a parte francese. Appunto 
il 1 gennaio "9 egli partecipava solennemente allo zio la sua elezione contro 
1° « intruso » Bartolomeo Prignano, ed il Conte Verde era sollocito a man- 
dargli ambasciatori con grandi offerte, di cui il 17 lo ringraziava Clemente, 
pregandolo di soccorrere la Chiesa contro i suoi nemici a fine di restituire 
la sede apostolica in Roma (1), mentre invece, un po' Urbano VI 
lo scomunicava, e, caso unico e finora ignorato nella storia sabauda, gli 
bandiva contro la crociata (2) In questo frattempo, Ottone di Braunsweigh, 
già tornato da Napoli, dove aveva trascorso gran parte del ’78, rivendicava 
Asti in nome suo e do' fratelli dell'ultimo marcheso di Monferrato © chie 
deva aiuto fin all'imperatore Venceslao contro l'ingiusta e dolosa spoglia- 
zione viscontea. Il 3 gennaio stesso aveva luogo un parlamento generale 
monferrino in Moncalvo, ed ivi, a nome di Giovanni III, ancor giovanetto, 
era conferita al Braunsweigh ampia podestà di amministrar lo Stato finchè 
il nuovo marchese avesse raggiunto l'età di 25 anni. Dopo di che, il Duca, 
2 con opportune lottero se no venne da Giovanni Galeazzo, appresso del 
quale face ogni diligente istanza, richiedendolo di rimettere essa città nelle 
mani del marchese Giovanni € suc, come la ragione € debito voleva ». Il 
che ricusando egli di fare, fu principiata la guerra tra loro (3); pur di breve 
durata. Tra il 109 il 12 si ordinavano a furia fortificazioni a Pinerolo ed in 
altre terre di Acaîa (4), quasi fosse imminente la partecipazione di questo 















































(1) deck. di St. di Tor, Protl. duro, © Rolle e brevi, Nino VITI, n. 1 & 2. Cicon 
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Stato allo ostilità; ma porchè a Clemente VII premeva raccogliore in un 
fascio tute le sue forze per ischiacciare prontamente il riyale, mentre da un 
lato, per aver aiuti francesi, trattava lo smembramento degli Stati pontifici 
e la creazione di un « regno d'Adria » pel duca Luigi d’Angiò (1), dall'altro 
tanto più facilmente si adoperava a ristabilir la concordia tra lo zio Ame 
deo VI, Ottone di Braunsweigh ed i Visconti. Il 18 gennaio, pertanto , il 
Conte di Virtù prometteva al Savoiardo di osservare la tregua che sarebbesi 
stabilita a mediazione appunto del Conte Verde e del Papa, tra esso Giovan 
Galeazzo, il Braunsweigh ed i fratelli Giovanni, Teodoro e Guglielmo di Mon 
ferrato (2); il 10, i Comuni di Acaia attendevano già pacificamente a radu- 
nare i propri deputati per ripartire il sussidio del Principe (3); il 22, la 
tregua diventara un fatto compiuto. Sighino di Antona, in un congresso 
tenuto sulla piazza di Santhià con Giacomo dal Verme ed altri inviati v 

sconteî, in presenza di molti illustri signori, ne stabiliva la durata fino alla 
prossima Pasqua e da questa a duo anni dipoi, con obbligo di ratifica alle 
parti entro quindici giorni, a' collegati e aderenti entro un mese, da farsi a 
Torino od a Rivoli in presenza di Amedeo VI o di Bartolomeo di Chigny, 
suo luogotenente: solo nel caso che alcuna delle parti fosse richiesta dal- 
l'Impero di offender l'altra, potrebbe aderire alla domanda, notificando la 
scadenza della tregua due mesi prima. AI Conte Verde era anticipatamente 
assegnata la cognizione dei dubbi e delle infrazioni, impegnandosi egli a 
sua volta a soddisfare del proprio il danno recato da' sudditi di uno doi 
contraenti se non fosse risarcito entro du mesi. Un compromesso di un 
anno in Clemente VII ed Amedeo VI medesimo doveva risolvere le que 
stioni di diritto, con che l'una parto s'intendosse obbligata solo stando l'altra 
alla sentenza. Morendo uno degli arbitri, l'altro potrebbe scegl 
mento il nuovo collega; sarebbe interdetto, infine, al Visconti, di procedere 
a contratto alcuno con Teodoro Paleologo durante la tregua presente (4). Il 
di medesimo, il Savoiardo s'impegnava con sue lettere ad assumere la difese 
di Giovanni III se Giovan Galeazzo venisse meno agli accordi giurati (5), cd 
a sua volta, il :8, Martino di Aquisgrana, segretario del Braunsweigh, pro: 
metteva la restituzione di queste lettere, so fossero violati i patti dai Mon. 
ferrini (0). Il 5 febbraio aderiva alla tregua anche il vescovo d'Asti: Fun 
dopo l'altro, tutti gli interessati finivano per ratificaria (7). Il 7, Maria di 
Borbone, imperatrice titolare di Costantinopoli, insisteva presso il Conte 
Verde affinchè aiutasse con sollecitudine Clemente II (4); il 9, sedeva un'as 
semblea di rappresentanti comunali c nobiliari di Acaia in Torino {g); l'in 
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Bernabò Visconti, a riguadagnare il favore di Amedeo VI, gli faceva dona- 
zione del feudo di Pancalieri, uno dî quelli su cui arrogava diritti 0 pretece 
come parte giù del marchesato di Saluzzo (1). Giovan Graleazzo, dal canto 
suo, rivocava il 1 marzo tutte le rappresaglie già concesse contro i sudditi 
di Savoia © di Acala (2), ma, per contro, non mostravasi punto disposto a 
mantenora le promesse fitte al duca di Brauneweigh ed a' suoi pupilli, cer. 
vdo capziosamente di eludere la citazione davanti al Pontefice col non 
lasciarsi trovare da chi era incaricato d'intimargliela (3. Anzi, il 27 di quel 
mese, il consiglio generale di Asti, con intervento del vescovo a ci 
cialmente chiamato, dopo aver premesso « essere 
blica ed ogni popolo abbiano un signore, che sugli altri predomini », e fatto 
uno sperticato elogio del Conte di Virti, mandava offrire a lui, ad Azzo ed 
4° lor discendenti ed eredi il dominio della città, dirigendogli duo ambascia 
wrì per ricevere le convenzioni, promesse e riforme che gli piacesse fare 
per il buono stato della medesima, poste solo come condizioni essenziali che 
i luoghi, castelli e terre appartonenti al Comuna dovessero in parpetuo ri. 
manere uniti ad esso, e che, conservati i proprii statuti, fosse in facoltà dei 
cittadini riformarli e farne di nuovi, sottoponendoli però all'approvazione 
del Visconti. Il dì medesimo Giovan Galeazzo sanciva i patti, e gli Astigriani 
gli prestavano giuramento di fedeltà (4), mentre — sempre il 27 — erano 
dal Conte Verde cedute al proprio figliuolo le terre e castelia delle diocesi 
di Vercelli ed Ivrea, possedute già dal Visconti e cedute a Savoia col trat- 
tato del 29 agosto ‘78 (5). Mosso dal proprio interasse, il Savoiardo abban- 
donava il Paleologo ed il Braunsweigh per restringersi con Milano: în prova 
di cordiale amicizia, Azzo Visconti invitava il 13 aprile i Torinesi alla fiera 
di Vercelli (6). Molta speranza di sanzione de' passati acquisti e forse di 
nuove cessioni riponevano il Conte di Virtù e suo figlio nella morte even- 
tuale di Giovanni ILL, poichè il suo fratello e natural successore Teodoro, 
allevato alla lor corte quasi come pupillo della casa viscontea, non avrebbe 
mancato di comportarsi quale stretto aderente e pressochè vassallo del si- 
gnore lombardo, e, În ogni caso, lo si sarebbe potuto costringere a chec- 
chessia prima di lasciarlo tornare nel suo Stato. Tanto è vero che, appunto 
per ovviara a questo pericolo, gli abitanti di Monteregala, prestando il 
2 maggio fedeltà al Braunsweigh in nome suo per un quarto e in nome del 
marchese per gli altri tre, ponevano non solo la condizione che il governo 
restasse in mano al Duca finchè Giovanni IT avesse 25 annî, ma aggiunge. 
vano che, morondo egli e succedendo Teodoro, non gli si dovesse rendero 
obbedienza nè giurar Fodrità, finchè fosse presso i Visconti, senza licenza © 
consentimento del curatore, anche se omai a sua volta venticinquenne (5). 
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Le condizioni politiche generali erano rese anche più gravi dalle solite 
guerre del Canavese, dove Enrico di Front ed altri Sen Martino s'erano 
impossessati di Mazzi per vendicarsi delle violenze commesse l'anno avanti 
dai Valperga (1), e, sovratatto, dall'avvicinarsi all'Italia superiore della 
« compagnia dellu Stella », capitanata da Evrardo Sinler e composte di 
venturieri tedeschi, onde vennero serie presceupazioni a tutto il Piemonte 
ed in ispecie allo Stato subaudo (z), A sedar le contese canavesane c ad 
imporre almeno una tregua temporanea fra quegli eterni contendenti , era 
andato già îl 27 marzo Bonamico Lorendino quale inviato di Amedeo VI (3); 
contro î venturieri si moltiplicavano le provvisioni militari sabaude. Fin dal 
20 maggio veniva indetto dal Principe l'esercito generale; îl $ giugno, erano 
preparati a Torino gli alloggi pel Conte Verde e sua comitiva; l'8, erano man- 
date da Avigliana lettere di cavaleata a Chieri, ai Piossaschi, ai ]userna ed 
ai nobili di Val di Susa; il 1 luglio, andava ordino di Amedeo di Acaia 
a' Comuni di far di e notte buona guardia e ritirare ne' luoghi forti il 
fieno, la paglia e, specialmente, le vettovaglie « affinchè quella gente pesti 
fora non trovasse vitto alcuno + (4). Rinforzata sempro più di genti a piedi 
e a cavallo, la « società » continuava la marcia verso il paese savoino epperò 
il 13 erano reiterate le prescrizioni dell’1 (5). Informatori su' movimenti 
della « compagnia » erano diramati în ogni parte dal governo di Acaia: 
avutine più precisi ragguagli da un tamburino di Giacomo di Revigliasco, 
che l'aveva trovata presso Alba, spacciavasi il dî stesso altro messo, al Conte 
di Savoia. A Busca recavasi a_rafforzar lc difese Ughetto di Campiglione 
de' signori di Luserna, rimanendovi un mese (6); a Pinerolo si cercava 
danaro allo stesso oggetto il 19 luglio (7); a Torino si fortificava ancora 
in agosto (8). Il 25 di quest'ultimo mese era di nuovo indetto dal Principe 
l'esercito generale a Vigone pel 1 settembre, con viveri per quindici giorni, 
<a fine di resistere alla società della Stella » [9); altri messi andavano a 
chiamare in armi i nobili, ed intanto il Campiglione era inviato con dieci cava- 
liori armati da Pinerolo a Fossano per alboccarsi con Tomaso Della Torre e 
Pietro Malabayla, îl primo sempre in attitudine di unirsi colla sua piccola 
« compagnia » ad altri venturicri, il secondo esule astigiano, che aveva pur 
egli messo insieme soldati cd era probabilmente uno degli istigatori della 
venuta del Sînlor, nella xperanza di rientrare in patria tra il disordino e la 
confusione generale, Un simile tentativo di accordo, fatto poc'anzi da Ame- 
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deo ed Enrichetto Simeoni, era andato fallito : riuscì invece il Campiglione 
a guadagnar Gambino Malabayla , parente di Pietro; poi, per mezzo sue, 
s'intese col Della Torre (1), & rinviata il 1 settembre da Amedeo di Acaia 
la congrega dell'esercito al prossimo lunedì (2), la società consentì infine a 
ritirarsi mediante una cospicua somma di denaro. messa insieme a grande 
stento con esazioni forzose dai Comuni (; 

Trascorsero più tranquilli gli ultimi mesi dell'anno. Fin dal semestre pre- 
cedente Ardizzone di Codecapra, canonico di Santo Stefano e uomo influente 
ne' Consigli di Biella, si agitava vivamente per indurre la sua patria e le 
terre vicine a darsi, almeno temporaneamente, a Savoia, ond'ebbe poi da 
Amedeo VI una pensione annua di trenta fiorini d'oro. In giugno recavasi egli 
al di là dei monti con Nicolò Ferrero per trattar de' patti della dedizione; 
il 2 luglio erano eletti duo altri ambasciatori ad offrirla nello persone di 
Pietro Del Mosso e Martino Novellino, che di quel mese stesso furono a 
Rivoli presso il Conte Verde, pregandolo di accettar per trent'anni i Biellesi 
nella sua protezione e signoria. Gli accordi furono stipulati il 6 agosto: l'atto 
definitivo, però, ebbe luogo soltanto più tardi (;). Perseverava intanto 
Amedeo VI nelle sue simpatie visconte, ricevendo il 23 settembre in Avi- 
gliana un'ambasciata di Bemabd (5), — e sebbene il 16 agosto stesso il cari 
nale di Amiens gli avesse raccomandato di non rendere alcuna terra 0 castello 
acquistato dalla Chiesa romana dal principio della guerra contro i Visconti, 
finché papa Clemente avesse ripresa ad esame la sentenza da lui altra volta 
‘pronunziata come cardinal di Ginevra —, si voltava invece gontro il Marchese 
di Monferrato ,.abboccandosi il 5 ottobre con Guigone Flotte, governatore 
di quello Stato, per dolersi del ritardo frapposto nella consegna di Chivasso 
‘o degli altri luoghi a lui dovuti secondo l'arbitrato visconteo del 1 dicembre ‘78, 
€ mostrandosi mal pago della promessa avutane di girare i richiami al 
Braunsweigh (6). Pur di quel mese era disceso in Piemonte il suo omonimo 
figliuolo, già signore di Bressa, Valbonne ed altre terre di lì e di qua dei 
monti (5), © il 18 chiamava ambasciatori di Moncalieri a Ivrea « per cose 
che importavano molto allo stato ed onore di Savoia » (8). Altri di Pinerolo 
invitava poi a Torino il 23 (9), e già due di Torino medesima erano stati 
“domandati il 15 dal Principo di Acaia, insieme con carri pol suo servizio, 
forse în vista appunto della sua prossima venuta in quella città, dove gli 
era preparato l'alloggio il 10 (10). Egli stesso, il Conte Verde, dopo il collo- 
quio col Flotte, erasi volto a compor le questioni del Canavese, dov'era ne- 
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cessaria una mano ferma che ristabilisse l'ordine e la pace. Per suo comando» 
andavano în quelle parti Gaspare di Montmajeur ed Amedeo di Urtitres. 
intimando tregua fra i combattenti, che promisero infatti îl 19 ottobre stesso 
di stare agli aggiustamenti promossi dal sovrano. Ebbero luogo questi in un 
congresso tenuto a Rivoli, nel quale comparvero dinanzi a lui i principali 
signori canavesani. I San Martino d'Agliè pretendovano la quarta parte di 
Rivarolo © si lagnavano che i signorì d'Orio, aderenti a' San Giorgio ed 
a Valperga tenessero occupata a lor danno la metà del castello di detto luogo, 
che spettava ad essi e valeva 4000 fiorini. Giovanni Cagna, Nicolino e 
Giacomo de Porta, Bartolomeo di Castellamonte, Giacomo di Brosso, Martino 
Capra ed Uberto Cognengo, signori di Castellamonte, rimproveravano agli 
avversari il saccheggio dell'anno prima e l'usurpazione della parte di Ozegna 
appartenente a Giacomo e fratelli Cagna; i signori di Lessolo avevano tra loro 
varie questioni ; quelli di Montalenghe protestavano contro l'occupazione del 
loro feudo da parto dei Biandrate. D'altro canto, i Valperga accampavano 
la sorpresa di Mazzè, che però i San Martino consentirono subito a resti- 
tuire (1). Amedeo si sforzò di far ragione & ciascuno secondo i diritti di 
luî, e sebbene le ceneri fossero ancora calde e sotto esse covasse il fuoco 
prossimo a divampare un’altra volta. la calma era in apparenza ristabilita 
quand'egli si recò a Biella per visitare quel Comune e riceverne il giura- 
mento di fedeltà. Allora fu compiuta Ja dedizione del luogo sotto alcune 
condizioni: riservati i banni e le condanne, eccetto per i delitti contro il 
nuovo signore, prometteva questi di salvaguardare e mantenoro i diritti, 
ragioni © consuetudini del Comune suddetto; eleggerebbe il podestà su una 
lista di quattro persone degli Stati di Savoia o di Acaia proposta dal Con- 
siglio, il qual podestà, prima di esser immesso nell'ufficio, dovrebbe prestare 
un lungo giuramento, sovratutto di giudicare a norma delle consuetudini 
accennate; a lui ed alla giurisdizione di Biella sarebbero sottoposte le terre 
di Andorno, Boglio, Mortigliengo, Zumaglia, Ronco, Chiavazza, Occhieppo 
Superiore, Sordevolo, Vernazza, Pollone, Tollegno ed altri luoghi minori, 
eccettuate le terre già assegnate dal Conte alla capiteneria di Santhià. Dal 
canto loro, i cittadini impegnavano a far esercito a richiesta del signore o 
de' suoi ufficiali, la terza parte dei funchi per volta, al modo stesso con cui 
erano tenuti quelli d'Icres. Dichiaravasi infine intendersi non fosse recato 
alcun pregiudizio alle reggioni della Chiesa vercellese e del Comune e parti- 
colari di Biella riguardo a' beni è redditi ch'essi tenovano 0 si reputava da 
detta Chiesa tencrsì come feudali. Dello successioni de' Biellesi intestati, 
Conte Verde, naturalmente, non chivso nulla (2), Lo ville del distretto segui 
rono l'esempio della metrapoli ; Andorno fermò la sua dedizione il 29 otto- 
bra (3), ed în quel torno si sottoposero a Sivoia anche Zumaglia, Graglia, 
Poltone, Camburzano, Occhieppo, Mussuno, Vernazza | Caresana, Sorderolo, 
Magliano e Tollegno. In queste terre minori, però, i beni de' censuali che 
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morivano intestati senza figlinoli maschi o figlie nubili, andavano ad Amedeo 
€ suoi successori, © facendo detti censuali testamento, dovevano, sotto pena 
di nullità, istituirlo erede della terza parte dei beni, ancorchè avessero 
figliuole maritate. < Da questi aggravi », ben nota uno storico piemontese, 





«i popoli più forti si erano riscossi; i più deboli continuavano a soppor- 
tarli > (1). 
Tra provvedimenti civili chiudevasi il ‘79 e si apriva l'to. Il 12 novembre, 





il Principe rilasciava privilegio a' Chieresi di non pagar pedaggio ne' paesi 
di Acaia (2); il go dicembre , il suo Consiglio divietava l'esportazione del- 
l'argento dagli Stati del Conte di Savoia (3); il 2 febbraio erano convocati a 
Torino pel 9 i rappresentanti della nobiltà e dei Comuni (4). Amedeo VI era 
tornato in Savoia, dondo, il 24 di quel meso, prometteva da Evian di tener 
indenni il Comune ed i particolari di Biella di agni reddito, frutto, emolumento, 
cui fossero annualmente tenuti a pagare al Vescovo ed alla Chiesa di Vercelli 
a titolo di temporal soggezione e pagassero a lui, suoi podestà ed ufficiali 
un po' più tardi, dichiaravali anche cittadini di Aosta (5). Nel marzo, il 
Principe si trovava anch'egli al di la dei monti, ed il 13, avvicinandosi col- 
l'Ascensione la scadenza della tregua fra Amedeo di Bressa ed Edoardo di 
Beaujea che nel ‘78 gli aveva nogato il debito omaggio ((), chiedeva clienti 
2° Comuni subalpini e deputava a far meglio eseguire i suoi ordini parecchi 
tra' suoi principali consiglieri, cioè Bartolomeo di Chigny, Amedeo Simeoni 

Saverio di Florano, giureconsulto, Francesco Bonnivard, Enrietto di Luserna, 
Maurizio di Rivalta ed Oberto di Piossasco : stavagli specialmente a cuore 
la cosa, în quanto — dichiarava cyli stesso — sarebbe stato quello il sun 
primo campeggiamento militare (;). Da Torino e da Moncalieri — e così 
si può credere, dagli altri luoghi — furono mandati uomini, iscarso 
numero (8): Savigliano, anzi, preferì scendere a composizione con Aimone 
di Savoia (9). La stesso Conte Verde, perciò, scriveva il 19 aprile da Evian 
in tuono severo e risentito: aver inteso che i Comuni subalpini avevano 
usato di sorvir suo figliuolo nel di lui lodevole principio, se non di certa 
misera quantità di gente; il che tornavagli assai molesto, mentre în passato 
il soccorso de' Savoiardi era stato molte volte a loro ced alla patria piemon- 
tese gagliardamente necessario e parocchio opportuno, e se così era accaduto 
in passato, potrebbe — pur non fosse + accador di nuovo che li stringesse 
necessità in avvoniro. « Voi », diceva, « incorrentio nel vizio d'ingratitadine, 
dimentichi del benefici» ricevuta, al detto Amedeo, nostro figlio, che in futuro 
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potrebbe aiutar molto roi ed î vostri, avete dato soccorso di troppo scarso 
numero di clienti »: da capo richiedevali pertanto di truppe, confidando le 
avrebbero stavolta mandate: imperocchè domandavale « non tanto per biso- 
gno, quanto per onore », affinchè ogli ed il figlio suo apparissero in campo, 
di fronte a' cavalieri oltremontani, circondati di tutti i lor fedeli. « Così », 
conchiudeva, « vi comporterete in modo da riparare il passato errore e far 
che ci chiamiamo contenti di voi > (1). 

Eppure il Piemonte era abbastanza tranquillo, ancorchè una lega con- 
tratta il 22 gennaio fra Giovan Galeazzo Visconti ed i fratelli Giovanni e 
Giannino di Saluzzo , signori di Dogliani, contenesse germi di non lontani 
turbamenti. In virtù di quest'ascordo, infatti, prometteva il Conte di 
di difendere detti signori contro chicchessia, ed essi facevano altrettanto verso 
di Iuî, riservati l'Imperatore è Bemabò, e riservato cgni vincolo di fedeltà 
cui fossero obbligati al Marchese di Saluzzo ed all'abate di San Dalmazzo 
del Borgo, nonchè tutta la casa di Dogliari, purchè nessuno della medesima 
offendesse il Visconti 0 facesse lega a suo danno con nemici di lui: che 
sa per'avventura Îl Marchesa volesse offanderli sanza ragione, esso Conte 
sarebbe tenuto a difenderli. I signori di Dogliani s'impegnarano inoltre a 
dare al Visconti « favore ed aluto a ricuperare i luoghi e terre che teneva 
il signor Galeazzo nelle parti di Piemonte da Alba su fino alle Alpi ed ai 
Giovi », ed il Conte, a sua volta, di far pagar loro ogni credito avessero în 
Alba ed în Mondovi appena avesse ricuperato quei luoghi. Contentavasi infine 
iovan Galeazzo che Giovanni di Saluzzo, il Doglianese, potesse prendere 
Centallo, ed assicuravalo che, principiandosi la guerra contro il Principe di 
Acaia, non verrebbe a pace alcuna senza restituzione del luogo di Busca al 
suddetto {2). Questa lega ci mostra l'intento del Visconti di ristorare inte- 
ramente l'antica signoria in Piemonte qual era stata al momento di sua mag- 
giore ampiezza, a costo anche di romperla con Amedeo di Acaia, dietro cui 
stava pure il Conte Verde (3) Ma infrattanto le armi non accennavano 
ancora a muoversi, e nel resto dell’anno si vedrà perdurar tuttavia l'intesa 
fra Amedeo VI e îl Conte di Virtù. D'altra parte, appunto il 15 aprile, 
Tomaso Della Torre, per opera de' Falletti e nel loro castello di Pocapaglia, 
si dichiarara vassallo di Acaia e prestava omaggio al Principe mediante 
dono di g00 fiorini, e cinque giorni dopo egli annunziava — compenso e. 
probabilmente, condizione dell'accordo — che la temuta « società della 
Stella » erasi diretta sul Genovesato (4), dove fece quella mala fine che è nota 
agli studiosi delle compagnie di ventura in Italia (5). Già nel settembre ‘79 
erasi composto pacificamente per mozzo d'arbitri un dissento tra Savigliano e 
Cavallermaggiore pel guado del Grione, e nell'autunno medesimo eransi pure 
definiti in via amichevole i confini tra Savigliano stessa, Fossano, Verzuolo, 
Monasterolo e La Manta — terre savoine le une, saluzzesi le altre (6) — + or 
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invece doveva essere risolto in via giudiziaria un litigio mosso il 20 maggio 
da’ Cheraschesi possidenti beni sul territorio di Bra, i quali si pretendevano 
esenti da' fodri, taglie ed altre imposte stabilite o da stabilirsi dal Comune 
braidese (1). Scitanto nel giugno, mentre i tre Amedei continuavano vitto- 
riosamente la guerre contro il sire di Beaujeu (2), oscuravasi d'un tratto 
la situazione al di qua dei monti. Pietro Malabayla, que! medesimo che l'anno 
avanti erasi unito col Della Torre alla compagnia della Stella, s'era vdlto ora, 
al par di lui, all'alleanza di Aczia, e perchè a quest'epoca Acaia stessa e 
Savoia erano sempre în buoni termini con Milano, n'era venuto naturalmente 
un riavvisinamento del Malabayli col Visconti e, sovratutto, un distacco di 
lui dagli altri esuli astigiani appoggiantisi al Monferrato, tanto più che fra 
il governo di Giovanni LIL e gli Stati sabaudi accentuavasi ognor più il dis- 
sidio, e le ostilità erano diventate imminenti. D'altra parte, la lega fra il 
Conte di Virtù ed i signori di Dogliani, so remotamente era pur diretta contro 
Acaia, pel momento colpiva piuttosto Monferrato e Saluzzo, onde il mar- 
chese Federico, intimorito di essa e ritenendo ottima l'occasione di ricomin- 
ciare la guerra contro i nell'assenza del Conte e del Principe dal 
Piemonte, lasciava e forse faceva annidare in Costigliole una masnada di 
venturieri, la quale correra îl vicino territorio sabaudo, predando viveri, 
bestiame e robe, ricattando cittadini, seminando la desolazione fino alle porte 
di Savigliano. Invano andarono di qui ambasciatori a minacciar rappresaglie, 
finchè, stanco, îl Comune mandò un corpo di truppe ad assalire i masna- 
dispersero dessi, ma il Saluzzese ne tolse pretesto d'irrompere 
a guerra aperta da un lato, mentre gli esuli astigiani, col favore del Mon- 
ferrato, uscivano în campo dall'altro. Oberto e Guglielmo Colonna, signori 
di Baldissero, capitanavano le genti di Saluzzo (1): barone e venturiero il 
primo, che, a cominciar di quest'epoca, assume un posto cospicuo nella 
storia delle guerre e delle depredazioni subelpine (5). Uni costui probabil- 
mente le sue schiere con quelle de’ fuorusciti, e trassero con loro il Sinler, 
rimasto în Piemonte o recedente di Liguria con una partita staccata della 
compagnia della Stella : così aveva principio la guerra. L' 11 giugno suddetto 
si ordinava infatti la fortificazione del ponte sulla Stura presso Torino; il di 
medesimo, dandosi corso nel paese savoino alle monete forestiere, si esclu- 
devano in medo significativo le monferrine (6); la domane, Amedeo di Bressa 
ringraziava i Moncalieresi delle truppe che lo avevano servito quattro giorni 
nella guerra di Beaujeu sotto il comando di uno della famiglia di Cavoretto (7); 
il 1a, Raineri e Carlo di Strambino giuravano fedeltà al Conte Verde (8): 
il 15, infine, il Malabayla chicdeva soccorso ad Acnia, perchè stretto dai 
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(@) Muterm, IV, 156. 
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Saluzzesì, dagli esuli astigiani e da" loro confederati, e da Torino stessa 
prontamente partivano truppe in suo aiuto. Nuove leve si facevano îl 24 
nelle terre del Principe d'ordine del luogotenente del Conte (1); in luglic 
poi. il 15, il Sinler erasi avanzato fino a Pollenzo, minasciando ad un tempo 
Savoini e Visconti (2) Sul principio di agosto i venturicri si portarono 
ad assediar Sant'Albano, terra del Vescovo d'Asti alleato de' Visconti e di 
Savoia: riunita tosto un'assemblea di rappresentanti della nobiltà e dei 
Comuni a Torino, il governo sabaudo vi propose di soccorrer la piazza © 
provvedere a che gli assediatori non divergessero di là nelle terre di Acaia (3). 
Un sussidio di 1700 fiorini per pagare i soldati necessarî mise in grado il 
governo stesso di mandar sul luogo un forte corpo di truppe, sebbene poi 
il pagamento del medesimo désse molto fastidio per i consueti ritardi delle 
quote comunali, di cui le più non erano ancora state esatte neppure alla fine 
di ottobre (4). Il Consiglio residente a Rivoli vi chiamò più volte al riguardo 
ambasciatori de’ Comuni insolventi. Intanto il Conte Verde in persona si 
apparecchiava a tornare di qua dell'Alpi, e già il 7 settembre gli si prepa- 
rava l'alloggio a Torino (5). A_ complicare le cose aggiungevansi il malv: 
loro dei Valperga di Masino per la donazione del lor contado fatta ad Ame- 
deo VI; la nuova guerra coi San Martino, ch'essi ritenevano più favoriti dal 
Savoiardo, e specialmente la discoverta di una trama dei nobili e popolani 
di Borgomasino per dare il luogo a Monferrato. Su denunzia del podestà , 
il Conte Verde ordinava il 13 agosto d'informare e procedere contro i col- 
pevoli , © mandava il 20 settembre il Lorendino a fare altrettanto contro i 
signori di Rivara per l'invasione del castello di Barbania, mentre alla guerra 
dei Valperga coi San Martino imponeva nuova sosta colla minaccia di una 
multa di 100 marche d’argento e dichiarazione di traditore a chi infran- 
gesse la tregua (6), Fortunatamente per Savoia, restringevasi nel comun 
pericolo l'unione col Visconti. Informato da Manfrodo di Cardò che Federico 
di Saluzzo voleva torre a quello Villanova-Solaro, altra volta cedutagli, 
sotto colore che gliel'avesse rivenduta, Giovan Galeazzo faceva sentir alta 
la sua voce al Marchese, affermando che si trattava di un equivoco dovuto 
a certe lettere portate da un messo senza saputa di Manfredo stesso (7). 
lì 20 agosto, poi, rilasciava procura a (Giacomo di Vers per isvincolare 
Amedeo VI da tutte le promesse fatte a proposito della tregua con Mon- 
ferrato, ed il 3 settembre aveva luogo la relativa dichiarazione (8). Più 
ancora, Bernabò, che gil l'anno avanti aveva desiderato aver seco îl Conte 
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Verde alla festa di. Pasqua, gli scriveva ora il 27 settembre stesso, « aver 
intesa l'ambasciata recata a suo nipote il Conte di Virtù da Gaspare di 
Montmajeur e dal bastardo di Musard, nonchè la risposta di Jui >; appro- 
vare entrambe, ma consigliare che delle terre da tòrsi al Monferrato avesse 
ciascuno quelle che possedeva al tempo della morte dell'arcivescavo Giovanni, 
mal avvisando alla concordia loro chi désse avviso diverso (1), Era dunque 
decisa la guerra in comune contro il Marchese, e par che Savoia avesse 
negli accordi con Milano ottenuta la parte del leone. Infatti, ancora nella 
prima metà di ottobre, il Consiglio del Principe, or residente a Chiri, inti- 
mava al Vicario e Consiglio di Savigliano di ritirare entro le mura Ie vet- 
tovaglie del territorio e de' sobborghi, e non lasciarle esportare, e poco più 
tardi altre depredazioni orano commesso da’ venturieri saluzosi, ridottisi di 
nuovo in Costigliole (2). Che se fu pure nei corso dell’80 che, per sentenza 
di Amedeo VI, venne finalmente definita la lunga controversia fra il comune 
di Chieri ed i signori di Santena, costretti questi ultimi a subire nel lor 
castello la visita del vicario chierese (3, certi tumulti senguinosi avvenuti 
a Fossano, Genola, Salmour (4), crebbero anzi esca al fuoco avrampante 
allora in Piemonte. E perchè, verso la stessa epoca autunnale, i Falletti 
movevano ad assalir Cuneo e le ultime terre rimaste alla regina Giovanna 
nelle parti subalpine, traversando di necessità i domini di Acaia, davasi 
luogo ad attriti difficilmente composti e per cui dovettero andar molti messi 
da Savigliano a Pocapaglia, a Villa, al Conte di Savoia, fino a tutto dicembre 
di quell'anno (5). In questo mese, però, erano già mandati gli stipendiarî 
sabaudi a° lor quartieri d'inverno, assegnato il 28 a Moncalieri Giovanni 
Ungaro colle sue genti (6). 

Intanto complicavasi più che mai la questione dello scisma occidentale, 
compenetrando tutta la politica generale del tempo. Di Clemente VIL erano 
caldi fantori la regina Giovanna di Napoli ed Amedeo VI; contro. questo 
perciò, como si è detto, aveva Urbano VI bandita la crociata; contro quella, 
pur nell'aprile "80, lanciato la scomunica e pronunziato îl decadimento dal 
regno, prosciolti i sudditi dal giuramento di fedeltà. In giugno, pertanto, 
la regina aveva adottato in figlio il duca Luigi d'Angiò, fratello del re 
Carlo VI di Francia, la cui protezione riteneva così assicurata, ed il 31 luglio 
Clemente VII confermava l'adozione di un principe che tento aveva operato 
per lui (7). Restava ora che l’autore della seconda casa di Angiò corresse 
in aiuto di Giovanna, contro cui era evidentemente diretto il passaggio in 
Italia di Carlo di Durazzo, sebbene ancora senz'altro titolo che di erede na- 
turale di lei. Siccome il successo di Luigi era strettamente connesso col 
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trionfo della parte di Clemente contro quella di Urbano, conveniva al primo 
interessarvi anche il principe di Acaia o il conte di Savoia Quegli fu diret- 
tamente accaparrato dal pontefice avignonese, sposandolo con Caterina di 
inevra, sorella del conte Pietro e perciò prossima parente del Papa. A co- 
lorira il disegno e rispettar le apparenze, Clemente gli concesse in settembre 
dell'80 dispense generale di contrar matrimonio con qualunque principessa, 
ancorchè consanguinea in terzo o quarto grado. Poco dopo ebbero luogo le 
nozze, assegnata alla fanciulla dote di 40.000 fiorini (1). Con Amedeo VI i 
nogoziati furono più lunghi, 6 invece di lusinghe bisognarono compensi, oltre 
al Sopravvenire di gravi eventi e la concezione di nuovi disegni. La spedi- 
zione d'Oriente, la parte presa alle guerre italiche, i molti acquisti, la pro- 
dezza în armi e l'accortezza nella diplomazia erano altrettanti coefficienti 
onde appariva cresciuta a dismisura la riputazione delConte Verde. A molte 
cose, invero, doveva provvedere il suo senno: dalle piccole controversie dei 
Comuni alle violenze dei nobili signori di Piemonte, Canavese. Val d'Aosta, 
Savoia; da’ privilegî e franchigie moltiplicate alle terre, all'imperiosità ne- 
cessaria contro le tenaci resistenze passive di borghesi gretti e taccagni, 
chiusi nella cerchia angusta degli interessi locali: dalle guerre con Monfer- 
rato e Saluzzo, all'alleanza viscontea; dallo scisma della Chiesa e dalla spe. 
dizione napolitana del duca d'Angiò, alla lotta d'Inghilterra contro Francia 
ed alla mediazione fra le potenze italiche, anzi europee. Perocchè appunto 
dal principio dell'o, per mezzo di Filippo vescovo di Torcello, nativo dello 
Stato sabaudo, e di Federico Cornaro, patrizio veneziano, egli si era offerto 
pacificatore nella grande lotta fra Genova e Venezia, cui partecipavano pure, 
come alleati della prima contro la seconda, il re d'Ungheria, il patriarca di 
Aquileia, Leopoldo duca d'Austria, i Carraresi di Padova, gli Scaligeri di 
Verona, la regina di Napoli, îl Comune anconitano; della seconda contro la 
prima, l'imperatore di Costantinopoli ed il re di Cipro. Sono noti i lunghi 
nogoziati al riguardo (3); d'altronde ossi entrano nella storia generale d'Italia 
od almeno in quella di Venezia e di Cienova piuttosto che del Piemonte, 
Quivi, il 5 grennaio, tenevasi dal Consiglio del Principe un'assemblea di rap- 
presentanti comunali a Moncalieri, la quale ordinò il riattamento di ponti, 
argini © strade, da troppo lungo tempo trascurato. Un po' più tardi era 
scambio di lettere è corrieri fra Savigliano ed i Costanzia, signori di Costi 
gliole-uluzzo, probabilmente per le solite offese dei venturieri colà apposta: 
non per quelle altre ragioni che furono ridevolmente supposte da alcuno (5). 
11 3 marzo, delibervasi a Torino circa la venuta e l'alloggio di Rodolfo 

















































Visconti, un de figli di Iiernabà; il 2 aprile, si eleggevano dallo stesso Co- 
mune ambaseitori a visitare il Conte Vordo, di ritorno al di qua dei monti, 
ela nuova sposa del Principe; il 19 maggio, si decretava un donativo di 
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alla Principessa medesima (1). Torino età allora ar 
l'aflluenza di persone — ambasciatori e lor seguito — venuti a trattare ed 
intendere l'arbitrato di Amedeo VI fra Genova, Venezia e loro alleati (1). 
Da maggio stesso in poi avevano luogo molte scorrerie reciproche fra Savoini 
e Saluzzesi, specialmente dei primi a Revello, Piasco ed altre terre de' secondi: 
una al Piasco è sovratutto ricordata il 26 agosto da parte di quei di Fossano, 
sebbene allora durasse ancora una tregua stipulata nel frattempo (;). Di quel 
mese stesso svolgevasi una questione fra Savigliano e Quilico de Brayda per 
aver questi detenuto in Monteu Roero due notevoli personaggi di quel 
Comune come pegno di certa somma da lui pretesa, ed il risultamento era 
che i Saviglianesi dovevano sborsare 75 fiorini d'oro per vttener la libertà 
de’ concittadini. Più grave assai la tensione fra Savigliano medesima, Che- 
rasco e Sanfrè — queste ultime terre viscontee —: con Cherasco, per la cattura 
di un tal Oddino Botta fatta da quel Comune e punita con rappresaglie di 
Savigliano; con Sanfrà, per altre vendette de' Marenesi, che fecero una corsa 
fin sotto îl castello degl’Isnardi. Il 9 agosto suddetto, i Sanfredini marciavano 
alla loro volta su Savigliano, da cui dipendeva Marene, e perchè le porte 
erano aperte stante il mercato che vi si teneva quel giorno di venerdì, pene- 
trarono facilmente nella terra; ma respinti ed inseguiti, condussero soltanto 
come preda e spoglie trionfali alcuni boari co’ loro buoi, nè andò molto che 
a Franceschino Bollero riuscì di compor la vertenza con soddisfazione di 
tutti (4). Ma l'evento di ben altra importanza che impressionò allora tutto il 
Piemonte ed ebbe larga eco nel rimanente d'Italia e in altri paesi d'Europa, 
fu la sentenza arbitrale del Conte Verde tra Genova e Venezia e la conse» 
guente proclamazione della pace in Torino il giorno $ del mese stesso, fra im- 
menso concorso di signori e di popolo (5). L'atto notevolissimo compiuto da 
Amedeo VI, ne aumentò ancor più il prestigio : senza entrate in particolari, 
qui basta rilevare come un de' pensieri informatori del Conte fosse quello di 
una nuova spedizione in Oriente; del che non può dubitare chi ne osservi la 
premura di aver l'antica famosa isoletta di Tenedo (5), prima causa 0 pretesto 
della guerra, e l'articolo — di cui assolse poi Venezia, con atto separato 
del 2, per riguardo arapporti speciali della medesima coi Paleologi di Co. 
atantinopoli, — pel quale, si faccsse 0 no la pace anche fra l'imperatore bizan= 
tino, suo figlio e le due republiche marinare , dovevano queste aiutar lui 
Amedeo, ad ogni sua richiesta, a fine di costringer quelli ad abbracciare il 
cattolicismo romuno (7). Il cavalleresco Savoiardo ricordava le giovanili im- 
prese e sognava di rinnovarle nella vecchiezza; onde, da un lato mal gli 
sonava la domanda di Genova (21 agosto), che, pervenendo Tenedo nelle mani 
di lui, dovesse distruggerne le fortificazioni (8), dall'altro (19 settembre) dele. 
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gava Bartolomeo di Chigny o Giovannino è Pistro Provana a stipula pace 
anche fra Genova stessa ed il re di Cipro (1) €, prima ancora, si volgeva 
a Firenze, esponendo i mali dello scisma pontificio ed esortando quella Re- 
publica ad unirsi con lui per farlo cessare e — qui la dichiarazione è esplicita 
— condur tutti i cristiani pacificati contro gl'infedeli (3). 

Sulla fine dell'estate continuava il Principe di Acaia a raccdr doni per le 
sue nozze, Andati così a Savigliano Ughetto di Luserna ed il tesorier generale 
Nicoletto, no ottenevano prima 200 fiorini, poi, il 18 settembre, dodici tazze 
d’argento collo stemma del Comune. Nel tempo stesso provvedevano i due 
commissari al compimento di certe fortificazioni del luogo (3), e fortificazioni 
alla porta Marmorea di Torino erano pure deliberate il 20 (4), Ie une e le altre 
in connessione forse con certi avvisi del castollano di Gassino, in conseguenza 
dei quali erano ordinati fin dal 17 rigorosi provvedimenti a Moncalieri (5). 
11 7 novembre, i due Provana, passando per Genova, stringevar in nome di 
Amedeo VI lega difensiva colla Republica contro tutti, fuorchè il Papa, 
l'Imperatore e l'Impero e Luigi re d'Ungheria e di Polonia: a Cipro andò 
poi nell'82 Petremando Ravasio o Ravais (6). E fu pur di novembre che, dopo 
un periodo di tensione, tannero ristabiliti i buoni rapporti fra Ssvigliano e 
Bra (3). Rispetto a questa terra, ed in genere a' dominî viscontei di Piemont 
erano avvenuti quest'anno due notevoli mutamenti. Il 1 aprile, i marchesi Cri- 
stoforo e Giacomo di Ceva si dichiaravano aderenti di Giovan Galeazzo per 
la sesta parte di Ormea, Boves e Bastia, per la terza di Priola e Chiusa, per 
la metà di Roccacigiiaro è Pamparato, e per tutto Scagnello, Lisio, Viola, 
Lesegno e Montegrosso (8). Poco più di un mese dopo, l'8 maggio, nel castello 
di Pavia, Lorenzo Cano, abate di Bremo, invostiva Antonio Porro, mi 
della contea di Pollenzo, su cui il monastero aveva antichi diritti, ed îl 13 il 
priore di San Pietro in Pollenzo stessa faceva altrettanto in Santa Vittoria, 
vendo il giuramento di fedeltà del procuratore dell'investito: a quest'ul. 
timo, poi, îl 20 agosto, il vescovo d'Asti aggiunse Santa Vittoria medesima. 
Era una ricompensa che il Conte di Virtù procurava ad un suo fido e valente 
capitano : le autorità ecclesiastiche intervenivano soltanto per assicurare al 
Porro ed al suo feudo il titolo comitale; del resto, Santa Vittoria era Comune 
stralciato dalla diretta signoria milanose, e Pollenzo dipendeva dall'altro 
Comune di Bra, che veniva così sacrificato, nonostante le ripetute prove di 
conti (6). 

Sempre più fiacca l'autorità ne' dominî angioini, e Cuneo e le altre terre 
finirono. anzi per rimanere autonome di fatto por alcuni mesi {10), quando 
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accaddo la tragedia di Napoli, ch'eble eco in tutta Italia e Francia e fu graro 
di conseguenze anche rispetto al Piemonte ed alla politica generale di Savoia. 
Infatti, mentro il Conte Verde si adoperava a far la pace tra le republiche 
marinare e' loro alleati, precipitavano gli eventi nel mezzodi, e il 16 luglio 
— prima ancora della pice di Torino —, Carlo di Durazzo, dichiarato re 
da Urbano VI fin dal 1 giugno '81 stesso, entrava vittorioso in Napoli, costrin- 
gendo la regina Giovanna a chiudersi in Castel dell'Uovo. Allora Ottone di 
Braunsweigh, che si trovava pur egli nel Napolitano col giovane marchese di 
Monferrato e Guglielmo Paleologo, gi lui fratello, raccolte alla meglio alcune 
genti, tentò da prode di liberar la consorte, ma fu sconfitto e preso il 24 agosto. 
Giovanni INT caddo nella mischia; Guglielmo fu catturato col tutore (1). Così, 
d'un sol tratto, obbligata Giovanna alla resa, mutava d'aspetto la situazione 
generale riguardo alla successione di lei ed allo scisma della Chiesa, mentre 
d'altra parte scadeva il marchesato monferrino a Teodoro II, it famigliare dei 
i, che il :6 gennaio '2, prima di ritornare ne' suoi Stati, non mancò 
di firmare con Giovan Galeazzo un trattato, pel quale, ristabilita la pace 
fra Monferrato e Milano, era sancita, coll’ulf fessidefis, l'occupazione di 
Asti da parto del conte di Virtù (2), L'11 fobbraio consecutivo, il nuovo 
marchese confermava i privilegî, patti, convenzioni e franchigie stabilite fra 
suo padre e il Comune di Mondovì nell'atto di dedizione del medesimo a 
quello ed al Braunsweigh (3); più tardi, nel maggio, par si trovasse in Alba 
a fare altrettanto (4), sebbene per lungo tempo ancora vuolsi dimorasso di 
regola alla corte viscontea (5). Quanto al Braunsweigh stesso, anche dopo 
la sua liberazione, che tardò parecchio, gli toccò subire lo stato di cose ori- 
ginato dalla dispersione in troppe parti del suo valore e della sua attività. 
Clemente VII e Luigi d'Angiò, invece, furono dagli eventi napoletani solle- 
citati alla spedizione, cui or tanto più diventava prezioso l'appoggio del 
Conto Verdo. Mentre Fadorico di Saluzzo attendeva il 13 gennaio a stipular 
nuove convenzioni pe' formaggi coi Comuni dell'alta Val Maira, eccettuati 
San Michele ed Elva (6), e il principe di Acaia non aveva per le mani alcun 
affare importante (7), il 19 febbraio i rappresentanti di Amedeo VI e dell'An- 
gioino convenivano in Lione che il primo avrebbe aiutato il sccondo al ria: 
cquisto del regno di Napoli, ducato di Calabria, principato di Capua, contee 
di Provenza e Forcalchieri e, in genere, tutti i possessi spettantigli per l'ado- 
zione di Giovanna, combattendo per lui contra Carlo di Durazzo con s000 
lancie. Dal canto suo, il duca Luigi ne fornirebbe 1000 al Conte Verde per 
le imprese e conquiste da lui disegnate, e cederebbegli la contea di Piemonte, 
con tutti i diritti, possessi, ragalie, gabelle e redditi annessi, cioè Asti col- 
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l'Astigiana, Alba, Mondovi, Tortona, Alessandria, Cherasco, di fatto în mano 
altrui, e Cuneo col distretto e coll'omaggio de' marchesi di Ceva, ancor tenuti 
realmente; accettuava solo Demente, promettendo del resto il di medesimo 
di rilasciargli apposita patente della donazione, che non tardò infatti a fîr- 
mare (1). 

Nel concetto di Amedeo VI, probabilmente, oltre a' vantaggi immediati, 
la spedizione napolitàna non doveva esserè che la prima fase di una mag- 
gior impresa: sfrattato il Durazzese, e con lui distrueta la parte di Urbano, 
onde sarebbe stata resa la pace all'Italia e alla Chiesa, l'ardito Savoiardo 
sembra si proponesse di passare in Oriento contro i Musulmani; în vista di 
che appunto aveva imposto all'Angioino di soccorrerlo con 1000 lancie. La 
parte fantasiosa della spedizione ebbe poi a mancare, forse per la morte di 
Amedeo stesso, ma non perciò fu îl trattato men proficuo allo Stato Sabaudo. 
Mentre un suo oratore andava con que' di Francia a Firenzo, tentando invano 
d'indurre quella Republica e Siena a riconoscere Clemente e ad unirsi con 
loro contro Carlo di Durazzo (»), il Conte Verde cominciava a raccogliere 
in Piemonte i frutti della sua nuova politica intraprendente insieme ed accorta. 
gli esuli astigiani di cui erano principali Antonio Turco, signore di 
Montemagno; Bonifacio Roero, di Pralormo, Priocca e Montà; Matteo Gar- 
retti, di Ferrere; Antonio Asinari, di Costigliole d'Asti, Balangero, San 
Marzano, Canelli, Cartosio, Monchiaro ed altri moghi — si trovavano senz'ap- 
poggio per la morte di Giovanni III, la prigionia del Braunsweigh e la nuova 
unione di Milano e Monferrato: quei ghibellini eccessivi — anzichè guelfi, 
come furono erroneamonto creduti —, non sapendo adattarsi a subir la signoria 
del Visconti, che aveva ricondotto nella lor patria i Solari, cercavano un 
nuovo protettore, e lo trovarono in Amedeo VI, tanto più facilmente che 
Giovan Galeazzo aderiva di preferenza ad Urbano, al quale rivolgevasi l'abate 
di Breme per l'investitura pollentina del Porro (3). Il 23 marzo, in Rivoli, i 
suddetti capi de' fuorusciti lo proclamavano conte d'Asti sotto alcune condi- 
zioni : dovrebbe il Conte rimetterli nella città e ne' lor beni, castelli e feudi, 
mettendo però questi ultimi a disposizione del Comune, con cui si accor- 
derebbero gl'interossati ; renderebbo al Braunsweigh la parte a lui dovuta, 
mediante ristoro delle spese: difenderebbe Asti e la società di San Secondo 
contro qualunque persona; abbatterebbe tutte lo torri a fortificazioni, tranne 
l'antico castello edificato da Luchino Visconti; non obbligherebbe nò in tutto 
nè in parte la città 0 il distretto; governerebbe col consiglio della società 
di San Secondo; doputerebbe a podestà nel distretto cittadini astigiani, a 
castellani chi volesse, purchè non sudditi di Monferrato nè di Milano: sce 
glicrebbe il podestà di Asti in una terna presentatagli dal Consiglio del 
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Comune, il qual eletto giurerebbe gli Statuti in vigore al tempo di Luchino; 
si contenterebbe dell'annuo censo di 6coo fiorini, senza imporre altra tassa, 
con obbligo al Comune di pagar gli ufficiali publici; non costringerebbe gli 
Astigiani a cavalcare oltre un mese fuor del distretto della città, nè mai 
in là del Ticino e dell'Alpi; confermerebbe tutti i privilegi e franchigie del 
Comune è della società di San Secondo, cassando tutte le multo in cui i soci 
fossero in addietro incorsi; farebbe in via sommaria pagar i crediti del 
medesimo; sarebbe, in compenso, aiutato da essi al ricupero di Asti; verrebbe. 
infine, presa investitura da lui de' feudi e della cittadinanza (1). È vero che 
la signoria della città per allora sfuggiva a Savoia, riaffermandosi invece in 
essa il conte di Virtù, il quale, a rendersi fidi gli Astigiani, ordinava la 
revisione degli Statuti e, nell'approvarli. ricostituiva l'antica « patria astese, 
cioè l'unità del territorio del Comune qual ora prima dell'occupazione mon- 
ferrina, dichiarandovi inclusi anche luoghi non più a ui appartenenti, e la 
stessa Bra, nuovamente sacrificata în diritto, nonostante il recente privilegio 
del 29 marzo medasimo, che il podostà assistesse a qualsiasi mostra ordinata 
da’ suoi ufficiali (2). Ma ad onta di ciò, e della nuova conferma del vicariato 
d'Asti nel Visconti emanata l'8 maggio da Venceslao |3), l'acquisto del vas- 
sallaggio di parecchi possenti signori del distretto, ed un diritto di più sul 
rimanente del pacso, cerano sempre per Savoia un vantaggio da non dispre- 
giarsi, e vantaggio maggiore fu poco di poi, il 10 aprile, la dedizione di 
Cuneo per ispontanea volontà de' cittadini e fido consiglio del duca d'Angiò. 
Recavano i patti : non alienasse il Conte nè obbligasse ad alcuno la terra; 
ricuperasse le ville soggette al Comune al tempo di re Roberto, le quali 
dovrebbero far taglia ed esercito con Cuneo e ricever da questo podestà & 
chiavari e governarle; non ricercasse il Comune pol debito della rogina verso di 
lui pel fatto de' Brettoni, nè pel debito di Manfredo Del Carretto, prima che 
fossero ricuperate le ville di sva antica giurisdizione; rimettesse pure al 
medesimo la somma cui si era obbligato co' Monregalesi a Fossano a favore 
del principo di Acaia; liberasso sanza riscatto certi prigioni: fossero validi 
tutti gli Statuti fatti e da farsi; appastenessero le gabelle al Comune stesso, 
con che potesse il Conte pigliar quella del sale, deducendo annualmente dal 
focatico 450 fiorini; appunto come focatico pagasse ogni Cuneese un fiorino 
d'oro all'anno, con esenzione pei primi cinque anni, stante l'obbligo di odi- 
ficare una fortezza; fosse presceito il vicario in una terna proposta dal Consi 
glio fra' sudditi di Savoia o di Acaia; non potessero venir imposte dal signore 
taglie, gabelle od altre gravezze, se non di consenso de' cittadini; fossero 
questi tenuti al servizio militare quaranta giorni all'anno fra Asti e lo Alpi, 
oltre al qual termine si osservasse ciò. che si praticava al tempo del buon 
ra Roberto: si atterrasse îl castello, inutile perchè fuori della cerchia forti- 
ficata; si osservassero lc convenzioni di Cuneo co' signori di Tenda, Val di 
Stura e Vermenagna; tornassero in grazia tutti i fuorusciti, purchè rientras- 
sero in patria e giurassero i patti presenti prima di San Giovanni, scadendo 
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i lor beni, in caso contrario, al Comune. Le ville che dovevano esser riunite 
alla giurisdizione cuneese erano Centallo col castello, infoudata a Frailino 
Bollero; Caraglio co] castello, tenuta già da Savoia; Valgrana, Montaurosio, 
* Montemalo, Pradieves , Castelmagno, occupate dal marchese di Saluzzo; 
Borgo San Dalmazzo col castello; Andonno, Entraque, Valdieri , Noasca, 
Roccavione, Rebilant, appartenenti a' marchesi di Cova; Brusaporcello, 
Boves, Peveragno, Bene superiore, Margarita e Morozzo, venute in mano 
del marchese di Monferrato (1). Anche Clemente VII volle ricompensare il 
Conte Verde della partecipazione ad un'impresa, da cui sperava e riteneva 
dover scaturire il suo riconoscimento generale e la fine dello scisma. Da 
tempo gl'Inglesi avevano tolto Disno al vescovo d'Alba, e loro avevalo 
ripreso Manfredo di Busca: Amedeo VI richiese il Pontefice di concedergli 
il dominio diretto di quel luogo dappoichè il vescovo d'Alba non era in grado 
di ricuperarlo egli stesso, e tosto Clemente glielo donò con bolla del 5 maggio, 
conservato però il dominio utile al Busca (:) E già precedentemente, il 
17 aprile, altra bolla di Clementa ordinava si vescovi di Acqui e d'Ivrea ed 
agli abati di San Michele della Chiusa e di Cavour, di vendere castelli © 
possessi appartenenti alle mense vescovili, chiese e monasteri d'Asti, Torino, 
Ivrea, Alba, Vercelli ed Acqui sino a 60000 fiorini d'oro, per sopperire ai 
jgni cagionati dallo scisma. Di questa disposizione, naturalmente, profittò 
sovratutto Savoia, cul il 14 luglio l'abate Guglielmo di Santa Maria di Cavour 
vendè per 11.000 fiorini, a nome della Sedia apostolica e dell'abate di San 
Giusto di Susa, il castello di San Mauro di Almese (3), e più tardi, in prin- 
cipio dell'83, par fosse ceduta anche la terza parte del castello di Romano 
presso Ivrea (4), devastato nel ‘79 dai signori di Mazzè (5). Infine corsero 
pratiche per l'elezione di Amadeo VI da parte dei Guelfi di Genova a « loro 
signore, protettore e difensore », cd a lui fu inviato con segreta missione al 
riguardo un frate carmelitano, senza però che si approdasse a conchiusione 
alcuna (6). 

Era intanto cominciata la spedizione. Il 13 aprile, il Consiglio comunale di 
Torino deputava savî al Principe per conferire sull'arrivo di Luigi d'Angiò (7); 
il 2 giugno, Amedeo di Acaia ordinava egli stesso da Rivoli a' Moncalieresi 
di preparar alloggi pel conte di Ginevra e sue genti, pur riparando le for. 
tificazioni e facendo buona guardia affinchè i venturieri al soldo del Duca, 
sebbene amici, non tentassero per avidità qualche mal colpo di mano; il 5, 
riscriveva sugli alloggiamenti da prepararsi anche a Revigliasco, Pecetto, 
Cambiano e Santona (8); il 7, si doputavano ambasciatori al Conte Verde per 
trattar seco del suo alloggio (9). Di quel mese, infatti, giunse in Piemonte 

















(1) Cina; SU mov, IT, 272 Ses 
(a) ScaRAMELLI, 115 seg.Cle. Arca. di Tor, Prott.ducc,, © Halle e Brevi, Mazzo VIII, n.5. 
(A) Arch. di St di Yor, Proît, duce» 

Ul Arch. Valico, Clemenle VII, Reg. VII, p. 16. 

(8) BegtotoTTI, III, 391, 

(61 Arch. di SL di Tor., Nigaziaz., Conova, Mazzo I 

(7) Arch. Com. di Tor, Ordin., Vol. XXIII, 18, 

(8 Arch. Com. di Monc., Ordin., Vol. XII, A. 339., 23 

(9) Archi Com. di Tor, Li ce, f. 252: 














194 





Google N 





L'ETÀ DEL CONTE vERDE IN PIEMONTE 267 

















tutto il grosso dell'esercito angioino (1): 1'8 luglio era a Villanova (2); il 17, 
presso Asti (3): il 4 agosto, a Modena (4). Il territorio del marchese di Fer- 
rara fu traversato agevolmente în una notte grazie appunto all'influsso eser. 
citato su tutti i principi italiani da Amedeo VI (5); nel Bolognese, donato 
dal Comune, il Conte Verde fe' meravigliar tutti pel rigore della disciplina 
delle truppe e per lo scrupoloso pagamento delle vettovaglie (6). Imola, 
Ravenna, Ancona, lo accolsero favorevolmente; nel Regno entrò il 17 set 
tembre per la via di Aquila (7) Nel frattempo, in Piemonte, dove le spese 
del passaggio erano state assai gravi pel Principe, convocava questi il 23 
luglio rappresentanti comunali a Pinerolo (8) e ne otteneva un sussidio, cui 
Torino, Moncalieri e Piossasco contribuirono ciascuno 200 fiorini, Savigliano, 
150, Perosa e la valle 100, gli altri luoghi in proporzione (0). Il 30, era con- 
vocato l’esercito a Villafranca pel $ agosto, con viveri per quindici giorni, 
è fine di combattere il Saluzzeso, con cui continuavano lc acorrcrici ma poi 
il 4 veniva prorogato, ed il $ proclamavasi tregua di due anni, con ordine 
a tutti, per detto tempo, di non offendere nè aiutar chi offendesse il mar- 
chesato di Saluzzo ed il castello e luogo di Carmagnola (to). Autore dall'ac- 
cordo sembra fosse il solito Ughetto di Luserna, che promise sarebbe giurato 
anche dal castellano ed uomini di Caraglio; e così procurò infatti il giorno 
stesso Bartolomeo di Chigny. Per comporre inoltre interamente le differenze 
sorte fra Amedeo di Acaia e Federico di Saluzzo dall'80 all'82, si foce com- 
promesso ne’ medesimi Chigny e Luserna ed in Oberto de’ signori di P'ios- 
sasco, pel primo; in Artaldo de Arcijs, balivo di Briancon, in Antonio dei 
signori di Costigliole ed in Giovanni Provana, consignore di Pancalieri, pel 
secondo. I Carmagnolesi, a quanto sembra, da prima non volevano osservare 
la tregua, ma poi, mediante concessioni di Acaia ed ordini espliciti del 
De Arcijs, vi aderivano anch'essi l'11, promettendo di non offendere i Savoîni. 
Un autorevole cronista afferma che quest'accordo ebbe luogo per l'assenza 
del Conte Verde, il quale, probabilmente, non l'avrebbe permesso (11); ma 
forse fu dovuto anche all'incominciare di una malattia infettiva, per cui 
furono decretate forio fino al 3 novembre (12), ed alla scarsità del denaro, non 
essendo mai pagate a tempo debito le rate del sussidio (13). Più ragionevol- 
mente alla lontananza di Amedeo VI vogliono attribuirsi le rinnovate guerre 
canavesane. Violando gli accordi, i Valperga si gettarono da capo in que. 
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(4) Saoersi, 27. 

1 Lido, 18,97. 

(6) Marxcota, nel num. unico di Rologna per le Nozze d'argento dei Sovrani (103). 
() Cinmaxto, II, 276 seg. 

(8) Arch. Com. di Monc, 1. c., 321 370, ins. 

(9) Sanscsno, 61 seg. 

(10) Arch. Com di Moses hi cu, FT 28 ed inss. 

(11) G. Dacca Cuissa, 1023 seg. 

(a) Arch. Comi di Tor, Le, 1 420 g° 

(19) Arch. Com, di More) Ordin., Vol. XIÎ, fi ga.) 370, ins. 
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st'anno sui San Martino, ed in agosto appunto i signori di Rivara e di Favria 
irruppero în Berbania contro Enrico di Front e suoi consorti. Dal canto suo, 
Antonio di Mazzè, in un co' signori di Mercenasco, andava di notte insidio- 
simente a Vische, e nom riuscendo ad impadronirsi del castello, poneva a 
sacco e fuoco la villa, Portavasi indi sopra Agliè, che fu pur essa devastata 
ed arsa dal feroce barone: e poco dipoi, mentr'era di passaggio a S. Giorgio, 
distaccando con una schiera Corrado Patrito di Cuorgnè, mandavalo a far 
muovi guasti sul territorio di quel disgraziato paese, onde fu preso un tal 
Giovanni di Perroto e condotto nelle carceri di Mazzè. Valperga e S. Giorgio 
entravano parimenti în Castellamonte, e rinnovando le vigliacche imprese 
del '78, conducevano via tre prigioni, di cui l'efferatezza loro bruciò uno 
in Cuorgnè e tenne gli altri due in ceppi un triennio. In dicembre, il Mazzè 
con aiuto d'uomini di Rocca di Corio, Balangero, San Benigno, Lombardore, 
Leyni e Settimo — terre savoine, monferrine e badiali — assaliva nuova- 
mente Barbania e Front, e con bombarde erano distrutte case e ferite molte 
persone. Sul mercato di Cuorgnè, Antonello Peratore, di Barbania, era impri- 

nato © spogliato di una cavalla, ed ancora in gennaîo "83 veniva devastato 
dal barbaro Antonio di Mazzà il ridente luogo di Lessolo (1). Ad accrescere 
la confusione, si dirigeva da prima verso quelle parti una « compagnia » 
messa insieme da Burnono o Brunone Guttuario; ma indi piegava a mezzo: 
e andavano messi dal Governo a cercarne notizie a Savigliano, Fossano, Che- 























rasco ed Alba, mentre altri ammonixano a star bene in guardia i castellani 
Carignano e di Faule (2). Un grosso nuvolone sorgeva sull'orizzonte poli- 
tico subalpino: n'era causa l'esazione di dazi e gabelle a danno de' Chera- 
schesi, viscontei, transitanti pol territorio di Cervere, da parte del già men- 
zionato castellano Nicolò di Orvieto. Questo luogo, prima di Angiò e che 
ora avrebbe dovuto essere di Savoia, era dal castellano stesso governato quasi 
indipondentomento e piuttosto in aderenza 1 Monforrato, onde il 9 gennaio '83 
Antonio Pelletta procurator di Cherasco, compariva in Alba dinanzi a' € con- 
servatori della pace » istituiti dal trattato 16 gennaio '82 fra Monferrato e 
Milano per risalvere le muove vertenze eventuali fra i due Stati e loro sud- 
diti e dipendenti, ed esponeva appunto querela contro l'Orvietano, ripresen- 
tandosi poi da capo il 3 marzo dinanzi a’ medesimi in Annone (3), Ma mentre 
svolgevasi il processo giudiziale, cominciavano a muoxer l’armi: a tutela dei 
suoi domini e de' suoi diri 








, Amedeo di Acaia conkregava il 16 febbraio a 
Torino i rappresentanti de’ nobili e de’ Comuni, indicendo insieme l'esercito 
generale, e da capo convocava le milizie il 4 marzo (1). Nel Canavese ordina- 
vansi il 19 fortificazioni ad Ivrea, e verso lo stesso tempo si mandavano sti- 
pendiarî a Villaregia e a Moncrivello, che bisognava poi pagare il 13 aprile (5). 
Il 28 marzo stesso, il Principe ammoniva da Vigone di chiuder tuttii guadi 
è passi del Po 4 per alcuno cose occorrenti ; il 15 aprile, soriveva dal mede. 
2 











(1) BexrooTti, IL, 160, 225, 350; III, 11, rasi IV 195; Vi 382; VII, 17, 397. 
(@) Sanaerwo, 61. 

(3) Abatasi, Indice, 11. 

(@) Archi Como di Tor Ordin, Vol, KXIV, fl 20 € 101 

(8) Arch. Com. d'Iersa, Ordin., Vol. IV, fl 62%, 687. 
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simo luogo aver inteso che « alcuni malevoli ed emuli suoi si disponevano 
ad offenderlo tra breve col suo territorio e co” suoi sudditi », epperò ordinava 
fortificazioni e guardie diurne e notturne (1). Ma in questo mezzo, agli inizi di 
una brillante campagna, accorrenti sotto le bandiere angioine e savoiarde motti 
baroni napolitani, aperte a gara le porte di città e ville da” popoli (?), le 
febbri cominciavano a mieter le vite nell'esercito di Amedeo VI: ogni tappa, 
per così dire, segnava una vittima della stagione e del clima. Il 15 novembre '82 
periva a Sant'Agata, prosso Napoli, Giovan Filippo figlio del conte di Mont- 
belliard; il di medesimo, a Maddaloni, Estour, sire di Petra; il 28 febbraio "83, 
a Montesarto, Amedeo di Challant. figlio d'Ibleto, e la domane, 1 marzo, 
dopo 2ver fatto testamento, spirava egli stosso, il Conte Vorde, lontano dai 
suoi monti di Savoia e da' Dei piani e vigneti subalpini, ma col conforto 
della gloria e del rimpianto universale 13): lo stesso Carlo di Durazzo, a detta 
di un ambasciatore senese che gli era appresso, «provò molto dolore della 
morte di lui, chè, quantunque gli fosse capitale nei 
rava le sue virtù e probità » (4). Egli concedette salvacondotto a chi volesse 
timpatriare per accompagname la salma, che fu messa in nave entro una 
cassa di cipresso, scortata da Ledovico di Savoia-Acaia e da Riccardo 
Musard, con turba di scudieri, paggi, uomini d'arme e due frati minori, Una 
fortuna di mare trabalzò ancora la spoglia mortale di quel cavaliere e poli 
tico che avava avuto vita così agitata: approdossi il 0 aprile a Savona, ove 
moriva il Musard, mentre il corteo proseguiva per Fossano, Rivoli e Susa 
all’abazia di Altacomba (5), crescendo man mano il numero de' rappresentat 
‘ed inservienti de' Comuni con torcie abbrunate (6), finchè l'8 maggio il cada- 
vero fa mosso a riposar nella cella prosso gli avi 

L'anno stesso, dal Conte Rosso e da Bona di Berry nasceva in Ame- 
deo VIII il primo duca di Savoia. 


‘0, nondimeno ammi 

















(1) Arch. Com. di Mosc., Ordin., Vo. XII, T. 10 t., 1011 
(2) Un fatto molto notevole riguardo alla spertizione napoli 
ica generale ci È tegnsinto dall'eler4, Crengr di Yor, Como Cortell, Svigl, Vol. 13701390. 
Ivi st legge che nel periodo 23 luelin-1 novembre 1352, andando Amedeo VI «ad partes nea- 
itanas >, mandò a Milano, presso Rernabo Visconti, l fidato Ibleto di Challant, con vene 
cinque persone &d altrettanti cavalli, « ad tractandum evm codem matrimonium de filo eni 
ducis Andagarie cum fila dicti dini Bernabonis . Îl Challant andò poi a raggiungere il Conte 
Verde a Bologna, quindi si recò di Genova 4 au tractandum picem Januersium & regis Chi- 
riorum, qui iimicnbantur tune invicem, ci ad procuramlum €i obviandum cam ipsis Janucn- 
lodi ipsi non darent auriko dro Karelo de Durazio, alias de Pace, contra prefatum 
Ainum nostrum comitem et ducem Adagrvenzem (sir) » 
(3) Cinzanto, St mon, TI, 377 sor. 
dA) Savini, de, 29. 
(5) Cimanto, St won., III, 279. 
(8) Arch. Com. di Por, Ordin, VA, KAI, fi 59 





connessione colla poli- 
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DOCUMENTI 





Lettera di Giacomo di Stuoia Arai a tutfi i castellani, 
giudici cd ufficiali del suo Stato. 


(Arch. Com. di Pier, Affi Consots, VOL, I, fasc. VI fi 20). 


Iacobus de Sabaudia, princeps Achaye, universie et singulis castellanie, 
iudicibus et officialibus nostris infrascriptis, ad quos presente: pervenerint, 
salutem et dillectionem. Cum Philipus Portonerius, lacobus et Anthonius 
filii ipsius Philipi et Anthonius Portonerius dictus Pautanus, de Carignano, 
omnes simul terram nostram, tanquam infideles proditores et rebelles nostros, 
de anno presenti st mense lunli proxime preterito more predonico currerini 
et invaserint cum equis et armis in opprobrium et diminutionem honoris 
nostri et tocius iurisdictionis nostre ac subditorum nostrorum detrimentum 
et iacturam, potissime fines loci nostri Cargnani, et in dictis finibus, dictis 
anno ct mense, possuerunt incendium in ayralibus Bertini Salvagni, hominis 
nostri de Cargnano, in quibus combrusserunt (sic) fenum et duos pueros 
s cuiusdam bubulci ipsius Bertini existentes in dietis ayrallibus, et eciam 
incensserunt (556) et vastaverunt circa iornatas v alti[n]orum Ichannis Sartoris 
de dieto Ives et duos bsves ipsius [ohannis intorfocerunt, quin ymo interfe- 
cerunt Iacobum Barberium de Cargnano, hominem nostrum, idcirco vobis et 
vestrum cuilibet districte precipiendo mandamus quatenus, statim receptis pre- 
sentibus, publice cridari et divulgari faciatis in locis vestrorum regiminum quod 
nulla persona audeat vel presumat loqui, conversari, participare dicto, opere 
Vel facto, cura ipsia Pidlipo e hilis ei Antbonio prodictà, stu aligue ipso: 
rum, nec ab ipsis reclpere mandamenta aliqua in scriptis vel sine, nec eciam 
illa facere eisdem, ipsisque seu alicui ipsorum non dare reductum, auxilium, 
consilium vel iuvamen, palam vel obculte, dicto, opere vel facto, in aliquo 
loco sub regiminibus vestris constituto, et hoc sub pena quingentoram flo- 
renorum et dirucionis domorum in quibus reducerentur, pro quolibet contra- 
faciente et qualibet vice: et quilibet homo bone fame possit acutare. et eidem 
credatur suo iuramento. Datum Taurini, die quinto menssis jullij meccrj, 
indit. 1nj. Registratis presentibus ad cautelam; de quorum presentatione 
latori cum iuramento dabimus plenam fidem. Redantur litere portatori, que 
sunt pluribus presentande. 
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Lettera di Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Milano 
al Comune di Chieri, 


(Arch. Com, di Chieri, Consoc., Vol. IV, f. 48 r). 





Audivimus displicentes et non sine animi turbacione non modica quod 
proximis hijs diebus fecistis Guillelmonum Vignolium ex reductis in Cherium 
sonaliter detineri ex eo quod milites vestrorum vicari et capitanei cum 
familia vestra et duobus burgensibus ex intrinsecis rolentes querere bladum, 
quod erat in locis dominorum de Ponticelis et allorum reductorum in 
rerium, et illud bladum reduci facere in Cherio, intrare non permisit, nec 
asiam alij, quorum alia castra sunt, intrare permisserunt; propter quod 
videmus procedere contra dictum Guillelmonum et alios supradictos. Quare 
cum ipsi reducti in Cherio non tencantur aliquam porsonam permitero intrare 
castra ipsorum, nisi fucrit de ipsorum libera voluntate, vigore pacis facte 
per nos inter intrinsecos et ipsos redeuntes, vos requirimus et ortamur (sic] 
‘quatenus, statim et omni verifficatione remota, dictum Guillelmonum libere re- 
laxetis et restituatis pristine libertati, cassantes et anulantes omnes processus, 
si quos fecistis, contra dictum Guillelmonum et alios suprascriptos, et si ipsi 
proceamia icti non site a feudia vello vo totaliar sbatinere; et da Ipaa 
va, que in castris predictis est, in removendo ipsam nullam novitatem fa- 
ciatis, cum nostri sint et empta iamdiu per quemdara nostrum fuctorem. Quod 
si feceritis. gratum erit nobis; si autem contrarium feceritis, facimus vobis 
stire quod non valentes ea, que cottidie facitis ipsis reductis in Cherium in 
diminucionem nostri honoris, vel ulterius tollerare, oportebit nos, et statim, 
de oportuno remedio providere, et taliter quod indignationem nostram contra 
vos non modicum senciatis. Cognoscimus enim bene quod medicum curatis 
do verbis nostrio, que usque nunc fecimus; quod si de ipsio curavisotio ot 
curaretis, crga ipsos reductos vos melius haberetis, quam habuistis ct vide- 
mini vos habere. Unde nos oportebi: venire ad facta contra vos postquam 
verba nostra penes vos prodesse non cognoscerimus nec speramus quod 
prodesse debeant in futurum. Pro predictis autem nuncium nostrum vobis 
intimamus, per quem responsionem vestram piacibilem et gratam nobis cum 
relaxatione dicti Guillelmoni faciatis, ne, licet inviti, habeamus materiam ad 
alia procedenda. Datis Mediclani, die decimo ianuarij [1354]. 
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Lettera di Giacomo di Savora-Aceia ai castellani e giudici dî Pinerolo, Torino, 
Moncalieri; ai castellani di Cavour, Villafranca, Vigone, Carignano, 
Gassino, Pianezza, Miradolo, Bagnolo, ed al vicario ed al castellano 
di Chieri. 


(Fidene, £. 53 1). 


Iacobus de Sabaudia princeps Achaye, universis et singullis vicariis, 
castellanis, iudicibus, rectoribus, officialibus nostris infrascriptis, salutem et 
sinceram dillectionem. Tenore presencium vobis et vestrum cuilibet districte 
precipiendo mandamus quatenus, statim receptis presentibus, publice preco- 
nizari faciatis in locis vestrorum regiminum quod nulla persona de terra 
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nostra audeat vel presumat escire extra terram nostram ad aliqua gagia vel 
extipendia alicuius persone extra comitatum Sabaudie sub penis averis (st) 
et persone; et si aliqua persona de terra nostra ad presens est ad aliqua 
extipendia extra comitatum Sabaudic, debsat redire ad locum proprium terre 
nostre infra medium menssis madii proxime venientis: alias, transacto dicto 
termino, qui mon venisset, esset et teneretur bapritus de tota terra nost 
Datis Vigoni, die penultimo marcij, cum sigillo nostro secreto , ncccLmi 
Has autem registrari faciatis, cum crida facta, in zetis comunitatum ve 
strarum. 











mi 


Lettera del medesimo al Govune di Moncalicri. 


(Arch. Com. di Mone,, Ordini, Nol. V,{. in.) n 

Princepa. Disposuimus pro tuta ascuritate torro nostro nostrérumque 
subditorne quod ipsius terre nostre populus universus, sccundum qualitatem 
cuiusque, armis necessariis muniamtor. Quare vobis districte precipiendo 
Mandamus quetenus, statim vissis presentibus, ordinetis quod arma, videlicet 
diploydes piate, panceroni, gorgerie, cervellerie, barbute, pavexti, targie, 
lancee, insarme et baliste in ea maiori qua poteritis quantitate nostris ho 
minibus de Montecalerio, secundum qualitatem sui status, presencialiter im- 
ponantur, ut ipsa arma sibi imposita infra certum brevem terminum eis 
statuendim emerint sub pena super hoc per vos ordinanda, ulteriusque infra 
certum brevem terminum proxime subsequentem per eos, quibus fuerint 
dicta arma imposita, monstra fiat. per modum quod nullus existat deffectus. 
et nomina eorum omnium, quibus dicta arma fuerint imposita et qui cum 
is ad dictam monstram fuefint, scribi faciatis et sic scripta.... nobis illico 
Mitre procuretis. Dat. Vigoni, dio xilj men is Lis 











v. 
Lettera del medesimo al me 
(Arch, e Li cit NOI, VI, fi ins.) 





‘simo, 





Princeps. Notificamus vobis quod statim villa Septimi per gente 
capta est. et homines dicti loci redducti sunt in castro... Taurini 
Augusti [1356]. 


nostras 
die xx 
VI. 


Lettera dil medesimo al medesimo. 
biden K ins). 








Princeps. Fideles carissimi. Significamus vobis quod hodie domini Ro- 
dulfie fecerant. pactum nobiscum de reddendo nobis castrum dicti loci si 
infra diem martis proximam, per totum diem, non habuerint succursum j a 
quibus hostagia habuimus. Et quia inimici nostri undique perquirunt suum 
exforcium pro bellando nobis, cum quibus, si veriant, intendimus campaliter 
debellare, idcirco... omnes... die noctuque veniatis, unus alium non spectando, 
Venite, venite. Date in exercitu nostro Rodulfie, cum nostro sigillo secreto. 
die XXI aprilis |1388) 
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VIL 
Lettera del medesimo al medesimo. 
(ibidem, fi ins). 





Princeps.... Quod omnes homines ‘Montiscalerii iabentes volamina, me- 
soyras, mesoyretos et alia necessaria ad vastandum mesjs!es, ipsa aportent 
ad exercitum nostrum .. ita quod cito possint expedì vasta. Date Savilliani, 
die x1x madij [1358]. 


VII 
Lettera del medesimo el medesimo. 
(Ibidem, 0 Vas. 


Princeps.... Intendentes invasiones inimicorum nostrorum marchionatus 
Saluciarum, quas nobis et nostratibus intulerunt et quotidi inferunt, totis vi- 
ribus eorum conatibus et invicem resistere viriliter et potenter... volentes... 
Vigoni, die vi julij |1358]. 








nm 


Lettera del medesimo ol medesimo. 
Clbidemm, fi ins.) 





Significamus vobis sicut nos cum machinis nostris obse 

us locum Scamafixii ista die noctuque, intendentes.... lecum ipsum feli- 
citer obtinere. Et cum inimici nostri nitentur nos de obsidione huiusmodi 
levare, ad hoc totis riribus auxilium undique implorantes.... Date în exer 
nostro ante Scarnafixium, die xx mensis Augusti [1358]. 











x 


Leltera del medesimo ol medesimo. 
(Lbiderm, fs) 








Princeps.... Cum intelleximus inimicorum exercitus apud locum nostrum 
Pynarolii, ubi sumus presencialiter, est venturus..... Pynarolii, die vIm mensis 
novembris [1359]. 


XL 


Lettera del medesimo al medesimo: 
{Bbidem, È ins. 





Princeps.... Significamus vobis sicut Anechinus de Pongardo cum sua 
societate, qui sunt Circa equites octocentum vel novemcentum inter bonos ei 
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pravos. male armatos et male eques (sic), et circa pedites septemcentum, 
‘transit et venit in partibus Pedemoncium versus Pinayrolium, et hodie debet 
+ss0 apud Valonciam, et cum dedecus sît nobis st terra nostre quod tam 

ve gentes et viles sic oprimant terram nostram, disposuimus, Deo dante, 
ipsos terra nostra levare et cum Dei ausilio cum cis debellare... Date Thau' 


rini, die martis ultimo decembris [1359] 








xIL 
Ordinato del Consiglio Comunale di Moncalieri. 
biden Nol. VIN fe 27). 





Super providendo et ordinando de inveniendo medum et viam quod 
dominus noster Princeps, qui detentus et carceratus est per dominum Co- 
mitem, dobeat et possit liberari de dictis carceribus et in libertate sua deduci, 
È ipse Fogli preipore et ordinare cum suis subiectis de Montecalerio 
19 marzo 1360]. 





x. 


Lottera del Capitano di Piemonte a' Comuni sabaudî. 
) 


(Lido, 





Capitaneus Pedemontium. Amici carissimi. Intelloximus quod Comes de 
Lando ire proponitur Mediolanum pro refirmanda maiori parte gencium sua- 
tum cum dominis Mediolani, et quia pars. que refirmata non fuerit. ubi se 
transferrat ignoratur, bonum et tutum credo esse quod loca vestra advi- 
doatis, at diligentem custodiam adhiboatis, mo forsan subito aliquid possit 
evenire sinistrum. De violoncia enim pensata et manifesta in aliquo non 
timemus, dum tamen a casu subitanco poterit previderi. Date Taurini, die 


2061 Augusti [1360] 





XIV. 


Lettera del medesimo a' medesimi. 


(biden, £. 1050). 





Capitanous Pedemontium... Quia ista malivola gens societatis domi 
do Coconato apud Fabricham mune existens plures ct maximas of 
fensiones contulit terre domini Somitis et nune resistere velle videtur 
intendentes omnitenus eorum sinistris propositis et offensionibus, Deo previ: 

resistere iuxta posse et cum cis corporaliter debellare... Date Ciriaci , die t1j 


mensis februarii [1301]. 








XV. 


Lettera del medesimo @ vudesimi. 
(ibidem, € 195 7) 


Capitanens Pedemontium.... Quod dominus noster Comes Sabaudie nunc 
io 1301 


venit ad partes istas pro pacificando statu.s |6 mag 
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XVI. 


Letter del Conte Verde al Castellano di Moncalieri. 
(idem, f. ins.) 


Comés Sabaudie... Quîa societates predonicas prope terram nostram 
audivimus debere breviter pertransire, preconsideramus esse securius ut 
loca nostra munita reperiant, quod si ex improviso ad eorum occupationem 
vel vastacionem niterentur erigere vires suas, tibi districte mandamus qua- 
tenus eam armatorum equitum et peditum quantam poteris comitivam de 
loco Montiscalerii, dimissa tamen ibidem municione decenti, apud Savillianum, 
pro dicti loci custodia, mittas sine defectu.... Date Pinarolij, die XXVIII 
Maij [1361] 


XVII 
Lettera del medesimo al Comune di Moncalieri. 
(Ubidem, £. ins). 





Amedeus Comes Sabaudie.... Cum, sicut ignorare non credimus, Anglo- 
rum societas, offensione sine causa nos sacagens, villam nostram Ripparolii 
eschalaverit et intravit de nocte, et disponentes, Deo dante, eorum maliciam 
ot astuciam propulsaro..... Date in exercitu nostro Carignani, dio xvi} sc- 


ptembris anno domini MCCccLXI. 


XVII. 


Lettera dil medesimo al medesimo. 
(idem, î. ins), 





. Relatum est nobis pro vero quod, non obstante tran- 
ndem breviter 
ose obyiare 


Comes Sabaudis 
situ, quem nuper Anglici per terram nostram fecerant, ad 
‘proposuerunt redire. Quibus , Deo pro duce , proponentes 
mandamus quatenus die iovis xHj huius mensis ibi 
equitum et peditum.... et alijs necessarijs muni 
intersitis. ....Date Rippolis, die Vj janvarij [1362]. 









XIX. 


Lettera del medesimo al medesimo. 
(diem, fo 257 ve) 


Comes Sabaudie... Sicut vos bene scitis, armorum homines garnissionis 
loci vestri pridie nobiscum in Estaffarda fuerunt cum magna Tuconicorum (si), 
Burgondorum et aliarum nacionum comitiva, quibus ‘l'uconicorum armigeris 
consuetudine Lumbardorum duplicia stipendia et integralis univs mensis so- 
lucio in ipso actu et opero per nos fuerunt danda concessa... [12 feb. 
braio agile” 
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XX 


Fettera di Simone di Saint Amour. 
Ucogolenente gencrale del Conte Verde in Picmente 
al marchese Giovanni II di Monferrato. 


biden, f 319 7 





Magna comitiva a locis vestris Menabonis et Montefangi se moventes, 
Padi alveum transeuntes, ivxta terram nostram clancio venientes, hostili more, 
bestias bovinas ducentum numero et ultra et viginti homines loci nostri et 
‘homines dicti domini nostri nepotis vestri ceperunt, et capta dusserunt (sic) 
ad lecum Montefangi predictum, ubi non tanquam homines, sed tanquam 
‘harbaros portantes, diverssis et duris tormentorum afflictos generibus co- 
gerunt redemptiones facere in decuplo ultra quod eorum substantie pa- 
tiantur..... [dicembre 1362 





XXI 
Ordinato del Comune di Cuneo. 
{Afrch, Com. di Cunco, Ordiny, Vol I, fi gir.) 


Super constituendo unum procuratorem ot unum sindicum cum potestate 
firmandi treugas cum marchione Salucierum et etiam componendi pro facto 
Castellini [24 marzo 1363}. 


XXIL 


Altro del medesimo. 
(Ibidem, €367) 





Eligerunt ini} bonos ct suficientes homines, qui custodire debeant carte. 
ratos noviter captos de societate Englicorum, et quod omnes et singulos 
dictos carceratos habeant et teneantur ipsos ponere in manibus dictorum mj 
ad hoc ellectorum, quj possunt cogi et compelli per Comunitatem Cuney ad 
hoc faciendum, si facere recusarent [8 aprile 1363). 


XXI 
Altro del medesimo. 
Cie, Ki ST) 
Quod Franciscus Rllorus, una cum uno aut duobus hominibus huius 
terre et decem armigeris, accedat ad dominam Comitem Sabaudio ad ren- 


graciandum et proferendum servicia huius Comunitatie et exponendum gra 
vamina et opresiones huius Comunitatis [30 giugno 1363]. 
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XXIV 
Lettera del Conle Verde al Comune di Moncalieri. 
(Arch. Com. di Monc., Ordia., Vol. XIII, f. ins.) 


Comes Sabaudie.... Intendentes cum Dei adiutorio castrum Castellionis 
obsidore.... Dato în exorcito anto Castillionem, dio 17 jullij [1363] 


XXV. 
Ordinato del Comune di Moncalieri. 


Cibiem, €. 317) 


Super litteris missis per dominum nostrum dominum comitem de mi 
tendo XX currus per Comune Montiscalerii ad cavalcatam quam facere in- 
tendit versus Ast |26 agosto 1363) 


XXVI 
Leticra del Conte Verde al Comune di Moncalieri. 
Ulbiaem, f, 318 11). 


Comes Sabaudie.... Grave gerentos et molestum quod inter dillectos bur- 
genses nostros Montis Chalerij aliqua dissensio exoriri paretur; quare vobis 
mandamus quatonus, vissis presentibus, proclamari publico faciatis quod unus 
alterum non offendat, nec alter alteri inferat iniuriam vel molestiam aliqua- 
lem, et hoc sub penis ct multis, quibus vidobitar expedire, ct transgressores 
modis, quibus forcioribus poteritis, corrigatis; nam omnes universo3 et sîn- 

los burgenses et habitatores dicti loci, tam gibollinos, quam guerfos (sic) 
in nostra salvaguarda et protectione recepimus et esse volumus' penitus et 
iubemus. Date Querii, die XXIX augusti anno MCCCLXIj." 

















XXVII 
Ordinato del Comune di Moncalieri. 
Obidem, € 383 7) 


Quod eligantar duo sindici..... ad faciendum fidelitatem domino nostro 
domino Iacobo de Sabaudia, principi Achaye, tenore litterarum illustris et 
magnifici domini domini Amedey comitis Sabnudie domini nostri reveron. 
dissimi, prout attenus consuetum est fieri illustri et magniffico domino Phi- 
ippo de Sabaudia, gonitori quondam ipsius domini Iacobi principis, et prout 
sonsuetum cst fieri ipsi domino lacobo principi, sub pactis, obligationibua, 
provisionibus, submisionibus et omnibus aliis convencionibus initis inter 
predictos illustres dominos comitem et principem |6 settembre 1363). 
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XXVI 
Ordinato del Comune di Cunco. 
(Arch. Com. di Canto, Opdia., Vol. 1, {. 81 r.) 
Quod incontinenti preconizetur per terram Cuney quod aliqua(s) persona, 
cuiusdam condicionis etistat, non audeat vel presumat receptare vel redu 
cere aliquos violatores treugharum, nec eidem aliquo favore (sic) vel auxi- 


lium prestare, insos reducendo, vel alimenta aliqua prestando, et aliquis 
violator ipsarum treugharum seu eciam stratarum lesse. 8 ottobre 1363}. 


XXIX. 


Lettera di Giacomo di Sao Gubalpin. 
(Aveh. Coe. di Mone., Ordin.,, Vol. VIN, (, ins.). 





ia-Acain a' Comuni 





Significanus vobis nos a quodam fidedigno nuncio nostro 
noviter accepisse sicut quedam societas armigerorum, causa offendendi ter- 
ram illustris domini domini nostri Sabaudie comitis atque nostram, presen- 
cialiter congregatur. Quapropter vobis precipimus et mandamus quatenus 
circa custodiam diurnam et nocturnam cum omni diligentia vigiletis, quodque 
omnes fortalicias vestras reparetis et reparari facietis (sic) continuo, prout fue- 
rit oportunum, vitualia autem quocunque (ord) extra fortalicias intus eas redu- 
catis et reduci faciatis confestim. Date Vigoni, die xv frebruarij (sic) [i 364]. 


Princeps. 








xXx 





Ordinato del Comune di Cuneo. 


(Arch. Com. dì Cuneo, Ondin.; Vol. 1, £. 99 #.) 





Super rellacione facta per Lazarinum Centallum de ambaxiata sua. 
placuit quod pars armigerorum, qui fieri debent in Cuneo, mandetur execu- 
tioni.... cum Burgum Sancti Dalmacii sit periculosum propter societates 
[ta febbraio 1364|- 








XXXI 
Lettera di Giaromo di Sovoia-Acare al Comune di Moncalieri. 
(Arch. Com. di Money Ordino, Vol. VII, (. ins. 





Prineeps.... Disponentes, Xpisto previo, ad sucursum castri Maximini no- 
bilium consanguineorum nostrorum marchionum Ceve, obsessi per marchiones 
Finenses, cum toto nostro exforcio personaliter nos conferre.... Date Pinay- 
rolij dic lune vi mensis aprilis [1309]. 
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XXXIL 


Lettera di Federico II, marchese di Saluzzo, 
a Francesco de Longuecombe, balivo di Val di Suso fer Amedeo VI. 


(Arch. Com. di Chitri, Cormoe., Vol. XI, Lig e, ine) 


Significatori literarum vestrarum respondemus quod de cursa in Valle. 
neriam facta vos credimus investigasso veritatem et veridicum esse quod 
mandastis; signifficantes vobis nostre intentionis esse non solum treguam 
cum illustre et magniffico dno dno Sabaudie comite, dno et consanguineo 
nostro habere, sed pacem proprio validam atque firmam, et castellanis, pote- 
statibus et officialibus nostris atque condomino Valfenerie et ceteris subdictis 
nostris scribere intendimus quod ab offensionibus Cherij et territorij sub pena 
corporis et averis se debeant protinus abstinere, dummodo faciatis id idem 
et Principi auxilium non tribuant vel favorem, nec alium inimicum nostrum 
recetent ullo modo. Nobis quid in prodictis duxeritis faciendum, et si qua 
pro vobis possemus placitura refforantes (si). Data Racunixij, xxxj Tulij, 
Marchio Saluciarum. 











XXXII 
Ordinato del Comune di Cuneo. 


(Arch. Com. di Caneo., Ordin., Vol. 1, {. 190). 


Quod mercatores ct alij homines terre Cuney et distrietus. possint ire 
ubique locorum ad tractandum sua negocia impune, excepto Marchionatu 
Saluciarum [19 settembre 1369]. 


XXXIV. 
Leltera di Giacomo di Suvvia-Acaia al Comune di Moncalieri. 
(circh, Com. di Mosc., Ordini Vol. VITI; f. ins). 


Princeps.... Cum pro deffensione terre nostre et cius custodia firmavimus 
ducentos armigeros spacio trium mensium nobiscum moraturos, quorum sti- 
pendia taxavimus înter comunitates nostras secundum bayiiam nobis super 
hoc attributam.... Date Pinayrolij, die 1 norembris [1304]. 


XXXV. 
Lettera del medesimo a Comuni subalpini. 
* (dra 





col, f, 


Princeps... Intelleximus fide digno rellatu quod inimici, nostri conantur 
ante fostum Nativitatis Domini scalare, si potuerint — quod'absit —, unam 
ex vilIllis terre nostre, nomen tamen'ipsius penitus ignorantes... [15 di- 
cembre 1364]. 
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XXXVI 
Lettera del melesino al Comune di Moncalieri. 
(Abidema, £. 64 1. 

Princeps.... Signifficamus vobis quod Marchio Saluciarum hoe mane 
intravit burgos nostros Bargiarum, et disponentes castra nostra dicti loci 
sucurrere de presenti... |22 dicembre 1304] 

KXXVIL 


Lettera del medesimo al Comune di Chieri. 
(Arch. Com. di Chieri, Conor, VA. XI, f. 28 7. ins). 





Princeps... Significamus vobis ad gaudium quod nos die hery primo 
februarii venimus ante Bargias cum nostro exercitu et sex trabuchij 
exeuntibus inimicis nostris de ipso loco, pedes bellavimus et de ipsis obti- 
nuimus victoriam gratia Yhu ct ipsos de Bargijs loco ipsius expul 
îta quod villa tota cum bastijs, quas marchio Saluciarum construsserat (ri) 
et trabucho libere recuperavimus zed dei laudem et honorem nostrorum 
omnium amicorum. Datis Bargys, die tj februarij 











XXXVII 


Lottera del medesima al Comune di Moncalieri 
(Arch. Com. di Monc., Ordin.; Vol, VIIL, £. ins.) 


Princops..... Cum firma stipendiiarfiorum nostrorum, quos vos cum aliis 
comunita:ibus tere nostre nobis graciosse concesistis, noviter sit firma, et 
ipsi indigeamus iterum pro persequendis et ad effectum deducentis (sic) ope 
ribus, que contra inimicos nostros per nos sunt, Dai gratia, inehoata, et 
aciam quia, in recessu nostro de hac villa, disponimus, Xpisto previo, pro- 
ditores nostros obsidere cum nostris ingeniis et trabuchis..... Date Rargis, 
die veneris Xlj februarii |1365|. 














XXXIX 
Lettera del medesimo a’ Comuni subalpivi. 
Gibiter, f. ins). 





Desiderantes totis affectibus populum nobis subditum, pro 
ione et custodia laboramus quasi continue et noctes plerumque 
transimus insopnes (si), ab afffictionibus, quibus per prodictores nostros et 
rebelles afffictus extitit et adhue affigitur , Deo propicio, totis viribus libe- 
rare et ensdem prodictores nastros et rebeles obsidere cum nostris ingenii 
et trabuchis, ipsosque talitor coripere de comissis, quod eorum corecio cedat 
ceteris in exemplum... Date l’inerolii, die LU mensis martij [1365] 
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XL 
Lettera del medesimo a' medesimi. 
(idea, £ 120 +) 
Princeps..... Signifficamus vobis quod hac die nos logiamur ante Pan- 


chalerium cum toto mostro exercitu, duabus trogiis et tribus trabuchis, in- 
tendentes locum ipsum vincere, Deo concedente |20 marzo 1305). 





XLI 
Lettera del medesime cl Comune di Moncalieri. 
(ibidem, £. 104 v 


Princeps.... Disposuimus fieri facere unam bastitam iuxta castrum Pan- 
chalerij, de cuius fossatu taxati sunt Comuni vestro Mortiscalerii v tra. 
buches (sie) latitudinis xx pedam et unius trabuchi de profando, in quibus 
intrant LX Jaboratore videlicet xt pro quolibet trabuche..... Date in castris 
ante Panchalerium, die nxvi1j mensis martij [1365]. 


XLII 


Lettera del medesimo a' Comuni di Torine, Chieri, 
Moncalieri, Carignano, Gassino. 


Ultidera, fi ins, € Arch, Com di Crierî, Contos,, Vol, XI, fi 61), 


Tregua inter dominum Principom at dominum marchionem Saluciarum 
— lacobus de Sabaudia etc..... Signifficamus vobis Nos ed requisitionem 
magnifici fratris nostri domini Bernabonis Vicecomitis, Mediolani ete, vi 
garli generalia, jniysse et fecisse treugas firmas et validas cum marchione 
Saluciarum per nos nostrosque subditos et vasallos et adherentes nostros 
infrascriptos ex una parte, et predictum marchionem pro se et suis subdictis 
et vasallis ac tius adherentibus infrascriptis eX parte altera, usque ad octo 
menses proxime venturos, finiendos die XVI mensis decembris proxime ven- 
turi inclusive, Deo propicio, inviolabiliter duraturas, sub certis pactis et 
conventionibus contentis in eis. __ 

Quare mandamus vobis precipiendo districte quatenus dictas treguas 
locis nostris (Cherii , Montiscaleriî. etc., secondo i luoghi) per modum quo 
sequitur faciatis voce praconis publice preconizari. Primo, quod nulla persona 
de terra nostra et nobis subdicta, seu in ea residens vel converssans, audeat 
vel presumat publice vel ccculto sub pona averis et persone auferenda 
realiter vel personaliter offendere terram marchionis Seluciarum suorumque 
subdictorum et vassallorum, nec eciam terram suorum adherentium infré- 
scriptorum hinc ad dictam diem xvi mensis dicti decembris proxime ven- 
turi. Adherentes dicti Marchionis sunt hii: Dns Manfredus de Saluciis; 
Dns Theodorus de Saluciis; Galleatius de Saluciis; Azo de Saluciis et 
omnes alij de Saluciis; Omnes de Faletis; Omnes illi de Provanis; Preceptor 
109 
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et locus Murelli et Abbas Sancti Constancii de Dragonerio cum hominibus 
suis; Johannes de Cerrianis. Item quod nulla persona, sit nobilis sive alia 
quecumque, cuiuslibet condicionis existat, subdicta nobis et de terra nostra], 
seu in ipsa residens aut converssans, audeat vel presumat ire ad terras et 
oca Pancalerii, Polongerie, Ville et Luagnaschi nee in ipsis locis, nec [cum] 
hominibus et personis locorum predictorum, vel alicuius ipsorum, cum mar: 
candiis, vel sine, morari vel converssari publice, vel oculte, directe vel indi 
recte, nec ab ipsis vel ab aliquo ipsorum literas recipere vel eis mitere sub 
pena averis et persone, exceptis Johannes (sic) de Romagnano cum dominis 
castri Raynerij, qui possint yre et redire per fines Pancalerij et castri Ray- 
nerij, que finis comunis est inter ipsos et illos de Pancalerio, et eciam dicti 
de Pancalerio în castro Raynerio per fines comunes inter ipsos et dictos de 
Romagnano cam domino castri Raynerij. — Item quod domini et hominos 
dictorum locorum Pancalerij , Polongerie, Ville et Lagnaschi ne possint et 
valeant yro, converssari nec morari, ut supra, in locis, terris et villis mostris, 
subdictorum et vassallorum nostrorum, nec eciam adherencium nostrorum 
sub pena furcharum, et si în terris nostris, subditorum et adherencium no- 
strorum predictorum inventi fuerint, obcidy et capi possint et valeant, et 
impune. Adherentes nostri sunt hi: Dns Seneschallus et terra reginalis ; 
Dus episcopus astensis cum terra sua; Dns episcopus albensis cum terra 
sua; ns episcopus taurinensis cum suis subdictis et vassallis; Dns prepo- 
situs et villa Lonbriaschi; Preceptor et villa Murelli; dns Manfredus, dns 
Theodorus, Galeaz et Azo de Saluciis: Dni Marchiones Zeve; Dni Sancti 
Martini; Dni de Rivalba ; Bonifacius, Abelonus et filii Petri de Malabayla 
Dni de Lovencito. — Item criari publice faciatis quod omnes et singule 
persone de terra marchionatus Saluciarum, subditorum, vassallorum et 
adherencium suorum , exceptis illis de Pancalerio, Polongeria, Luaynascho 
et Villa, venire possint ad terram nostram, vassallorum et adherencium 
nostrorum, cum marcandiis, vel sine, et in ea moram trahere, stare, con. 
verssari, salvo, libore ct socure, ad carum liberam voluntatem usque ad 
dictam diem xv1 predieti menasis [decembris] proxime venturi (st), sicut facic- 
bant ante guerram, solvendo tamen pedagia et gabellas, que essent in terra 
nostra, nostrorum vassallorum, subdictoram et adherencium_ predictorum. 
Data in exercitu nostro ante Pancalerium die xt11j" menssis aprilis anno 
Domini MOccLAY 






































XLIL 


Ordinato del Comune di Cuneo. 
(Arch, Com, di Cineo, Ordin, Vol, Ti fi 258 


Super treuga facta inter dominum Principem et dominum marchionem 
de Saluciis et adherentes eorum usque ad oeto menses.... Item de facto pro- 
fessionis (4 processionis) fiende annuatim ob reverenciam Dei et beati Antoni 
pro victoria Anglicorum |17 aprile 1365]. 











XLIV. 
Lettere della principessa Afargherita di Becujen a Comuni subulpine. 


(Arch. Com di Almo, Ordin., Vol VII, fine) 


Principissa.... Intolleximus fidedigno rellatu quod traetatus est în una 
ex melioribus terris illustris domini nostri domini principie Achayo.... Date 
Pinayrolii, dio vi august [1305] 
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LV. 


Lettera della medesima ci signori di Airasca, None, Vinovo, 
ed al castellano di Moncaliri. 


(dbidern, fi. ins). 





Margarita de Belloiocho 
rellata quod ac (0) nocte pi 
cum scalis.... Date Pinayrolij, 


rincipissa Achaye.... Intelleximus fidedigno 
e preterità transierunt quinquaginta equites 
die VIj augusti [1305]. 














XLVI 


Lettera di Giacomo di Suroia-Acaia a' Comuni subalpini. 
Obi fi 236 1 


Princeps.... Cum requisiti simmus /si:) per magnificum fratrem nostrum 
dominam Galeaz Vicecomitem, Mediolani ete., vicarium generalem, ut pro 
recuperatione terre sue Pedemontis eidem velimus prebere auxilium et fe- 
vorem, quod facere compellimur visore afinitatis inter nos et ipsum v: 
gentis... Date Pinayrolii, die VI madij |1366] 





XLVII 


Lettera del medesimo a' medesimi. 
Clbidera, È. 156 1). 





Princeps.... Signifficamus vobis Nos nova specialiter recepisse a Branca. 
cello de Puteo, capitanco gentis nostre oxistente in exercitu magriffici do- 
mini Galeaz Vicecomitis fratris nostri. quod societas Januensium die martis 
proxime veniente ad has partes est sine dubio accessura... [y agosto 1366) 








XLVII 
Lettera del medesimo al Comune di Moncalieri. 
(biden, fi 288 0) 


Princeps.... Audivistis, prout vos ignorare non credimus, sicut corta 
quantitas socictatis Januensium sub condueta Thome ds Ture et Honrici de 
Colonia intravit noviter terram nostram, quam depopularo nituntur totis vi 
ribus et pro posse, et cum mag. fratre nostro domino Galeaz Vicecomiti etc. 
sepe mandatum Mabuerimus quod, tociens contingeret, ipse et mag: frater 
noster dominus Bernabo Vicecomes etc. de eorum gentibus post eam mitere 
in nostrum auxilium festinanter (4. festinentur), quod sic fieri protinus spe- 
tamus, cumque si venerint, sicut firmiter credimus, dispontimus, Xpisto 
previo, cum ipsa societate preliari ubi eam super nostro teratorio (ubi) inve- 
ferimus, campaliter debellare... Date Pinerolij, die xXIIj octobris [136]. 
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XLIX. 
Leltera del medesimo aì medesimo. 


(bidem, f, 288 v.). 


Princeps.... Literas ab egregio viro domino capitaneo mag. fratris nostri 
domini Galeaz Vicecomitis in partibus Pedemontium ac (sic) die recepimus, 
continentes sicut societas Januensium existens in Novis de ipso loco recessit 
causa veniendi infallibiliter ad has partes.... Date Pinerolij, die xvj no- 
vembris [1366] 








Lettera del medesimo at medesimo. 
(ibidem, & 290 1) 


Sepe vobis recolimus scripsisse ut proprer metum societatis 
lanuensium vos inforciare deberetis et vietualia inter fortalicias reducere 
cum aliis mobilibus existentibus extra cas; quod interdum non fecistis. Ve- 
rum non absque turbatione mitam idcirco, cum nova 4 fidedigno recepimus 
quod dicta societas est cassa ab stipendio dictorum Janvensium et ad has 
partes presencialiter est ventura... Date Pinerolij, die 1j decombris |1366|. 








LI 


Lettera del medesimo al medesimo. 


(idem, £, 3960). 


Princeps.... Significamus vobis quod dominica de nocte certi nostri ho- 
mines de Villafrancha et de Vigono ad nos venerunt apud Pynairoliu: 
ferentes nobis sicut Peronetus de Burlando de Vigono, familiaris Philipi 
nati nostri, eis mandavit ut dicta die dominica se traherent apud Cantognum 
ad conferendum cum eodem: qui ad ipsum locum iverunt et ibi (5%) fuerunt, 
eos allocutus est ut dicta loca nostra rederent et traderent Philipo predicto , 
inducendo eosdem neganter (sic) ad predicta, dicendo eis, quod dominus 
Philipus cum societate ante festum seu in istis festivitatibus apud Genolam 
personaliter esse debet, et quod idem proponetur, ut procurator et procura- 
torio nomine dicti Philipi, ligam et iuram fecit cum marchione Saluciarum 
sub certis pactis, et specialiter sub pacto quod dictus Philipus restituere 
debet dicto  marchioni loca nostra Bargiarum et Busche et alliam terram, 
quam è marchionatu tenemus, et eciam quod marchio Montisferati cidem 
Philipo dare debet auxilium et favorem..» Date Pinayrolij, die xxMj De 
cembris 1506] 
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LIL 


Lettera del medesimo ai vicarf, castelinni, giudici e Comuni 
di Moncalieri e di Chieri. 


idem, £. 397) 
Princeps..... Sicut alias per nostras literas vobis scripsimus, Peronetus 
de Burliando de Vigono, familiaris Philipi de Sabandia, hije diebus proxime 
preteritis fuit apud Cantognum, ubi cum aliquibus nostris hominibus de dicto 
loco Vigoni et de Villafrancha contulit, et ipsos inducebat ut ipsi loca nostra 
prodicta rederint {sic) Philipo predicto, ipsos ad comitendum prodicionem 
nequiter inducendo. Heri vero ad nos venit quidam alius famiulus {s4) dicti 
Philipi refferens nobis quod dicius Philipus ad suum stipendium cepit Mo- 
nacum theotonicum cum societate sua, que sunt circa cquos quingentos, et 
cum eo veniunt comes lohannes et comes Bernardus cum eorum societate 
et cum duobus milibus pigliardis, qui ordinaverunt esse hac die apud Ge» 
nolam, et quod idem Philipus se confederavit cum Marchione Saluciarum et 
ilis de Provanis nostris proditoribus et illis de Faletis et quod illi de Pa- 
niceriis et nonnulli alij rebelles nostri veniunt cum eodem. Quare vobis et 
cuilibet vestrum districte precipimus et mandamus quatenus circa custodiam 
locorum nostrorum predictorum cum omni diligencia die noctuque et horis 
continuis însistatis, ita quod defectu custodie nullum, quod absît, possit eve- 
nire sinistrum, et intor cetora ordinotis et ordinare faciatis quod nulla per- 
sona de locis nostris predictis,... audeat vel presumat, publice vel oculte, 
ire ad coloquium cum predictis gentibus seu a converssantitus 
sum predicto Philipo seu cum cis vel aliquibus ex cis conîerre (sie) ante 
loca predicta nostra, vel alibi ubicunque, nec eis literas mitere scu ab eîs 
recipere sub aliquo ingenio vel colore, et hoc sub pena heris et persone». 
Date Pynarolij, die Xxv decembris |1395]. Insuper intendentes cum ipsa 
societate campaliter debellare, igitur cornitam clientum, quam alias manda 
vimus fieri, faciatis, ita quod parati sint cum armis bellicis quocunque vobis 
duxerimus ‘intimandum, Rescribentes nobis quod feceritis circa ea. 



































LD. 
Lettera del medesimo al mestestuto 


(Arden, 3971 


Prinseps.... Cum instanto dis magnifici fratres nostri domini Mediolani 
nobis intimaverunt quod pro expellenda societate, que intratura est presen: 
cialiter terram nostram, ad nos mitunt de eorum gentibus ju tanta quanti. 
tate quod cum ipsa pugnare poterimus, Deo danto, et quod gentes nostras 
parari facimus continuo pro predictis, idcirco vobis distriete precipimus et 
mandamus quatenus, statim visis presentibus, cernita clientum, de qua alias 
Vobis scripsimus, fieri faciatis et.... dictos clientes parari armis ad pu 
dum necessarijs et alijs cis oportunis; itaque parati et provissi sint ad nos 
venturi quocunque vobis duxerimus intimandum. Rescribatis nobis confestim 
quod feceritis in predictis. Date Pinayrolij, die XXVj decembris |1366]. 
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LIV. 
Lettera del medesimo al Comune di Moncalicri. 
(idem, È. 308 0 


Princeps.... Cum deliberaverimus cum Dei gratia neenon illustris prin- 
cipis et domini nostri domini comitis Sabaudie, magnificorumque fratrorum 
nostrorum dominorum Mediolani ac alliorum amicorum nostroram auxilio 
protervam societatem P'hilipi de Sabaudia, que terram nostram invassit ne- 

uiter et depopulari nititur, totis viribus et pro posse de ipsa terra nostra 
iriliter expellere et cum ea, dante Domino, campaliter preliare.... Date 
Finayrolij, die x11j Januarij [1307]. 












Iv. 
Lettera dit medisimo al medesimo. 
(idem, î. 307 7R 





Princeps... Cum diem nostri mandamenti pridem mandamenti ad diem 
xxtj instantis januarij proxime preteritam prolongavimus usque ad aliud 
nostrum mandamentum pro eo quod gentes magnifficorum nostrorum fratrum 
dominorum Mediolani ete. ad nos venire non potuerunt comode ea die, eumque 
gentes predictorum fratrum nostrorum parate sint, et intendimus de presenti 
ad expulsionem inimicorum nostrerum predicterum de terra nostra viriliter 
procedere... Date Pinayrolij, die xxXvij Januarij [1307} 





LVI. 


Lettera della principessa Margherita al medesimo. 
(ibidem, VOLTE, 12 2) 





Principissa.... Sicut nobis nuper est relatum relatione digna, intelleximus 
quod inimici pluries et pluries de nocte apud fortalicias loci Montiscalerij 
acesserunt, ex defectu bone custodie, causa ipsum locum scalandi, et, hijs 
consideratis, conantur et totis viribus disponunt ipsum locum scalare... Date 
Vinayroli), die xs februarij [1367]. 











LVIL 


Lettera di Giacomo di Snvoia-Acnia 
è Connni di Torivo, Chiri, Carignano e Moncalieri. 





(etrch, Com. di Chicri, Comsoci Val. XIV; fi 3 


Princeps..... Cum ex deliberacione magnifficorum fratrum nostrorum 
dominoram Barnabonis et Galcaz Vicecomitum, dominorum Mediolani, ordi 
naverimus nostrum exercitum generalem firmare et ponere in loco nostro 
Ssarnaphissii .. Data in cxercitu nostro Scarnafisii, dio xx februazii [1367]. 


218 








riptizs; Google un 





L'ETÀ DEL CONTE VERDE IN PIEMONTE 287 








LVII 
Lettera del medesimo a" medesimi. 
(Arch. Com. di Monco, Ordins, Vol. IRE 14») 
Princeps..... Cum pro liberatione nostri populi, qui per protervam socie. 
tater omni die affigitue. cum ca dispossuerimus, Christo previo, preliare et 


eam cum Dey nostrorumque fidelium-et amicorum in conflictum deducere.. 
Date Searnafixij, die xx1} februarij |1567|. 








LIX. 
Ordinato del Consiglio di Moncalieri. 
(item, f. 36 1). 


Cum illustris dominus nester dominus princeps ab hoc seculo transmi- 
- [18 maggio 1367]. 





LX. 
Lettera della grincifessa Margherita al Comune di Moncalieri. 
(biden, &. 31/3). 





illustris consanguineus noster dominus marchio Mon- 
tisferrati disposuerit, sicut nobis relatum est, mitere obsequiss illustris dominj 
nostri felicis recordationis certas notabiles personas de terra sua.... Date 
nagrolij, die xx madij [1307] 





LXI 


Lettera dii consiglieri di Amedeo VI al casi 
ed al Comune di Monealicri. 


biden, È. 38 0). 





Mamo 





Humbertus de Sabaudia, Bozardus de Castegllono, Franciscus de Lan- 
gecomba (si) et Bartolomeus de Cignino, milites, consilij illustris dominj 
nostri domini Amedei comitis Sabaudie, dilectis fidelibus nostris castellano 
et consilio Montiscalerij salutem. Vobis mandamus quatenus castrum et vil- 
lam Montiscalerij bene et fideliter regere et gubernare deberitis ad utilitatem 
domine Margarite de Boliego principisse Achaye et eius liberorum, necnon 
domini Philipi de Sabaudia, et ipsum locum alicui non exp nec obbe- 
dire usque ad secundum adventum dominj nostri Comitis Sabaudie, qui de 
loco predieto ordinabit, cau domina nostra comitissa (5/2). Data Pinaralij, 
die xx madij anno Dominis Mmo cecLxvij. Sub sigillo dominj Humberti. 
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LX 


Lstlera di Bona di Borbone, contessa di Savoia, a' medesimi. 
Cditem, €44 0) 





Bona de Borbono comîtissa Sabaudie etc... Aliquorum rellatione perce- 
pimus vos nuper fuisse ad fidelitatem prestandam domino Philipo de Sa- 
baudia, nepoti nostro carissimo, literatorie requissitos. Verum, dileeti, nobis 
videtur et verissimilitor scire potestis, istud licite facere non posso, tosta- 
mento fratris nestri carissimi quondam principis non visso, nec solemniter 
publicato, et quia illud testamentum comode aperiri non potest usque ad 
eventum dominj nostri carissimi comitis, signifficamus vobis quod nostre 
intencionis non fuit nec est nec erit, quod dicto domino Philipino nec alicui 
alteri homagium vel fidelitatem aliquam faciatis, donec prefatus dominus 
noster, quod erit proximum. redierit, et dictum testamentum pridem extiterit 
publicatum, et illa firy vestrum singulis, tam huiusmodi rationibus, quam 
aliis certis rationibus et causis bonum comune et tranquillitatem patrie tan- 
gentibus, tenore presentium prohibemus. Ft apperto testamento, vobis liquide 
quibus secognoscere debworitis appatebit: scientes quod dictam fidelitatem, 
requissitionem et aceptationem fiery prohibemus expresse per nostras literas 
domino Philipo predicto, qui contra prohibitionem et mandatum nostrum 
facere non potest virtute pactorum inhitorum inter dominum nostrum Co- 
mitom predietum et dominum Tacobum de Sabaudia principem Achaye 
quondam bone memorie, fratrom nostrum carissimum, ad quorum pactorum 
observanciam idem dominus Philipus cum iuramento cciam se astrinxit. 
Daic Chambayt, die decima menssis Junij anno Dominj MoccLavij. 

















LX. 





Lettera di Filippo If di Savoia-Araia al Comune di Moncalieri. 
(ttidern i 67): 





Princeps.... Signifficamus vobis sicuti eri (sie), hora vesprorum, Simon- 

dinus et Bonifacius de Monestayrollio fartive intraverunt castrum ‘nostrum 

dlicti loci et ipsum castrum munivit, quem castrum homines dicti loci, cum 

adiutorio eorum de Saviglano, obsiderunt. Quocirca intendentes. Xpisto 

previo, cum Dei nostroramque fidelium auxilio ipsum castrum recuperare 

itor. et una com illustri domina nostra principissa et domino Aymono 
- Date Vigronj, die xxrtj Junij |1307} 











LXIV 


Ordinato det Comune di Mlemcalicri. 
(TIM ETETA 


Cum maigne socintatos et grentos divorsa equitum et peditum congre- 
geantur în partibas Pedementium causa propter quam ad presens ignoratar..... 
[is luglio 1407]. 
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LEV. 
Aliro del medesimo. 
(idem £, ST 7 
Cum domini castellanus et iudex et certi sapientes de Montecalerio ha- 
buenint nova quod Anglici et allij de cocietate dispossueruni ccalara locum 
Montiscalerij et ad dictum locum Montiscalerij mixerunt corum espias, et 


dieta occasione venit unus famulus presentialitor ad Montemealerium. 
Lia agosto 1367). 





LXVI 


Lettera di Filippo LI di Svvoia-Acasa a' Comuni subalpini 
(dbidern, €. 61.0) 





Princeps.... Significamus vobis hodie venisse Venecis, quo fuimus causa 
videndi illustrem dominum nostrum dominum comitem Sabaudie, et venimus 
Vigonum sanum et illarem (5/0 gratia Yesus Christi, et dimissimus in dieta 
civitate Veneciarum dictum dominum nostrum dominum-comitem sanum et 
jocundum, divina gratia largiente, et notifficando vobis quod dictus dominus 
comes se de presenti debet conferre ad partos istas et torram nostram et 
nostroram fratram ponere in tam bono statu, quod nostri subdîti potuerint 
merito contentari.... Date Vigonj, dio dominico, die xx1x augusti [1367], 
cum sigillo illustrio consortis nostre, quia proprio carebamus. 








LXVIL 


Lettera delle principessa Margherita ai medesimi. 
(dbidem, (. 65/0.) 





Principissa.... Noveritis quod illustris d. Philipus de Sabaudia, carissimus 
fiater noster, dum die her: ad partes Papio pergeret, în via habuit nova 
certa quod societas, que nune est Gavi, discordiata est cum magnifico fratro 
nostro domino Galeaz Vicecomite etc., domino Mediolani; ob quod ipsa so- 
cietas intrare disposuit et minatur presencialitor terram nostram et cam et 
quoscunque nostros offendere... propter quod idem frater noster ad nos re 
missit lacobum Marinum, de Villaîrancha, predieta nobis sui parte arctenus 
relaturum, 2deo ut sinistris eventibus, qui propier ea eveniri possent — quod 
absit — deberemus celeriter providere.... |12 settembre 1367]. 








LXVII. 


Lettera della medesima agk uomini di Airasca, None, Vinovo è Moncalieri 
Ibidem, È. 66/04 





Margarita do Balloiocho principissa Achaye.... Instante hora prima, 
nova a fidedigno recepimus Sicut societas Anglorum se separavit a loco 
Gavione (sic), disposita, conduetu cuiusdam de Bargis, se de presenti trahere 
ad has partes... Date Pinayrolij, die xXj septembris |1307]. 
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LX. 
Lettera della medesima al Comune di Moncalizri. 
(ibidem, €. 70 3) 


Margarita de Beljocho, principissa Achaye eten Noveritis Nos nova hac 
hora completorij recepisse sicut societas hac nocte vel hac edemoda {src), 
nescimus hora, transitura est ultra Padum per vadum Sablonj, que curere 
debet totam patriam et se retrahere cum preda apud locum Volverie.... Date 
Pynarolij, die dominico primo octubris [1367]. 





Lxk; 


Lettera di Filipto II di Stvoia-Acaia al medesimo, 
{/bidem, £ ins). 


Princeps.... Recepimus nuper a fidedigno amico sicut illi de societate 
Anglicorum dispossuerunt et ordinaverunt rumpere unum ex nostris popullis. 
Quare mandamus vobis quod si contingeret aliquos ofensores currere fines 
vestros Montiscalerij, custodiatis omnino, quin ipsos aliqualiter vero caciatis 
seu fugatis ne, quod absit, possit aliquid evenire sinistrum. Datum Vigoni, 
die VII octubris [1367] 





LXXI 


Lettera del medesimo al medesimo. 
(ibidem 1.73 1) 





Princeps.... Vidimus literas vestras, quibus respondemus quod non cre 
dimus dicto baylivo Secusie fore impositum per illustrem dominum nostrum 
comitem Sabaudie quod non permitatis nos intrare in terram nostram Mon- 
tiscalerii, dammodo ibi nullam aliam nuvitatem (14) feceremus (sie); nec 
extitit ordinatam per dictum dominum nostrum comitem în Papia, ubi eramus 
tempore quo predicta fuere dieto baylivo imposita per dominum Comitem 
predictum, prout,.» scribimus. Date Vigoni, die xv octubris [1307] 




















LXXIL 


Loteva della principessa Margherita al medesimo. 
Qoitem, £. 76 2), 


Principissa.... Cum nuper pro parte magniffici fratris nostri domini Galeaz 
Vicecomitis, domini Mediolani ete,, fuerimus roquissite ut propter expe- 
landa (5) nocietato pratona (si). que in Gorena prosencialite: moram 
trait (5/:) ot que sio vobia et tori patrio insidiat ot cam offondit, sicut nostis, 
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idem {s) credere deberemus auxilium et favorem, quibus attentis et consi. 
deratis, dicte requisitioni, que vos et nos summe tangit, anuymus et sibi 
respondimus cum deliberationo illustris domini Philipì de Sabaudia, fratris 
nostri carissimi, qui eciam vobis super hoc scribet, quod nostrum generale 
exercitum mandabimus presencialilter] dicta causa... Dato Pynarolij, die 
xxtj octubria [1367}. ‘ 





LXXMI 


Lettera della medesima al medesimo. 
Uoidera, £77 1) 


Principissa... Disponentes contra pestiferam Anglicorum societatem re. 
istere, una cam gentibus.... domini Galeaz Vicecomitis..... totis viribus ad 
iusdem societatis destructionem conari et propugnare. ut tanta eorum_ma- 
cia possit ex toto anichilari.... Date Rivalte, die XXVij octubris [1357] 








LXXIV. 
Lettera della medesima ol medesimo. 
(Pbidem, È Bn vd 





Principissa.... Hac die recepimus ab egregio domino capitaneo Pede 
montium pro... Galeaz Vicecomite.... sicut Anglici comorantes în Gavis 
procarant intrare manu armata exterris (sic) quondam domini nostri prin- 
cipis felici: resordationis, et qued votum suum in hac parta circa braves et 
paucos dies proffuere, quod absit, ponitus moliuntur..... Date Eporedie, die 
x%j novombris [1367], 








LXXV. 


Lettera del Conte Verde al medesimo. 
Clbidem, &. 82 0.) 


Comes Sataudie etc... Ad locum nostrum Ripolarum trahimus de pre 
senti, ut querellis et. questionibus et debatis inter dilectos fideles nepotes 
nostros dominum Philipum de Sabaudia et eius fratres exortis finem paci- 
ficum imponamus.... Date Eporedie, die xX1X novembris |1367] 





IXXVI 
Lotteva di Filippo II di Soswia-Acaia al medesimo. 
AUbidem, &. 85/0.) 
Princeps... Intelleximus de certo quod aliqui venturi sunt ad locum 
nostram Montiscalerij causa muniendi dictum locum et ipsum de nostris 


manibus et nostro dominio aferandi (sie) sub specie [et] vellamine dicendi 
quod predicta fiunt de nostro mandato et voluntate, quod minime est verum, 
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immo contra nostram voluntatem ot nostra ssisncia insonsulta fiori dobent; 
quaro vos districto precipiendo mandamus quatenus nullos forestarios, cu- 
iuscumque conditionis existant, in dictum locum intraro permitatia, et si 
contigeret vos scitis (si) facere contra aliquid predictoram, contra vos pro- 
cederemus tamquam contra rebelles et proditores.... Date Vigoni, die vj de- 
cembris [1367]. 








LEXVIL 


Lettera del Conte Verde al medesimo. 
(ibidem, (96 3). 





Comes Sabeudie.... Inteleximus illud novum quod nuper contingit (51) 
apud Cargnanum et illud bonum debitum et portamenta, que nostri fideles 
de Cargnano super hoc focerunt et habuerunt, suam legalitatem et fidem 
super hoc demonstrando,... Mittamus,». ad partes illas unam bonam socie- 
tatem equitum et peditum, qui facient ea, que requiretis ab ipsis et pro 
maiori custodia loci vestri ac tocius terre Pedemontium..... Item sciatis quod 
pro eo quod dominus Philipus non venit ad jornatam, quam sibi asignave- 
rimus (sic) pro declaratione testamenti domini principis fratris nostri caris- 
simi, nos ad ipsam deelarationem procedere nequivimus, sed nichilominus 
ad cum miximus dillectum consciliarium nostrum dominum Urteriarum ad 
intimandum ei quod ad nos veniat; et venerit, vel non, nos ad dictam de- 
clarationem procedemus, et ipsa facta, vobis ipsam signifficamus adeo quod 
scietis (si) ad quem deberitis postmodum respondere, taliter quod vester 
honor servabitur, Date Zambayriaci, dic Xij Januarij [1308]. 








LXXVIIL 


Lettera del medesimo al medesimo. 
(Ibiteme, f, 106 vi). 


Comes Sabaudie.. Vos regraciamus toto corde quod dessiderabatis per 
nos deliberationem fieri de testamento et ordinatione felicis memorie dominj 
rincipis... Respondemus quod illam deliberationem hucusque facere dissto- 
luimus, causa legiptima nos movente, et quum cam sciveritis, reputabitis 
sufficientem, ut credimus, atque bonam; sientes (si) firmiter quod nos bre- 
Viter et ante Passca ad paîtes illas proponimus nos transferre, Deo dante, 
et tune pro vobis et pro allijs dicte terre mandabimus predicta deliberatione 
fienda... Date Balex, die tij. martij (1308). 








LXXIX. 


Lettera del Capitano di Piemonte al medesimo. 
Gibitem, $. 116 r.). 


Capitaneus et baylivus ete.. Intimamus vobis quod illustris dominus 
noster Comes Sabaudie, caram domino duer Clarencie et in presentia do- 
minj Galeazj dixit domino Philipo quod ipse suus proditor atque falsus, et 
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quia requisivit sibi de ipso iusticiam ministrari, ipse dominus Philipus incon- 
buit fuit (sce) et penes dictum dominum ducem personalitor arestatus est, ct 
die lune proxime preterita super predictis debebat corem dicto domino duce 
[se] rendere, quocircha ex parte eiusdem domini nostri Comitis atque nostra... 
Date Aviglane, die ultimo madij [1303] 





LKXX. 


Lettera del Conto Verde al medesimo. 
Cibifem, F. 191 0). 


Comes Sabaudie... Quia die lune proxima in Rippolis, hora tercia, pro. 
ponimus testamentum folicis recordationis domini Jacobi do Sabaudia prin- 
cipis Achaye divulgare et eciam publicare, vobis mandamus quatenus dictis 
die, loco et hora duos aut quatuor ex vestris transmitatis predictis testa 
menti publicacione audienda. Date Rippollis, die xv Junij [1368] 








LXKXL 
Lettera del medesimo al medesimo. 
(Qbiderm, E 124 vi). 
Comes Sabaudie tutor Amedey de Sabaudia principis Achaye, Vos non 
eredimus ignorare qualiter die xv huius mensis nos convenimus debellare 


cum corto numero nostrarum gencium contra dominum Phillipum et cortam 
numerum suarum gencium... Date Rippollis, die y augusti |1368} 





LXXXIL 


Lettera del medesimo nl medesimo. 
Biden, T. 161 





Comes Sabaudie etc. Propter aliqua, que intelleximus, necessario est 
curandum de maiori custodia loci vestri et aliorum locorum Pedemontium, 
mexime insupervenientibus festis, anto et post; quoniam inimici propter festam 
credunt et oppinantur gentes nostras in vigiliis et custodiis non intendere, 
et sic eas decipere et loca ipsorum invadere proponunt, sicut audivimus rela 
tibus fidedignis... Date Pinayrolij, dio xVij decembris |1358]. 





LXXXIM. 


Lettera del medesimo al vedesimo. 
Qiidem, to 374 re) 

Comes Sabaudie sto, Intelleximme relacione vera quod aliqui inimici 
nostri altorum ex locis nostris excalare proponunt et iam excalatores in ipso 
loco fuerunt, et pocius credimus de vestro, quam de alio, quod valde dui 
tandum est, sicut scire debetis... Date Pynarolij, die x januarij [1369]. 
1a 
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LXXXIV. 


Lettera del medesimo al medesimo. 
Cibicem, £. 194 8.) 


Comes Sabaudie etc. Noveritis nos literas a domino episcopo astensi rece- 
pisse, continentes quod ipse pactum fecit cum stipendiarijs suis, quod omne», 
quos invenirent super territorio magnifici dominj Galléacij dominj Medio" 
lani, fratris et patris nostri carissimi, suorumque coligatorum et adherentium, 
eidem capere possint et redimj facere ac si essent de ipsa guerra. Vobis 
igitur mandamus expressim quatenus caveatis, qualiter transibitis et ibitis 
super territoriis predictis, vobis taliter super hijs provideatis qued in personis 
vel bonis vobis aliquid sinistrum non contingat, Ad illum enim finem nobis 
dictus episcopus scripsit super premissis. Date Pinerolij, die x mensis marcij 
[1369] sub sigillo nostro. 








LXXXV. 


Lettiva del capitano generale Giovanmardo Provana al medesimo, 
(idem, f 195 0). 


Lohanardus de Provanis milex capitaneus etc. Sciatis mo relacione cer- 
torum amicorum meorum fidelium percepisse certam quantitatem hominum 
marchionatus Saluciarum cum illa pestiffera societate hoc ‘die venire debere 
ad locum Lumbriaschi et castrum ipsius loci totis viribus expugnare et facere 
ipsorum posse castrum obtinendi, quod si esset, quod Deus avertat, in magnum 
{de]decus et dapnum... Comitis Sabaudie et terre sue redundaret... Date Car- 
gnani, die XV marcij |1369|, Scientes dictam societatem die martis proxime 
preterita castro Lumbriaschi magnum dedisse assaltum et domos aliquas 
combruysse (57%). 





IXXXVI. 


Lettera del Conte Verde al medesimo. 


Chidom, (. 193 1). 





Comes Sabaudie etc. Signifficamus vobis quod, cum marchio Saluciaram 
cum ipsius valitoribus et sequacibus, tamquam nostrj inhobedientes et rebeles, 
nobis et subiectis nostris varias intulerit atrocesque iniurias et offensas et 
eas impendere perseverat încessanter, nos cum aiutorio domini nostri Yehss 
Christi et vestri, alliorumque amicorum et subditoram nostrorum suffragio 
intendimus adversus eundem pugnare.. Date Pinerolij, die v aprilis [1399]. 
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LXXXVIL 
Lettera di Bona di Borbone al medesimo. 
Cibidere, 1. ins.). 
Comitisss Sabaudie. Cum Amedeum de Sabaudia, natum nostram dul- 


cissimum, ad partes Sabaudie dominica proxima, ab hoc loco discessurum 
mitere disponamus... Date Pinerolii, die xx.v1j mensis septembris MCCCLANIN); 








IXXXVII 


Lettera di Francesco di Longuecombe, luogotenente generale di Piemonle, 
al medesimo, 


Biden, vl RK, (i 43 03 


»Sientes quod dominus noster Comes habet suam diotam tenere apud 
Pologne die xxv huius mensis madij contra suos inimicos; itaque opartet 
quod dicri Sn hi molejtuque ad ipsum locum acedant... Date Avil 
vitj madij [1570]. 








LXXXIX. 


Lottera dil Conte Verde al medesino, 
UPbidem, (Bi 1). 
+procurando insuper ne in dictis villa et castro nostris arche, dolia, tine 


vel alia artifficia quecumque intrent et inducantur quocumque modo, in quibus 
persone alique abscondi aut adesse valeant... |:3 settembre 1370]. 





xC. 
Lettera del medesimo al medesimo. 


Citidem 4 62 0 





Amedeus Comes etc. Veridica multorum asorcione imus quod non- 
nuli perfidj homines et jniquj depopulatores agrorum ac christiane fidei de- 
tractores nos et terram rostram ac nobis submissum populum citramontes suis 
nequam temerariis ausibus offendere ac exquisitis machinis et coloribus in 
proximo propulsare conantur. Verum nos cum Dei, vestri et aliorum ami 
corum nostrorum sufrayio ipsorum nephandis propositis providere totis desi- 
deriis cupientes... Date Pinerolij, die xXttij septembris [1370]. 
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XL 


Lettera del mavehers Giovanni II di Monferrato 
al capitano generale di Piemonte Mileto di Challant. 


(Isin, 151 ®, 





Facimus vobis notum (sie) quod Lucius de Expriverio, Richardus Robae, 
Paullus de Aven, Octo Generis et Conradus Ulbirger cum certis allis socii 
et brigandis, tam ex illis. qui erant ad extipendium d. Galleazij , quam ad no- 
stra, hodie disseserunt (5/2) de Incissa pro eundo ad partes superiores, dispositi 
offendere contra volluntatem nostram. Vero velitis in hoc esse provissi et de 
opportunis providere, Nos autem precipimus subdictis nostris quod nemo 

resumat eis dare vietualia vel reductum vel allogiamentum, ausillium nec 
favorem. Marchio Montisferrati imperialis vicarius. Data Ast, die xxvij 
mensis marcij [1371] in sero. 








XCII 
Lettera del capiteno di Piemonte al Comune di Moncalieri. 
(Biden, ti 174 69 


Capitanous Pedismontis etc. Notifficamus quod societates de presenti 
sunt aput Rivum frigidum et apud Sanctum Frontem et... dapna inferunt in 
marchionatu Saluciarum:; quarum societatum adventum et transsitum de die 
in diem expectamus... Numerus vero societatis est quatuor millium equitum 
et maxima gencium pedestrium quantitas, et în Alibo (si) sunt duo millia 
equites qui jungi debent in societato, et d> die crescunt. Ad quam societa 
tom missimus ad dominum comitom Lucium do Lando, capitanoum general. 
tem ipsius societatia, Tohannem de Secio et Vidum do Foras cum xv lanceis 
ad tractandum cum co aliqua, que de presenti scribere non possumus, ct hoc 
hodie. Datum Caburi, die x1X Junij [1371] 











XCNI 
Ordinato del Comune di Moncalieri. 


(ibidem. Bi 179 73. 


Cum aliqui de societate sint propinqui in partibus istis et possunt curere 
fines Montiscalerij ab utraquo parte... |14 luglio 1371 








XCIV. 
Loltera del capitano di Piemonte al Conune di Moncalieri. 


Clbitena, f. 186 0) 


Capitaneus Pedemontium etc. Ad nostri pervenit noticiam quod societas 
(si) nephande in terris dominorum nostrorum Comitis Sabaudie et principis 
Achaye in brovi, causi offendemdi, debent acedere et ibidem, si poterint. 
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futuro tempore yemali moram contrahere, nisi eum Dei auxilio et 
datur, nosque certis et arduis negociis statum et honorem dicti d 
et tocius patrie tangentibus occupati. non potuerimus, ut voluissemus, in 
Pedemoatium acessise (si).. Date Yporegie, die vinj augusti [1371]. 








xCV. 
Lettera del Conte Verde a" Comuni subalpini. 
Ubidem, 397 7. 
Comes Sabatdie ate. Certi sumus, et ad hoc nostrum iter, concedente 
Deo, maturavimus citramontes, quod în partibus Lumbardie inmunerossa, 


nequam et perfidorum hominum adhimatione so 
fidelibus totis comunitatibus nocitura... Date Secusie, die 111j novembris [1371 





XCVI. 


Lettera di Galeazzo Visconti al podestà d'ivrca. 
(Arch. Com. d'Ivrca, Ordin., vol. III, A. 17-18 bis) 


Nobili viro potestati Yporegie. Nobiles do Rurolio, vassali st fidelec 
nostri, gravem nobis querelam expossuerunt, quod do mense proxime pre- 
torito homines do Bolengo una die per so, et soquenti vobiscum cum multis 
glio do Yporadia honsilitor et impetuoso invasero finos dist loci Buroli 
inferendo dampna în homines, campos et animalia, robando, homines insuli 
tando, perscquendo et letaliter vulnerando; que quidem enormia sunt et magn- 
mali preparatura. Et si vestra discrecio bene ponderasset quod subdicii 
illustris fratris et fîlij nostri carissimi domini comitis Galeaz Vicecomitis non 
deberent offendì, nec eciam Vestri per suos, ymo deberent equali caritate 
tractari, forte ressanavisetis furibondos animos ipsorum de Bolengo et pre- 
dictorum de Iporegia, qui, postergato iure, de facto nitunt ipsos de Burolio 
et ipsorum iura indebite occupare, sperantes, ut credimus, per tales violencias 
et tedia sibi atrahere iura predictorum; quod quidem forte non poterît. nisi 
forte iure mediante. Quapropter pro honore predicti domini comitis, cui sciam 
de hac materia scribimus, et pro debito vestri officii, vos requirimus et 
oramus quatents banna eisdem nostris de Burolio offensis et dspnificatis 
indebite data casari (576) faciatis et subditos vobis arguere et monere quod 
a talibus desistant. Alitor aciatia quod in iure sibi defficore non posumua (ric) 
ymo res et bona ipsorum de Yporegie existencia in territorio nostro faciemus 
indubio sequestrari usque ad satisfactionem, et ultra, sicut honori nostro vide- 
bimus convenire [et] providebimus de remedio oportuno. Date Papie, 11) May 
McccLxxi}. Galeaz Vicecomes, Mediolani etc. Imperialis vicarius generalis. 
























XCVIL 
Lettera d'Inguerrando di Coucy, luogotenente generale di Piemont: 
al Comune di Moncalieri, 
(Arch. Com dî Monc., Ordin., vol. X, f. 305 t.). 
Inghiramus dominus Conciaci locuntenens. s ignorare non ere- 


dimus, sumus super eampis et quotidie guasta inimicis fieri facimus... Date 
Motte de Solariîs, die xxIj madij |1372} 
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XCVIIL 
Lettera del medisimo al medesimo. 
Clbitem, f. 508 0.) 


Inghiramus dominus Conciaci locurmtenens.. Notifficamus vobis qued die 
veneris procime futura contra Carmagnoliam cum maiori exforcio, quod con- 
gregare potuerimus, Deo previo, esse intendimus pro bellando et Pagnando 
dictam terram Carmagnolie... Date Motte de Solaris olim, die xXvj madij 
11372} 





XCIK. 
Lettera del Conte Verde al caslellano di Monealieri. 
Ubiden, 396 0) 


Comes Sabaudie... Mandamus tibi, sicut possimus expressius, quatenus 
muiversie et singulla personis nobiibde et ali intimes et intimeti fdoliter 
facias, ut ipsi, ad nostrum veniendo servicium , per viam superiorem et tu- 
ciorem veniant, ne hostes, qui horis singulis insidiantur eisdem, prout fide- 
digni (sie) nuper percepimus, cosdom offendere valeant quovis modo. Super 
hijs omnibus Iohanni Eyrardo lactori (57) presentium pienam fidem adhi- 
betis fideliter. Date Cherij, 1tij Jullij |1372} 








c. 


Altra del medesimo al Comune di Moncalieri. 
Ubidom, Fi 526 v. od ina). 


Comes Sabaudie.. Nuper percepimus relatu fidedigno quod gentes mar- 
chionis Saluciarum in Carmagnolia existentes vada Padi tentari et perquiri 
secrete cum diligentia fecerunt, nostrum sentientes regressum, intenduntque 
fines vestras curere, vosque modis varijs opprimere et vastare. Quare vobis 
mandamus etc... Date Cherij, die tujj Jullij |1372| 





@ 





Leltera di Aimone di Savoia al medesimo. 
(ibidem, € 3312). 


Aymo de Sabaudia, etc. Vobis notifficamus nos esse Carmagnoliarum 
detentum pro eo quod solvere non potuimus nostram redentionem secundo 
termino nobis statuto, et a dieto loco non possumus recedere donec solve- 
rimus florenos vi millia.. |25 luglio 1372] 
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CI 


Lettera del Conte Verde a tutti i suoi sudditi. 
Cbidenm Ke 334) 


A tous cels a cui la teneur de ces presant letres perveront, Aymé, 
conte de Savoye, salut. Savoir vous faxons que le conte de Vertu, ensamble 
sa compagnie, est venus encontre nous, le quel est en l'ost de nostres enemis. 
Si entendons mardi une houra del jour avoir la batallye. Pour quoi nous vous 
envoions bonne conhie et sure le portour de ces presantes, et vous prions 
et mandons que vous incontenent vene par dever nous aveque la dite corhie, 
en tant que vous amés nostre honeur et nostre bien. Doné en nostre host 
assis pour devant Ast le xII1j jours do aust |1372]. — Par Monseigneue. 








cu. 
Lettera del medesimo a' medesimi. 
Ubidem, fe 338 vi) 


Amedeus comes Sabaudio... Noveritis cantum (17%) prelii hodie nobis 
missum esse per nepotem nostrum comitem Virtutum et nos ipsum lota- 
bunde accepisse..... Data in exercitu nostro Ast, die xXv Augusti, anno 
NCCELRRI. 


CIV. 


Lettera dii vettori di Chieri al Comune di Moncalieri. 
Ubitem, 1.312 0) 


Carissimi. Notifficamus vobis inimicos intrasse villam Montiscuchi, et 
castrum se tenet, et deliberamus securere; unde rogamus quam carius pos- 
sumus, ut illam quantitatem servioncium, quam mitere poteritis , mitati 
quantum ‘eupitis honorem et bonum statum domini nostri domini Comitis. 

ta Cherij, die Vj decembris [1372]. 





cv. 
Lettera del Consiglio Cinmontano al medesimo. 
(Fide, vol. NI, £ 40 ve). 


,m_nonnulli subdicti domini nostri... inobedientes et rebelles, castrum 
Tumbriaschi moniverunt, iliud de facto cum violencia tenentes aduersus 
nostra mandata et precepta de expediendo nobis illud pluries sibi facta, 
idcirco ad ipsorum. rebellionem et incbedientiam reprimendam intendentes 
do ipsis insticiam facero et talitor quod omnibus valoat in exomplum... Dato 
Rippolis, die tj Julij [1373). 
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CVI 


generate di Piemonte 


montani. 


Lettera di Riccardo Musard, capitano 
& tetti i swfditi sobindi © 


Utditon, (50 0). 








Ricardus Mussardus, capitaneus Pedemeontium pro illustri et magnifico 
domino domino Amedeo comite Sabaudie. uni versis et singrulis officialibus et 
subditis illustris domini nostri prefati ad quos presentes pervenerint, salu- 
tem. Vobis et vestrum singulis tenore presencium notum facimus quod nos 
hodio difidavimus marchionem Saluciarum{ quocirea vobis precipiendo man. 
damus quatonus super custodia diurna et nocturna tam terrarum et locorum, 
quam fluvium, curam vigillem impendatis, sic quod deffectu custodie nullum, 
quod absit, vobis possit evenire sinistrum. Date Saviliani, die xXvi1j Au- 
gusti MCCCLXXIj. 














CVII. 


Lettera det Consiglio cisuonteno a Comuni, 
{fbidom, fs) 


Consilium domini Comitis... Cum gentes dominj Galeacii sint loco Cay- 
raschi congregate in magna quantitate armigerum equitum et peditum et 
Ungarorum, et machinas super curribus carogaverint pro offensione terrarum 
et hominum illustris domini nostri predicti, ut a capitaneo gencium dicti 
domini nostri hac die percepimus, volentes eorum conatibus oviare.. Date 
Rippolis, die xxxj Augusti [1373] 





cvm. 
Lettera dil Conte Verde al Unsard. 
(Arch. Com. di D'ncr., Afli Com. vol. 1, fasc. MI, fi 177, 


cfr. con Arch. Com. di Mon, I. c., f. 60 31) 


Lo Comte do Savoie, Nous vous saluons, Si sachiez que nous avons 
entendu du certavn et par informations de nostres bons et grans amis qui 
le nous ont dit clorerent quiil se metont les gene armes qui avoyent coté 
es gages des Viniciano et du segnour de Padua et plusiours autres gens è 
chival et è più è la poste et è l'enduyte de nostrea ernemis, et ai ont ordiné 
toutes celles compagnes et faytes bones convencions et ressetement pour 
aler le droyt breyfment sus le nostre terreyn de Canaveys et de Piemont, 
et pour quoy noùs vous mandons que voùs de present, vehues ces letres, 
faytes retrayre par tout le nostre pays de Canaveys et Piemont et de cia 
les mons toutes les victuallies et les vivres dedens les fortaleces, et autressy 
tes gens et lours biens mobiles, qui sunt en les villes foybles et campestres, 
faytes ritrayre dedens les dictes fortereces, et si faytes. visiter et enforcier 
pirfaytoment les lous de Yvred, de Rivarol, de Ciriay, de Quer et de Buscha 
et tous les autres au besoyng sora. Les lous et le nostre pays devant dit, 
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vous, de vostre part, et Piere Gorbays, de l'autre, alés encontenent visitant 
par taylo maynère qu'il n'ayo nul dofant, et que la choysso so fayto ci fort 
et si costayntement que la voys alleyet por tot le pays, ci par de za 0 per do 
la, commant tous les vivres et les gens et les autres choysses soyent retra ytes 
dedens les fortareces, et que les nostros terres et fortareces soyent bien ber- 
teschés et enforciés, et si ordonés qu'il se face par tot bones gardes par 
maynère qu'il ne poysse mescheor. Et en cas que les nostres gens byen 
aspoyent he veudrent retrayre los vivres, si meiés et faytes metre de present 
sans peyté tout los rémèdies que vous' poroys par grayns paynes et par 
menaces, et criés de buter fo |/, feu] et de cremer tout ce qui reviendra 
dehors fortereces. Si sachez que autressi nous scrivons audit Pyére. Suscrit 
estant è, Modena. le vij jour de octurre [137]. — A Mos. Ricard Moysard 
nostre féal et bien amé chivalier. 





Lettera d'Iolito di Chaltant, capitano dî Pimonte, 
al comune & forca. 
(etrch. Com. forca, Ordir., vol. HI, {. inv). 


Ibletus de Chalant capitaneus. Salutatione premissa. Vobîs ex parte 
domini nostri Sabaudie Comitis precipientes mandamus, etiam sub pena 
XXV marcharum argenti pro quolibet vestrum, quatenus die lovis proxima 
post festam Pentecostes proxime venturam personaliler scitis (ss) in Villa- 
francha cum equis et armis honorifice, sicut decet, parati servire. domino 
nestro Comiti supradicto uno menso... Datum Avilliane, die xvj Maij |13741. 





cx 


Lettera di Bartolomeo de Chigny ni rastellani dî Pinerolo, Perosa e Cavour, 
cd ai signori di Frossasco, Cumiana, Bricherasio. Osasco, Macello, 
Meonbreone € Luserna. 


(circh. Com. di Piner., Alli Cors., vol. II, fasc. I, fi 175 41). 


Cum tregue facte hijs diebus inter illustrem et magnificum dominum 
nostrum comitem Sabaudie, ex una parte, ct dominum marchionem, ex altera. 
sint finite in isto festo Pentecoste {sir] proxime veniente... Dit Vigoni 


(8 maggio 19741 





CXI 


Lettera del Conte Verde a' Comuni subalprni. 
(UTI 


Cum foret vobis jntimutum quod esso deberetis in Villafrancha pro 
exercitu nostro adversus Marchionem Saluciaram, nosque super hoc certis 
causis duximus intimandum vobis, et vestrum singulis expresse precipimus 
et mandamus, quatenus... eum magna equitum et peditum, recto vessillo, 
comitiva, cum armis ct alijs instramentis facientibus ad ‘epopulationem 
agrorum apud Cargnanum die &1* proxima infalibiliter intersitis... Dat. Rip. 
polis |27 maggio 1374! 
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CXII 


Lettera di Giovan Galeazzo Visconti ad Antonio Tissoni 
cd a Guamecrio de Goscorp. 


(Arch. Com. d'Iovee, Ordin., vol. VII, (. 3* 7). 


Gialeaz Vicecomes, Mediolani ete. Comes Virtutum. — Egregie milex et 
dilecte noster. Sicut credimus vos sensisse, fuit nostre intentionis et est quod 
super territorio Jpor. et super alio territorio illustris principis et magniffici 
avuncali nostri carissimi domini Comitis Sabaudie nulla fieret 
tia vel offensa, et cum nuper senserimus quod die veneris pre- 
, que fuit terciadecima presentis mensis, captus fuit quidam mercator, 
subditus prefati illustris domini Comitis Sabaudîe, cum quinque bestiis hone- 
ratis speciebus et drapo, et reductus in terra Cressentini, quod displicet valde 
nobis, mandamus vobis quatenus dictum mercatorem, species et drapum ot 
bestias faciatis libero rellaxari, et modo totaliter abstincatio ab omni offen- 
sione fienda subdictis prefacti illustris domini avurculi nostri quousque aliud 
vobis mandabimus, et avertentes bene quod presens mandatum nostrum nul- 
DIO quanto gratiam nostram carum habetis t noetram indi- 

gnationem cupietis evitare. Date Papie, die xxij aprillis [1575]. 

















CxII 
Lettera del Conte Verde a' Comuni stbalpini. 


KArch. Com. di Dione, Ord, vol. XI, f. 212 1.) 


Firmatis nuper treguis, dante Deo, inter Romanam Fcclesiam, ex una 
parte, et dominos Mediolani, ex altera... Date Rippolis [15 giugno 1375]. 





CxIV. 
Lettera di Barblomro de Chigny al castellano di Pinerolo. 


Albi Cons. 





(Arch. Com. di Pino vol. II, face, LI fi 114 ed ine). 





Bartholomeus de Chigni miles locumtenens eto. Cum certi malefactores 
et predones nuper violanter (sc) tractate et oppensate et predonice intra» 
verint et manu armata ceperint castrum Lumbriasqui. districtus et mandi 
mentum dietoram dominomm nostrorum Comitis et Principis. quos propo- 
nimus, Den dante, corrigore et da ipsis iustitiam ministrare: capropter vobis 
ex parto dieti domini nostri Comitis. precipimus et mandamas, quatents 
statim cridari faciatis in loco Pynarolij, locò et more solitis, qued quilibet 
sit paratus vos soqui cum equis et armis cum provisione victualium neces- 
saria pro veto diebus, ad iacendum in Vigono, dio luno proxime voniente. 
Et hoc sub pena pro quolibrt homine vostre castellanie lib. XXV. De pre- 
sentatione presentium, quas facimus registrari, latori ipsarum juramento 
dabimus picnam fidem. Datum Vigoni, die XVij augusti NCCCLARY. 
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CKV. 
Lettere del Conte Verde al Vicario d'Ivrea. 


(Arch. Com. d'Iersa, Ordîn., vol. 11 





fan). 


Comes Sabaudie ete. Salutatione premissa. — Quia societas Britonum 
derritorium nostrum terre Vuandi potissimum... intraverunt, ipsam offendere 
et ulterius venire componentes (si), tibi precipimus et mandamus expressius 
quatenus nobis, quanto brevius poteris, transmitas apud Chillon illam mai 
fem quantitetem gencium armorum et balisteriorum et brigandorum elec- 
torum, quam habere et facere poteris, et cum ipsi fuerint in Chillon, nos 
eis faciemus ibidem de sufficienti stipendio provideri... Mitas indilatte (sr) 
‘idelibus nostris Canapicij litteras quas tibi traderit portator. Date Signiani, 
die xx11tj mensis decembris [1375]. 











CKVI. 
Lettera del medesimo a' Comuni subalini. 


AQbidem, fi în. Cr, circhi Com di Mowen Ordino, vol. Ki, î in). 





Comes Sabaudie, — Salutatione premissa — Nova nunc recepimus de 
comitivis Britonum, que ad partes ultramontanas deliberato proposito transire 
proponunt: verum nos, cupientes dampna terrarum et fidelium nostrorum 

ossemus) evitare, certas provissiones, quas super hijs fecimus, domino Bar- 
tholomeo de Chignico fideli militi et consiliario nostro providimus nunciandas, 
vobis et ceteris comunitatibus exponendas per eum nostra parte. Quapropter 
vobis mandamus sub vinculo fidelitatis, qua nobis tenemini, quatenus die 
Yigesima septima mensis huius may apud Secuxiam ad dictum dominum 
Bartholomeum mumerum clientum in loco vestro electorum in armis pe 
naliter destinetis, qui sibi dicendis adhibeant plenam fidem et faciant ordina- 
tiones cum effectu. Valeto. Date Gratianopoli, dio XVIHj may |1376} 











CXVIL 


Lottova di Bartolomro di Chigny al comune d'Iwsn 
Qbitem, fg bis ri) 

Salutatione premissa. Ex parte illustris domini nostri Sabaudie comitis 
vobis precipimus et mandamus quatenus de presenti provideatis stipendiariis 
vestris de eorum stipendiis per tempus quod ad Pertuxium Rostagni ad 
defensionem transitus societatis Britonum moram traent (sti), sic quod propter 
defectum stipendi non habeant matoriam ab indo recedendi. Date Taurini, 
die ultimo may [1336] 

CAVI 
Lettera &'Bleto di Challant al Comune di Moncalieri. 
tedreh. Comm. di Hone, Ord 





1, Vel, XI, £ iS). 


Thletus de Challant, miles, dominus Montis Joveti, ete, Cum nuper ob 
certas iniurias mihi fuctis per vicinum moum dominum de Quarto, ipsum 
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dominum de Quarto meis patentibus literis mandavimus diffidari et propo- 
suerimus unam bonam dietam, Deo propicio, obtinere; ex quo ordinavi ad 
Vestrum recurrere auxilium et favorem, qui semper mihi in meis necessita- 
tibus subvenistis. Vos ideo care et affectuose rogo utin illa armatorum pe. 
ditum quantitate, quorum maicr pars sit balistreriorum, qui die dominica 
proxime veniente Yporegie intersint, per unum mensem placeat subvenire, 
parato semper vobis in quocumque, causa simili et maiori; eupor hiis m 
si placet, roscribontos vostro bonoplacitum voluntatis. Valete. Date Yporedie, 
secundo Junij [1370]. 









CXIX. 
Loticra di Bartolomeo de Chignv al costellano di Pinerolo. 


(Arch, Comi di Diners, Alfi Cons, vol. IL, fans. III, L 42) 





Bertholinus de Cignico miles et locumtenens etc. Salutatione premissa 
Vos ygnorare non credimus sicut Franciscus Bertonus de Cherio în rebel- 
lione dominorum nostrorum.... nuper existere (sie), homicidium, robarias et 
earceres in personas et bona subditorum dominorum nostrorum predicterum 
nequiter procedendo ct homines eapiendo et in carceribus more predonico 
et hostilli se în territoritrà predictorum doininorum nostrorurà cum suis se- 
acibus et complicibus retrahendo, que tanquam contra honorem dictorum 
illustrium dominorum nostrorum tollerare nolentes , et volentes super salu- 
briter providere, sieut deect dominorum nostrorum honorem ...pro eorum 
statum atque honorem atque tocius patrie pacificum statum conservando, 
dispossimus contra Franciscum prodictum et suos complicer ot subditos, ut 
rebelies dictorum dominorum nostrorum, totis viribus procedere... Date 
|i2 settembre 1376). 














CXX. 
Lettera @Hilofo di Challant al medesimo. 
(0idemi fi sit 








Ibletus de Chalant, miles, capitaneus Pedemontium generalis, etc. Circa 
perpetrata per Jacobum de Noseto et nennullos alios dominos Cabalarileonis 
in ipsorum dominorum nostrorum rebellione unde comparare castrum Bone- 
vallis. quod fictum sicut jacet non credimus vos ingnorare (sic). ut honori 
dictorum dominorum nostrorum convenit, volentes providere.... Date Av 
liane, die x1 may |13 














CXXI 


Lettera di Barboluneo di Chigny al sredesimo. 
(bitem, È. 367) 





«Nuper dedicimus nonnullos tam oriundos, quam habitatores Pinarolij 
arma ‘diversorum generum per locum ct villam Pinarolij die noctuque, pa- 
lam, publice et secrete deferre et iam diu detulisse pro suo libito voluntatis, 
in quo loco scandala quam multa cxorta fuerint (51) et plurima successive 
oriuntur..... Date Pinarolij, die xxx augusti [ 
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CKXIL 


Lettera del Conle Verde a' Comuni subalpini. 
(ibidem, f. ins Arch. Com. di Monc., Ordin., vol. XII, {. ins.) 





Comes Sabandie. Scitis. et merito ignorare non debetis. sicut illustrem 
Amedeum de Sabaudia principem Achaye, nepotem et fidelem nostrum ca- 
rissimum, ad has partes aduximus pro sue patrio oidom oxpeditione facionda, 
ot quia tam super ipsius patrie regimine, quam aliis quibusdam ipsius nostri 
nepotia factam concernentibus, aliquas sumus ordinaciones facturi, vobis ex- 
presse mandamus, quatenus die jovis proxima Rippolas vice vestra duos 
‘ambassiatores sollempnes, cum potestate plenaria audiendi et faciendi que 
duxerimus ordinanda, nobis infallibiliter transmitatis. Valete. Datum Rippolis, 
die XIX septembris [1377]. 








CXXIL 


Lettera del grincipe Amedeo di Acaia a” Comuni subalpini. 
Gareh, Com. di Menc., \. è, (in) 


Princeps.... Nuper fdedignorum relatu percepimus quamdam armige- 
rorum equitum et peditum comitivam de partibus Lombardie inferioribus ad 
has partes Pedemontium de presenti sè transire.... Date Thaùrini, diè prima 
Jullij [1379} 





CKXIV. 


Lettera del medesimo a' medesimi. 


(Arch, Com. di Piner., Atti Cons., vol. II, fase. III, £. 120 r.). 


Princeps.... Cum de certo senciamus et simus veraciter informati quod 
Comitiva Stelle, multum his diebus augumentata gentibus equestribus, pede- 
stribus et balisteriis, in innumerabili quantitate se dispossuit et disponit firmo 
proposito accedere et venire ad partes Pedemontium et potis: ad loca 
territorij nostri, et iam sunt moti et in itinere veniendi; volentes igitur corum 
proposito, sicut convenit, oviare etc..... |13 luglio 1379) 














CXNV. 
Lettera de medesimo a' medesimi» 
(Arch. Com. di ione, Ordin., vel. XII, £. 198 r.). 





Princeps. Cum societas teotonicorum de la Stella, cum quibusdam 
nostris aliis emulis, nos, territoriumque et subditos nostros offendere pro- 
ponat, ut sumus vericiter (si) jnformati.... Date Pinarolij, die xxv augusti 
L13979} 
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CXXVI. 
Zottera del medesimo a' medesimi. 
(tbidem, f. 209. 








Princep: Cum nuper ab illustre Amedeo de Sabaudia, domino et fratre 
nostro carissimo, fuerimus instanter requisiti quatenus in guera per eum 
contra dominum Bellioci de proximo facienda eidem servire iuxta statum 
nostrum sociati dignaremur, cumque trehuge inter dominos predictos pre- 
sencialiter existentes sint breviter finiende.... cumque eciam actum sit pi 
mum in quo armorum exercicio, largiente Deo, asumemus..... Date Aquianj, 
die xrrj martij [1380]. 











CXXVIL 
Lettera del Conle Verde al Comune di Moncalieri. 


(biden, f. 214 vd 


Comes Sabaudie. Rellatum est nobis guod vos Amedeo nato nostro in 
eius laudabili principio subvenire non vultis, nisi dumtexat de quadam 





‘accept 
luri servire poterit in futurum, de quantitate modica nimium respondistis. 
it quum de vobis multum confidimus, et merito, vobis expresse mandamus, 

‘cum affectione plurima deprecantes, quatenus nobis, qui hoc negocio perso 
naliter et liciter esse proponimus, et dicto Amedeo tale servicium velitis 
presencialiter exhibere, quod. vestro mediante iuvamine et aliorum amicorum 
et subditorum nostrorum, ad opptatum effectum pervenire possimus. Non 
enim magnam vestram subvencionem querimus cum necessitate, quam ho- 
nore, quia vellemus quod illa tam honoranda milicia, que nobis servire con- 
venit, videret nos et dictum Amedeum fore super campis de nostris fidelibus 
honoriffice sociatos. Igitur sie super hiis vos et orrorem vestrum corrigere 
vellitis, quod valleamus merito contentari. Valote. Datam Aquianj, dia xvr 
aprilis |1380]. 
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— Caduta di Balangero e d'Icrea: il Canavese si sottomette ad Amedeo VI — Lega 
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fra Savola e Monferrato: Giovanni II a Collegno. — Pace fra Monferrato, Savoia 
©d Acaia: allcanza fra il Conte Verde e la regina Giovanna. — Discordie cirili in 
Bra: combattimento di Bernezzo. — Scorrerie di Giacomo nel Saluzzese: de' Visconte 
nella terra monferrina: carestia generale, — Testamento e morte di Tomaso Il: 
successione di Federico, — Ostiità € tregue nell'estate ed qutunno del ‘57: Mona- 
sterolo e Cardè conquistate dal Principe. — La «compagnia » del Conte Lando nel 
Vercellese: pratiche di pace fra i Visconti e la lexa avversa. — Ultimi moti di guerra 
in Piemonte nella primavera del ‘58: pace dell'8 giugno. — Novara sotto il Paleologo, 
poi di nuovo sotto Galeazzo Visconti: restituzione dii Alha. — Composizione dei 
dissidî fra i marchesi di Ceva. — Prosegnimento della guerra di Saluzzo: Giacomo 
prende Scarnafigi, il siniscalco Busca. — Nuova guerra ira Monforrato € Milano 
negoziati ed accordi fra Galeazzo Visconti e Federico di Salvazo. — Assedio di Pavia: 
il Principe intorno a Villufilletto. — Pace fra Saluzzo ed Acnia: battaglia di Bassi 
gnana, e caduta di Pavia. — Tranquillità relativa in Piemonte nell'estate cd autunno 


























del ‘59. — Giacomo ristalîlice il pedaggio: tumulto di Fossano, — Altri motivi di 

tensione fra Savoia ed Acala: disfida del 28 Gttobre, € nuova guerra aperta fra Il 

Principe ed Amedeo VI. 0. LL. 
UL 


Rapidi acquisti del Conte Verde: negoriati e combattimenti. — Fuga e prigionia di 
Gincomo: sentenza che lo spoglia di tutti suoî domini piemontesi. — Resa succes- 
delle terre subalpine ad Amedeo VI: eccidio di Savigliano, — Fedeltà di Mon- 
calieri al Principe: concessioni del Conte ni Provana, Piosanchi e Luserna, — Sotto. 
missione di Giacomo, e compensi promessigli in 
grano. — Oscurità nell'autunno "601 continuazione della guerra fra Monferrato e 
Milano. — Sollecitazioni pontificie ad Amedeo VI di far guerra a' Visconti: nose 
di Gian Galeazzo con loubella di Francia, — Dovnatazioni delle « compagnie» nel 
Canavese: cessione di Rusca al Conte Verde. — Robin Du Pin minaccia Suvi- 
liano il Paleologo devista il Novarese. — Amedeo VI sotto Carignano = Inglesi 
sorprendono Rivarolo © Farone. — Primi accordi sinceri fa il Conte ed 11 Trincipe: 
sorpresa di Amedeo VI in Lanzo. — Disposizioni pacifiche di Giovanni Il verso il 
Conte Verde: ira del medesimo, e sua leg cci Visconti. — Campagna del ‘62 fra 
Sivine Monferrato: sconfita del condottiero David a Stufirda. — Amedeo VI nel 
Canavese: tranquillità relativa nel Piemonte meridionale e guerra micidiale a” con 
fini orientali. = La Compagnia bismca »: alleanze strette cl Conte Verde contro 
i venturseri. — Cortansone sacchegcinta dael'Insdesi: negozianti di pace a Valenza 
— Accordo fra Amedeo e Giacomo: matrimonio del Principe con Margherita di 
Beaujeu. — Doppia pelitica di Galeazzo e Hernabò Visconti rispetto a Saltrzo: ri 
conciliazione di Federiso II con Manfredo di Cardì — Guerra di Galeazzo di Val. 
mara reprossione ufficiale. — 
del Conte Verde co' do 
‘monte. — Il comune di Cuneo e la questione di Castelletto: È 
«itudini rompono gl Inglesi e scendono in armi contro Federico di Saluzzo. — Disegni 
stili di Amolco contio Il Suluzzese: negeziti dei marchese co Delîino, — Al- 
Icanza fn la terra regia € ll Conte Verde: Impresa di Casteetto. — Amedeo prende 
Jatge, Revello, Costiglicle: sottornissione di Azzo e Galcazzo di Saluzzo, — As- 
sedio di Saluzzo: sottomissione dî Federico, € tratto del 5 agosto ‘63. — Cunco 
negli ultimi mesi dell'anno: cavalcata del Conte Verde nell Astiviana. = Riforma 
































ntro Îl Delfino: scorrerie sasvine nel Salumsese, 
Nuove des 


















degli n Chieri: discordie civili in Monealeri. — Pace fra Savoia e Monfer- 
rato: restituzione definitiva de' sui possessi a Cincomo d'Acaia, — Nuova tensione 
tra Amedeo e Federico di Saluzzo: omaszio del a settembreal Delfino, dei 28 feb 
braio "61 a Savoia. — lava generale in Itilin: esortirioni di Urlano V contro le 
compagnie di ventura. 2 i i i das 
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Situazione politica in Piemonie in principio del ‘14: Savoia, Acaia. Monferrato e Saluzzo. 
: nuovi privilegî a Bra, — Terra regia: rilassamento dell'autorità 
comuni: Demonte, Cherasco, Mondovi , Cuneo. — Nuove 
minaccie delle compagnie 
Finale. — Assedio di Massimino: il Principe al soccorso de' Cevaschi 
della tregua fra Cunzo cd i Falleti di Villa: misure difensive ed offensive della terra 
regia. — Il Conte Verde e il Piemonte durante le nuove questioni ginevrine ed i 
primi disegni di crociata in Oriente: acquisti € privilegi nel Canavese, — Guerra 
fra Acaln e Saluzzo: campagna primaverile del ‘8j. — Alleanza fra gli Angioini ed 
il Principe: negoziati de primi con Monferrato, tensione con Saluzzo e Milano, — 
Sorpresa saluzzese di Lagnasco e di Barge: prigionis e liberazione del sinisezico pro- 
venzale, — Ripresa di Barge: assedio e caduta di Pianezza, e rovina de’ Provana. — 
Proseguimento delle ostilità fra Acnia e Saluzzo : nuove omaggio di Federico Il a 
Bernabò, — Assedio di Pancalieri; tregua dl 14 aprile ‘65, _ Triste situazione dei 
domini angicini : improvviéa cattura di un ambasciatore viseonteo da parte di Fran- 
ceschino Bollero di Salmour. — Amedeo Ve Carlo IV rinunzia di Filippo d'Acaia 
all'emancipazione ottenuta dal padre. = T] Piemoate durante l'acsenza di Giacomo: 
questione di Santena fra Chieri © il vescovo di Torino. — Precauzioni militari di 
Acaia nel '6s: Îl Conte Verde passa le Alpi per ln «pedizione d'Oriente. — Trattato 
di atteanza fim il Principe e Galeazzo Visconti: spedizioni contro Racconigi e Pan- 
calieri, — I Viscontei al ricupero della terra regia: arbitrato di Amedeo VI, e sot 
tomissione dei dominî angiolnt a Milano, - Testamento vero 0 supposto di Giacomo 
partenza del Conte Verde per l'Oriente, ed insurrezione di Filippo contro il padre, — 
La « società dei Genovesi » in Piemonte: lega di Filippo co' nemici di Giacomo ed 
attentati contro Vigone, Villafranca € Moncalieri. = La « compagnia > a Genola: 
esploratori e messi saviglianesi. — Il Principe a Pavia: sua riconciliazione col figlio, 
— Ritorno e morte a Pinerolo: Margherita e Filippo . << +... +. . Peg. 
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Pretese reciproche di Margherita di Beaujcu e di Filippo, ches' 
intervento del Consiglio di Savoia. — Sorpresa Uf Monasterolo : composizione del 
28 giugno ‘67 fra la Principessa ed il figliastro. — Travagli delle « compagnie > 
Amedeo VI în Oriente, — Ritorno del Conte Verde in Italia: viaggi di Filippo 2 
Venezia e Pavia presso ci lui. — Nuovi pericoli da parte de' venturieri: questione 
moncalierese suscita dal capitano e balivo di Val di Susa. — Amedeo VI rientra 
ne' suoî Stati: donazione fattagli da Galeazzo Visconti. — I domini milanesi di Fie- 
monte: concessioni a Bra e disegni di unificazione statutaria. — Ambizione dome- 
stica di Galeazzo Visconti: pratica nuziale fra Viclante, sua figlia, e Lionello di 
Clarence. — Affari di Acaîa: Stati generali di Rivoli e di Vigone, — Nuovo atter- 
giamento di Filippo in vista delle disposizioni avverse di Amedeo: depredazioni 
pretese e reali de' venturieri da lui assoldati ne' primi mesi del '65. — Contegno 
delle altro petenze subalpino: omaggio dei Cocconato al Paleologo. — Feclerico I 
vende Belcroissant e perdona al fratello Galeazzo. — Tentativo flippesco su Cari- 
spanna: orrido caro di Berardo Covatorin agmwato della leggenda. — Armer 
giamenti militori e diplomatici: matrimonio combinato fra Violnte e Lionello, — 
‘Amedeo VI e il duca di Clarence in Italia: dote della sposa, € solcane ingresso a 
Nilano, — Colloquio fra Îl Conte Verde, il Daca, ll marchese di Saluzzo ed Il Prin- 
cipe in Lomtardin: appello di Filippo, e publicazione del testamento di Giacomo. 
— Pratiche e disfida Ira Amen VI, i) lrincipe ed il monaco d'Hecz: opera del 
Conte Verde curante questo periodo di tempo, — Amedeo dinanzi a Fossano: sot- 
tomissione di Filippo € di Federico Il, — Drocesso civile e criminale contro il pre 
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tendente: violazione capziora del salvacondotto ed arresto di lui. — Tragica fine di 
Filippo: condizioni del GI Inglesi 
raggrappati intorno a Lionello e padroni de' dominî subalpini di Milano depo la 
morte di lui: rapporti del Conte Verde colla compagnia dell'Hece, con Edoardo il 
Dispensiere e col marchese di Saluzzo. — Prowedimenti civili di Amedeo VI: que» 
stione di Montaldo d'Asti fra Il vescovo e Giovanni Cassuli di Carmagnola. — Appa- 
recchi militari offensivi e difensivi in tutto dl Piemonte: battaglia di Castagnito fra 
Inglesi e Viscontei. — Nuovi negoziati fra il Conte Verde, gl'Inglesi e la «compagnia » 


a di Fossano. 








sssulto di Lombriasco e principio della guerra generale >... ; > > > /ag. 
VI 
Carlo IV in Italia: Giovanni II di Monferrato e Bonilacio di Cocconato. — Il Pilcologo 


mediatore fra Galeazzo e gl'Inglesi: rottura definitiva fra Monferrato e Milan 
Ostilità savoine contro Saluzzo: finta sottomissione del marchese Federico, — Politica 
doppia di Galeazzo e emabò Visconti rispetto al Conte Verde : Francesco d'Este al 
riaequisto delle terre viscontee di Piemonte. Favore di Galcazzo rersoi Braidesi: 
fatti vari della primavera '69. — Invasione mianes® nel Monferrato: « congresso delle 
Dame » a Pinerolo, e accordi nuovi fra Savoia e Saluzzo. — Giovanni Il compra Alba 
è Mondovi dal Dispenziere: questione di Centallo. — Scorreria monferrina nel Nova- 
rese: i Viscontei assediano Valenza e Casale. — Terrori engionati nel pacse sovcîr 
cismontano dalle compagnie venturiere al soldo del T'alcologo : discordie civili € feroci 
vivienze nel Canavese. — Resi di-Casale: tranquilli relativa nell'inverno ‘70:71 — 
Fortificazioni savoine : gravezze nei domini piemontesi del Visconti. — Nuovi ventu- 
fieri ai servizio di Monferrato : defezione del conte Lucio di Landau. — Paure nelle 
terredi Milano: precauzioni in quelle di Savoia. — Acquisto visconteo di Centall 
Amedeo VI a Rivoli. — Intrighi di Savigliano nell'autunno ‘71: precauzioni saluz- 
esi contro le.« società ». — Accordi fra îl Conte Verde e i Falletti: omaggio 
Racconigi, e compasizione di Lagnasco. — Aiuti di Bernabò a Federico di Saluzzo: 
imboscete di Giovamnardo e Manuele di Biandrate. — Tensione fra Savoia e Monfer- 
rato composta dal Papa: rottura fra Amedeo VI £ Bernabò. — Negoziati fra il Conte 
Verde e Giovanni Il: testamento e morte di quest'ultimo. — Secondoito marchese, 
sotto la tutela del dea Ottone di Braunsweigh. — Anichino di Baumgarthen al soldo 

Sovoia: copugnazione di Caraglio. — Prosegvimento delle estliti savsine contro 
Îl Saluzeese: timeri di Pra, equestione di Burolo. — Pratiche di pace fia Monferrato 
© Milano: rotture delle trattative, e lega fia Monferrato e Savoia, — Incomincia 

sedio d'ASH, è» 0 en ee 
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L'esercito visconteo sotto Asti: apparecchi del Conte Verde per soccorrere la piazza. — 
Vana pratica di Galeazzo Visconti per distegliere Amedeo dall'impresa : lega fra il 
Savolarzo ed il Papa. — Misure precauzionali ne" possedimenti milanesi in Piemonte : 
ll Conte Verde in Asi, — Sida fra Giovan Galeazzo €1 Amedeo: disposizioni per 
una battaglia campale, — Oscura ritirata di Giovanni Hay kwood dal campo visconteo , 
€ sua diserzione posteriore gi collegati: liberazione di Asti. = rofitto di Savoia! 
compra di Poirino, — Nuovi apparecchi de” collegati: l’esercito pontificio-angivino in 
Piemonte. — Conquista di Cuneo: tentativo fallito del Raumgarthen su Cherasco. 
— Ricompense a' marchesi di Ceva : favori pontifici al Conte V'erde, — Spedizione 
nel Vercellese: Taddeo l’epoli capitano generale di Galenzzo in Piemonte. — Sor- 
presa di Moncucco : prigionia del vescovo d'Astiin Bra. — Apprensioni saviglianesi 
tregua fra i Visconti adi vescovi di Asti 0 di Alba. — Sollecitayioni di Crogrorio XI 


























nd Amedeo VI: apparecchi per la campagna ell ‘75. — Hiella ricuperata dal vescovo 
di Vercelli il Como Verde pasa il Ti mpasna di Ameduo in Lombardia 
© nell'Emilia: mgozinti per sllorzar stia ne’ prosi 
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Primi tempi dopo il ito 


subalpini: i Milanesi occupano Cerere, — Guasti de' collegati a Cormay 
Caramagna: insurrezione di Lombriasco. — Conglura di Antenio Auvergnat: ricu- 
perauione di Cervere, e presa di Centallo, = Capitineria di Riccardo ) nuora 
tregua fra Saluzzo e Savoia, — Sorpresa della città di Vercelli: assedio della fortezza. 
— Battagîia di Nontechlari: minacde visconte allo Stato sabaudo. — La guerra 
fatta ineresciosa al Conte Verde: suo ritorno in Piemonte. — Situzzione militare in 
‘monte nell'inverno ‘73-74: infrazioni de” Falletti alla tregua saluzzese, e lagranze 
di Federico. — Tizzoni ed Avogadri nel Vercellese. — Nuova tregua fra Galeazzo 
edi vescovi di Asti e di Alba: intimi rapporti fra Amedeo e Gregorio XI. — Assise 
sinio degl' inquisitori a Bricherasio: processo degli omicidi. — Preparativi savoini 
contro il marchese di Saluzzo: timeri nel Canavese. — Pace © lega fra Galeazzo e 
il Conte Verde. — Sottomissione dei Riandrati di Coramagna: spedizione contro 
Saluzzo. — Nuova tregua promossa dai Visconti: provvedimenti interni del governo 
savoino nell'estate "74. — Caduta della fortezza di Vercelli: tregua fra Il Popa © 
Galeazzo, — Le « compagnie » dell'Hechilberg e dell'Hawkwood a Lucedio: timori 
e provvedimenti viscontei e savoini, — Condizioni del Picmente al principio del "75: 
Amedeo VI al di là dei monti, — Caso di un mercante savoino cauurato a Cie- 
scentino. — Omaggio di Federico di Saluzzo al Delfino , e conseguente cessione di 
Carmagnola: îl Conte Verde ritoma in l'iemonte contro il marchese. — Negoziati 
diplomatici è disposizioni militari tra Savoia, Francia e Saluzzo: nuova tregua, € 
derisione delle questioni rimessa in Luigi duca d'Angiò, — Contesa fra Finerolo e 
Miradolo : lotte civili in Susa. — Tregua generale = fine della lega antivisconiea. Par. 



































VII 


di Amedeo VI in Sar 
Dedizione di Santa Vittoria a Galuazzo: ari de marchesi 
negli Stati savoini: nuora sorpresa di Lombriasco, — Scorreria como | signort dl 
Farigliano: mediazione milanese fallita. = Timori clestati dal Baumgarthen in Sari- 
gliano: altre minaccie di venturieri. — Discordie fra Tapparelli e Falletti: tragedia 
di Lagnasco. — Disfila fra 1 Conte Verde eil marchese di Saluzzo: rapporti di 
Federico con Bemabò Visconti. — Atti imperiali contro Saluzzo a invore di Saw 
utile assedio di Lagnasco. = Miraccie delle compagnie brettonî nel Vaud: aiuti 
subalpini al di là dei monti. — I Saviglianisi disperdono una banda lrigantesca sul 
territorio di Bra: vertenza giurisdizionale che ne consegue. = Preoccupazioni diverse 
dello Stato sabaudo: tranquillità masiore ne' domini visconté ed anzioi 
cauzioni contro gli Artmagnarchi: guerra im Val d'Aosta fra Ibleto di 
itorno di Amedeo VI in Pi gli A 
Monticelli e Castagnito a’ Ro 
cura: rapporti di Federico di Sal 
di Caraglio: spedizione e riconquista di Laxmeco, — I Monferrato: pace del 19 
luglio ‘76. — Mediazione pontificia fra Secondotto e Galeazzo Visconti fati veri 
nel Canavese e nel Flemonte meridionale, Discondie fra sibi e Gribaldi in Chieri: 
il caso di Sentenotto. — Avrenimenti degli ultimi neesi del "36: questione fra Sa 
gliano e i Del Carretto di Novello, — Kiforma statutaria in Cherasco, specialmente 
riguardo a' dasi sul vino: donazione de' Falletti di Pocapaglia a Ira, e conseguente 
controversia fra Bra e Cherasco, — Accordi fra Monferrato e Savoia, e fra Monfer= 


in: domint nn 




































































rato e Milano: nozze di Secondatto con Violante Visconti, — Condirimi paciliche 
del marchesato di Saluzzo sotto la proiezione francese: privilersi è franchiîc ili 
Federico a vari Comuni — Fine dla cirestia mel "56: puerra di Tmawalle contre 


Nucenti di Casallericone, — Risse e scandali in Pinerolo: puerre civili canavesane. 
— Prepotenze di Ciovauni Fieschi a Niella: rivoluzione di maggio, e prigionia del 
vescuva di Veredii, — Amedeo di Acnia, ma 

del suo Stato dil Conte Verde: autorità esercitata da Amedeo VE ne domin 
— Intesa fra Monferrato © Milano, € loto freddezza om 
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10 govematore d'Asti pel marelhese, — Occupazioni del Pi 
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Amedei, = Lega del Cont 
— Tregua fra Vagnoni e Num 
rontesno posteriore del Fieschi a Masserano, — Enormità nelle guerre civili el Cana- 
vese: sorpresa di Barbania, ed intervento del governo. — Casi di Castellamonte, 
Mercenasco e Sparone: concessioni di Amedeo VI ad lvrea. — Compromesso fra 
“Tapparelli © Falletti per Lagnasco, — Malumore fra Monferrato e Milano : morte di 
Galeazzo, e lega del Conte Verde col Conte di Virtù. — Arbitrato visconteo fra 





do alle cose di Biella, e 




















Savoia € Monferrato: rottura di Sscondotto con Giovan Galcazzo, e suo assassinio 
‘rLanhimid; Giucueir ia a na ee eine + ZI 
IX. 
lova situnzione politica creata dalla morte di Sscondotto di Monferrato; sclima d'Occi 





dente. — Il Conte Vende Fustore di 
contro di 


lemente VI1: crociata Bandita da Urbano VI 
— Nrevo guerra fra Ottone di Braunswcigh e Giovan Galeazzo Visconti 
cuntegno di Savuia e di Acsia, e tregua del 22 gennaio "79. — Nuovo riavvicinamento 
fra Ameslko VI ed $ Visconti: sottomissione sicfiniiva di Asi al Conte di Virtù, — 
Precauzioni di Mondosì per la successione eventuale di Teodoro l'aleologo a Gio. 
vanni III, — Guerre civili nel Canavese: Enrico di Front occupa Mare. — La Com. 
pagnia della Stella in Piemonte : timori, precturioni e negoziati del Principe. — To 
maso Della Torre e Pietro Malabarla: Ughetto di Luserna compra la ritirata della 
«società », — Preliminari della dedizione di Hiella a Savoia: intimità diplomatica del 
Conte Verde con Milano, e tensione con Monferrato. — Amedeo di Bressa (il Conte 
Rosso) in Piemonte: alfari canavosani, — Tregua imposta da Savoia a' San Martino 
ed a' Valperga: Congresso di Rivoli, — Sottomissione di 
vilexî a Comuni ed altri provwedimenti dell'inverno '79-So. — Guerra fra Amedeo 
di ressa ed Edoardo di Dentjen: scarsi soccorsi piumontesi otremonti, e rimproveri 
del Conte Verde, — Lega fra Giovan Galeazzo e i signori 
scgni viscontei sul Piemonte. — Gli esuli astigini, 
Milano ed Acaia: Evrardo Sinler, Oberto di Baldissero e la banda di Costigliale- 
Saluzzo, — Assedio di Sant Albano: congiura dei Valperga di Masino contr Savoia, 
e nuova guerra coi San Martino. — Disegni di guerra aperta di Milano e Savoia 
contro Monferrato : affari minori dell’So, — Complicazione dello Scisma cella suc- 
cessione napolitana : la regina Giovanna adotta Luigi d'Angiò. — Matrimonio di 
Amedeo di Acaia con Caterina di Ginevra: fama e politica di Amedeo VI. — Me 
diazione del Conte Verde fra Genova e Venezia: avvisaglie militari fra Acnia e Sa- 

clîano e Sanfre. — Pice di Torino: disegno di Amedeo VI di una nuova 
ne in Oriente, e sie pratiche preliminari per la pace d'Italia e l'estinzione 
dello Scisma. — Avvenimenti minori: Cristofora e Giacomo di Ceva aderenti del 
Conto di Virtà, — Domini visconteî: Antonio Porro conte di Pollenzo e Santa Vit. 














































































decadimento dell'aut 
di Giovanni II di Nonferro 

del 16 xennaio ‘82 fra Teuloro Il € Giovan Guica 

fl Conte Verde, e cessione de' domini angioini di l'iemonte al secondo, = Feudi 
ecclesiastici dona 0 venduti da Clemente VII a Savoia: segrete pratiche per lele 
zione di Ameo VI a signore di Genov è discesa dell'esercito an 
gioîuo in l'iemontes traversata delTulia settemrionale e centrale. — Guerra € tregua 
fra Acaia e Saluzzo: esecranile violenze ili Antonio di Mazzè e degli altri Valperga 
nella guerra contro i San Marino. — La compagnia di Burnono Guttuario, e la 
questione dî Cervere : imminenza di nuove guerre in Piemonte, — Campagna e 
morte del Corte Verde nel Napolitano; li sua sslnia trasportata per mare in Savoia, 
© sepolta ad Altacomba: — 





ità centrale. — Casi di Napoli: morte 
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TE VERDE IN PIEMONTE si 
DOCUMENTI 
1. Lettera di Giacomo di Saroia-Acaia a tutti i costellani, giudici ed uficiati 
RIDIRE 
II. Latera di Giovanni Visconti, arcivescoro e signore di Milkno, al Comune di 
CNG (RENEE 
11, Licwera di Giacomo di Savola-Acala al castllni € giadici di ineroio, Torino, 
Moncalieri; ai castllani di Cavour, Villafranca, Vigone, Carignano, 
Gassino, Pianezza, Miradolo, Bagnolo, ed al vicario ed al cestell 
di Chieti... ope 
IV, Lettera del medesimo al Comune di Moncalieri ©; 1; / 
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